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PREMESSA 
 
 

 

Le modifiche apportate al rapporto di lavoro del personale dipendente degli Enti 

Pubblici non Economici delle Aree A, B, C, ed ex art 15, dai recenti contratti collettivi, 

hanno reso necessaria una nuova edizione del testo “Comparto Enti Pubblici non Economici 

– raccolta delle disposizione contrattuali”.  

Il presente lavoro non si limita tuttavia ad un mero aggiornamento, ma è stato 

implementato con un’appendice normativa, che fornisce un estratto delle norme 

legislative e contrattuali quadro più rilevanti in materia di pubblico impiego. 

In particolare è stato allegato un estratto del  testo coordinato e aggiornato del 

CCNQ sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché delle altre 

prerogative sindacali, sottoscritto il 7/8/98, riportato nella pubblicazione “ Prerogative 

Sindacali e Normativa di Riferimento”-Forum P.A. 2006. 

L’attività di preparazione di questa nuova edizione è stata finalizzata all’obiettivo 

di realizzare uno strumento esaustivo ed organico di particolare utilità per gli operatori 

del settore. 

Tale testo raccoglie e coordina sistematicamente tutte le norme contrattuali che 

disciplinano il rapporto di lavoro del personale non dirigente degli Enti Pubblici non 

Economici, ed è aggiornato al CCNL 8/5/2006. 

La raccolta non ha valore ufficiale e la sua articolazione in Titoli, Capi e Articoli 

ha solo il compito di facilitarne la lettura, mentre il corretto riferimento normativo è dato 

dal richiamo riportato in parentesi. 

Si raccomanda, in ogni caso, la verifica con i CCNL ufficiali in quanto, pur avendo 

operato con la massima diligenza, sono possibili errori o dimenticanze. 

La cornice contrattuale di riferimento del lavoro è data dai seguenti contratti 

collettivi nazionali: 
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CCNL per il personale non dirigente relativo al quadrienno 1994/97 – biennio 

economico 1994/95 – sottoscritto il 06/07/1995; 

 CCNL per il personale non dirigente relativo al quadrienno 1994/97 – biennio 

economico 1996/97 - sottoscritto il 01/07/1996; 

 Accordo per l’adeguamento della normativa in materia di servizi sostitutivi della 

mensa in relazione al rinvio contenuto nell’art,48 del CCNL 06/07/1995, 

sottoscritto il 24/04/1997; 

 CCNL per il personale non dirigente relativo al quadrienno 1998/2001 – biennio 

economico 1998/99 – sottoscritto il 16/02/1999; 

 CCNL ad integrazione del CCNL per il personale non dirigente del 16/02/1999 

sottoscritto il 14/02/2001; 

CCNL per il personale non dirigente relativo al quadrienno 1998/2001 – biennio 

economico 2000/01 – sottoscritto il 14/03/2001; 

 CCNL per il personale non dirigente relativo al quadrienno 2002/2005 – biennio 

economico 2002/03 – sottoscritto il 09/10/2003. 

CCNL ad integrazione  della disciplina di raccordo per il passaggio del personale non 

dirigente dell’AGEA al comparto degli Enti Pubblici Non Economici, sottoscritto il 

02/12/2004. 

CCNL per il personale non dirigente del comparto degli Enti Pubblici Non 

Economici stipulato ai sensi dell’art.9, comma 2, del CCNL del 9 ottobre 2003, 

sottoscritto il 27/07/2005. 

CCNL per il personale non dirigente relativo al biennio economico 2004/2005 

sottoscritto il 8/05/2006 

La nuova edizione del testo “Comparto Enti Pubblici non Economici – raccolta delle 

disposizione contrattuali”,è consultabile nella pagina intranet dell’Area Relazioni Sindacali, 

nella sezione “Contratti e Accordi - .voce TU”.  
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TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

CAPO I 
 

Art. 1 
Campo di applicazione 

(Art.1 del CCNL del 9/10/2003, art. CCNL 30/12/2005) 
 

1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica a tutto il personale - esclusi i dirigenti ed 
i professionisti, anche medici, già appartenenti alla X qualifica funzionale - con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato, dipendente da tutti gli enti del 
comparto indicati dai quattro alinea dell’art. 5, comma 1 del CCNQ sulla definizione dei 
comparti di contrattazione collettiva del 18 dicembre 2002. 

2. Il presente contratto si riferisce al periodo dal 1° gennaio 2004 al 31 dicembre 2005 
relativamente agli istituti del trattamento economico di cui ai successivi articoli. 

3. Al personale del comparto soggetto a processi di mobilità in conseguenza di provvedimenti 
di soppressione, fusione, scorporo, trasformazione e riordino, ivi compresi i processi di 
privatizzazione, riguardanti l’ente di appartenenza, si applica il presente contratto sino alla 
data dell’inquadramento definitivo nella nuova amministrazione o ente pubblico o privato. 

4. Nella provincia autonoma di Bolzano il presente CCNL può essere integrato ai sensi del d. 
lgs. 9 settembre 1997, n. 354 per le materie ivi previste. 

5. Il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni ed 
integrazioni è riportato nel testo del presente contratto come d. lgs. n.165 del 2001. 

 
 

Art. 2 
Decorrenza e durata del contratto collettivo nazionale. Tempi e procedure di applicazione  

(Art.2 del CCNL del 9/10/2003) 
 

1. Il presente contratto concerne il periodo 1 gennaio 2002 - 31 dicembre 2005, per la parte 
normativa ed è valido dal 1° gennaio 2002 fino al 31 dicembre 2003, per la parte economica. 

2. Gli effetti decorrono dal giorno successivo alla data di stipulazione, salvo diversa 
prescrizione del presente contratto. L’avvenuta stipulazione viene portata a conoscenza delle 
amministrazioni interessate con idonea pubblicità da parte dell’ARAN. 

3. Gli istituti a contenuto economico e normativo con carattere vincolato ed automatico sono 
applicati dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di stipulazione di cui al comma 2. 

4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di anno in anno qualora non ne sia 
data disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, almeno tre mesi prima di ogni 
singola scadenza. In caso di disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono integralmente in 
vigore fino a quando non siano sostituite dal successivo contratto collettivo. 

5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le piattaforme sono presentate tre mesi prima 
della scadenza del contratto. Durante tale periodo e per il mese successivo alla scadenza del 
contratto, le parti negoziali non assumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni 
dirette. 

6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a tre mesi dalla data di scadenza della parte 
economica del presente contratto o a tre mesi dalla data di presentazione delle piattaforme, 
se successiva, ai dipendenti del comparto sarà corrisposta la relativa indennità secondo le 
scadenze stabilite dall’Accordo sul costo del lavoro del 23 luglio 1993. Per l’erogazione di 
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detta indennità si applica la procedura di cui agli artt. 47 e 48, comma 1, del d.lgs. 165 del 
2001. 

7. In sede di rinnovo biennale, per la determinazione della parte economica da corrispondere, 
ulteriore punto di riferimento del negoziato sarà costituito dalla comparazione tra 
l’inflazione programmata e quella effettiva intervenuta nel precedente biennio, secondo 
quanto previsto dall’Accordo del 23 luglio 1993, di cui al comma precedente. 

 
 

TITOLO II 
RELAZIONI SINDACALI 

 
CAPO I 

SISTEMA DELLE RELAZIONI SINDACALI 
 

Art. 3 
Obiettivi e strumenti 

(Art.3 del CCNL del 16/2/1999) 
 

1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto della distinzione dei ruoli e delle 
responsabilità dell'amministrazione e dei sindacati, è riordinato in modo coerente con 
l'obiettivo di contemperare l'interesse dei dipendenti al miglioramento delle condizioni di 
lavoro e alla crescita professionale con l'esigenza di incrementare e mantenere elevate 
l'efficacia e l'efficienza dell'attività amministrativa e la qualità dei servizi erogati alla 
collettività. 

2. Il perseguimento dell'obiettivo indicato al comma precedente comporta la necessità di uno 
stabile sistema di relazioni sindacali convenientemente articolato in momenti di confronto 
negoziale e in momenti di interazione non negoziale atti a garantire la partecipazione delle 
parti sociali. In tale impostazione il sistema di relazioni sindacali nell'ambito del comparto 
ricomprende: 

a) la contrattazione collettiva, che si svolge sia a livello nazionale, sia, con la 
contrattazione integrativa, a livello di ente, sulle materie e secondo le modalità 
previste dal presente contratto: in coerenza con il carattere privatistico della 
contrattazione, questa si svolge in conformità alle convenienze e ai distinti ruoli delle 
parti, salvo quanto previsto dall'art. 45 del D.lgs. n. 165/2001; 

b) la partecipazione sindacale, che si articola negli istituti dell'informazione, della 
concertazione e della consultazione e che può avere come strumento applicativo la 
costituzione di Commissioni, Osservatori e Conferenze; 

c) le procedure per l'interpretazione autentica dei contratti collettivi. 
 
 

CAPO II 
LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA INTEGRATIVA 

 
Art. 4 

Oggetto e contenuti della contrattazione integrativa 
(Art.4 del CCNL del 16/2/1999 e Art.5 del CCNL del 9/10/2003) 

 
1. La contrattazione collettiva integrativa si svolge tra le parti individuate all'art.13 per la 

destinazione delle risorse del Fondo unico per i trattamenti accessori previsto dall'art.91, 
nonché dei Fondi di cui all’art.94. Il contratto collettivo integrativo assume l'obiettivo di 
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incrementare la produttività e la qualità del servizio e di sostenere i processi di 
riorganizzazione e di innovazione tecnologica e organizzativa.  

2. Il contratto collettivo integrativo regola i sistemi di incentivazione del personale sulla base 
di obiettivi predefiniti, e orientati ad un effettivo e verificabile miglioramento dei livelli di 
produttività e del livello quantitativo e qualitativo dei servizi istituzionali, definisce i criteri 
generali delle metodologie di valutazione, basate su indicatori e standard di riferimento, ed 
indica i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo unico per i trattamenti accessori fra le 
varie finalità di utilizzo delle risorse del Fondo stesso indicate nell'art.93, nonché quelli di 
ripartizione dei Fondi di cui all’art.94. 

3. In sede di contrattazione collettiva integrativa e decentrata sono prioritariamente regolate le 
seguenti materie: 
A  -  a livello nazionale o di sede unica di ente: 
- linee di indirizzo generale per l'attività di formazione professionale, riqualificazione e 
aggiornamento del personale in linea con i processi di innovazione e secondo le esigenze da 
questi poste;ricaduta delle innovazioni tecnologiche e organizzative connesse ai processi di 
riqualificazione dei servizi per una migliore risposta all'utenza sulla qualità del lavoro e sulla 
professionalità dei dipendenti ; 
- accordi di mobilità;   
- linee di indirizzo e criteri per la salvaguardia e il miglioramento dell'ambiente di lavoro; 
- pari opportunità, per le finalità indicate nell'art.10, nonché per quelle della legge 10 aprile 
1991n.125;   
- criteri generali per la gestione delle attività socio-assistenziali per il personale. 
- individuazione delle posizioni organizzative eventualmente incompatibili con una 
prestazione di lavoro a tempo parziale. 
Le materie di contrattazione collettiva integrativa di cui sopra sono integrate da quelle 
previste nell'art.82, comma 1, lett. A). La contrattazione in tema di mobilità e di riflessi delle 
innovazioni tecnologiche ed organizzative avviene al momento del verificarsi delle 
circostanze che la rendono necessaria. 
 E' demandata al contratto collettivo integrativo l'articolazione delle tipologie dell'orario di 
lavoro di cui all' art.22. Decorsi trenta giorni dall'inizio delle trattative senza che sia stato 
raggiunto l'accordo le parti riassumono la rispettiva libertà di iniziativa. 
B - a livello di struttura periferica di livello dirigenziale, identificabile, secondo le 
caratteristiche ordinamentali di ciascun ente, nelle articolazioni direzionali centrali, nelle 
strutture regionali e in quelle provinciali o subprovinciali, nonché nelle strutture provinciali 
che secondo gli ordinamenti degli enti non sono di livello dirigenziale e, comunque, nelle 
strutture individuate come sedi di costituzione delle RSU:  
- applicazione e gestione in sede locale della disciplina definita dal comma 2; 
- criteri di applicazione, con riferimento ai tempi ed alle modalità, delle normative relative 
all'igiene, all'ambiente, sicurezza e prevenzione nei luoghi di lavoro, nonchè alle misure 
necessarie per facilitare il lavoro dei dipendenti disabili; 
- articolazione delle tipologie dell'orario di lavoro secondo quanto previsto dall'art.22 in 
relazione ai processi di riorganizzazione e di espansione dell'offerta di servizio. Decorsi 
trenta giorni dall'inizio delle trattative relative a tale materia, le parti riassumono la rispettiva 
libertà di iniziativa. 

4. Le componenti retributive con valenza incentivante da attribuire a livello di contrattazione 
integrativa sono comunque correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione dei piani e 
programmi e sono quindi graduate sulla base della verifica dei risultati raggiunti . A tal fine 
gli enti si dotano, qualora non ne dispongano, di un sistema di contabilità analitica integrato 
e per budget, quale strumento di valutazione e controllo delle attività e verifica dei risultati 
per ciascun centro di costo. 
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5. Fermi restando i principi di comportamento delle parti durante lo svolgimento del negoziato 
stabiliti dall'art.16, relativamente alle materie non direttamente implicanti l'erogazione di 
risorse destinate ai trattamenti economici accessori per l'incentivazione del personale, 
decorsi trenta giorni dall'inizio delle trattative le parti riassumono la rispettiva libertà di 
iniziativa. 

6. I contratti collettivi integrativi e decentrati non possono essere in contrasto con vincoli 
risultanti dai contratti collettivi nazionali o comportare oneri non previsti rispetto all'ambito 
di risorse indicato al comma 1. Le clausole difformi sono nulle e non possono essere 
applicate. 

7. Al fine di incrementare i livelli qualitativi e quantitativi dei servizi in risposta alla domanda 
dell’utenza sul territorio, il contratto collettivo integrativo a livello nazionale assegna una 
quota non inferiore al 10% delle risorse destinate alla produttività collettiva ai sensi dell’art. 
32, comma 2, del CCNL del 16 febbraio 1999, al finanziamento di specifici piani o progetti 
da elaborare da parte delle sedi periferiche abilitate alla contrattazione decentrata. Resta 
fermo che il pagamento delle incentivazioni avviene a seguito dell’avvenuto accertamento 
del raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

 
 

Art. 5 
Decorrenza e durata del contratto integrativo 

(Art.4 del CCNL del 9/10/2003) 

1. I contratti collettivi integrativi hanno durata quadriennale, si riferiscono a tutti gli istituti 
contrattuali rimessi a tale livello e si svolgono in un'unica sessione negoziale. Essi 
conservano la loro efficacia fino alla stipulazione dei successivi contratti. Sono fatte salve 
specifiche materie previste dal presente contratto che, per loro natura, richiedano tempi di 
negoziazione diversi, essendo legate a fattori organizzativi contingenti. L'individuazione e 
l'utilizzo delle risorse sono determinati in sede di contrattazione integrativa con cadenza 
annuale. 

2. Gli enti costituiscono la delegazione di parte pubblica abilitata alla trattativa entro 30 giorni 
da quello successivo alla data di stipulazione del presente contratto e convocano la 
delegazione sindacale prevista dall'art. 10, comma 1, punto I, lett. b), del CCNL del 16 
febbraio 1999, per l'avvio del negoziato, entro 30 giorni dalla presentazione delle 
piattaforme. 

3. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i 
vincoli di bilancio e la relativa certificazione degli oneri, secondo i principi di cui all'art. 2 
del d.lgs. n. 286 del 1999, è effettuato dal collegio dei sindaci o dei revisori ovvero, in 
mancanza, dai nuclei di valutazione o dai servizi di controllo interno. A tal fine, l'ipotesi di 
contratto collettivo integrativo definita dalla delegazione trattante è inviata all’organismo 
competente per il controllo, entro 5 giorni, corredata dall'apposita relazione illustrativa 
tecnico finanziaria. Trascorsi 15 giorni senza rilievi, il contratto collettivo integrativo viene 
definitivamente stipulato e produce i conseguenti effetti. Eventuali rilievi ostativi sono 
tempestivamente portati a conoscenza delle organizzazioni sindacali rappresentative. Per la 
parte pubblica, la sottoscrizione è demandata al presidente della delegazione trattante. 

4. Il contratto integrativo deve contenere apposite clausole per quanto concerne i tempi, le 
modalità e le procedure di verifica della loro attuazione. 

5. Gli enti sono tenuti a trasmettere all'ARAN, entro cinque giorni dalla sottoscrizione 
definitiva, il testo contrattuale con la specificazione delle modalità di copertura dei relativi 
oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio. 
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6. Il presente articolo sostituisce l'art. 5 del CCNL del 16 febbraio 1999, che è, pertanto, 
disapplicato. 

 
 

CAPO III 
LA PARTECIPAZIONE 

 
Art. 6 

Informazione 
(Art.6 del CCNL del 16/2/1999-Il sistema di partecipazione-lett. A – Informazione e Art.6 del 

CCNL del 9/10/2003) 
 

1. Ciascun ente, nel rispetto delle proprie prerogative e responsabilità, assicura ai soggetti 
sindacali di cui all'art.12, anche su loro richiesta, informazioni puntuali su tutti gli atti aventi 
riflessi sul rapporto di lavoro. 

2. Nelle materie di seguito indicate l'amministrazione fornisce un'informazione preventiva:  
A) ai soggetti sindacali di cui all’art.12 

a) definizione dei criteri per la determinazione e distribuzione dei carichi di 
lavoro e delle dotazioni organiche; 

b) verifica periodica della produttività degli uffici; 
c) stato dell'occupazione e politiche degli organici; 
d) criteri generali sulla programmazione della mobilità interna; 
e) criteri generali concernenti l'organizzazione del lavoro; 
f) sperimentazioni gestionali e/o affidamento all'esterno dei servizi; 
g) iniziative rivolte al miglioramento dei servizi sociali in favore del personale; 
h) introduzione di nuove tecnologie e processi di riorganizzazione dell'ente 

aventi effetti generali sull'organizzazione del lavoro; 
i) elevazione del contingente da riservare ai contratti di lavoro a tempo parziale, 

secondo quanto previsto all'art.48, comma 11; 
j) programmi di formazione del personale; 
k) misure programmate in materia di igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro; 
i) ricadute occupazionali derivanti dai processi di esternalizzazione di attività 

e/o servizi ad altri soggetti pubblici o privati o dal ricorso ad altre forme di 
rapporto di lavoro atipico. 

 
B) ai soggetti sindacali di cui all’art.12, comma 2,: 

a) definizione dei criteri per la determinazione e distribuzione dei carichi di 
lavoro e delle dotazioni organiche;  

b) verifica periodica della produttività in sede locale;  
c) stato dell'occupazione e politiche degli organici aventi riflesso sulla sede 

locale; 
d) criteri generali per la riorganizzazione degli uffici in sede locale; 
e) criteri generali concernenti l'organizzazione del lavoro; 
f) iniziative rivolte al miglioramento dei servizi sociali in favore del personale;  
g) introduzione di nuove tecnologie e processi di riorganizzazione dell'ente 

aventi effetti generali sull'organizzazione del lavoro; 
h) programmi di formazione del personale in sede locale; 
i) misure programmate in materia di igiene e sicurezza nel luogo di lavoro. 



INPS – DIREZIONE CENTRALE RISORSE UMANE 
AREA RELAZIONI SINDACALI 

Pagina 14 di 14 

3. Nelle materie di seguito indicate, aventi per oggetto gli atti di gestione adottati e la verifica 
dei relativi risultati, così come in tutte quelle demandate alla contrattazione, 
l'amministrazione fornisce un'informazione successiva: 

A) ai soggetti sindacali di cui all’art.12, comma 1: 
a) distribuzione complessiva dei carichi di lavoro; 
b) applicazione di parametri di misurazione della produttività e della qualità dei 

servizi e di standards di qualità in particolare riferiti ai rapporti con l'utenza; 
c) attuazione dei programmi di formazione del personale; 
d) misure adottate in materia di igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro; 
e) andamento generale della mobilità del personale; 
f) distribuzione complessiva delle risorse del Fondo unico di ente per i 

trattamenti accessori;  
g) distribuzione complessiva delle ore di lavoro straordinario e utilizzo delle 

relative prestazioni;  
h) attuazione dei criteri per la formazione delle graduatorie per l'assegnazione 

degli alloggi; 
B) ai soggetti sindacali di cui all’art.12, comma 2: 

a) distribuzione complessiva dei carichi di lavoro in sede locale; 
b) applicazione di parametri di misurazione della produttività e della qualità dei 

servizi e di standards di qualità in particolare riferiti ai rapporti con l'utenza 
in sede locale; 

c) attuazione dei programmi di formazione del personale in sede locale; 
d) misure adottate in materia di igiene e sicurezza nel luogo di lavoro; 
e) distribuzione complessiva delle ore di lavoro straordinario e utilizzo delle 

relative prestazioni. 
4. Per l'informazione di cui al comma 2 sono previsti almeno due incontri annuali. La 

documentazione viene fornita alle organizzazioni sindacali con un congruo anticipo. 
 
 

Art. 7 
Concertazione 

(Art.6 del CCNL del 16/2/1999-Il sistema di partecipazione-lett. B - Concertazione) 
 

1. La concertazione è attivata, mediante richiesta scritta, entro tre giorni dal ricevimento 
dell'informazione di cui all'art.6: 
A) dai soggetti sindacali di cui all’art.12, comma 1 per le seguenti materie: 

a) definizione dei criteri per la determinazione e distribuzione dei carichi di lavoro e 
delle dotazioni organiche; 

b) verifica periodica della produttività degli uffici; 
c) introduzione di nuove tecnologie e processi di riorganizzazione dell'ente aventi 

effetti generali sull'organizzazione del lavoro; 
B) dai soggetti sindacali di cui all’art.12, comma 2: 

a) definizione dei criteri per la determinazione e distribuzione dei carichi di lavoro e 
delle dotazioni organiche in sede locale; 

b) la verifica periodica della produttività degli uffici in sede locale. 
2. Sono, altresì, oggetto di concertazione le materie previste all'art.82, comma 1, lett. B). 
3. La concertazione si svolge in appositi incontri che iniziano entro quarantotto ore dalla data di 

ricezione della richiesta; durante la concertazione le parti si adeguano, nei loro comportamenti, 
ai principi di responsabilità, correttezza e trasparenza. 
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4. Nella concertazione le parti verificano la possibilità di pervenire a un accordo. Il confronto 
deve, comunque, concludersi entro il termine massimo di trenta giorni dalla sua attivazione. 
Dell'esito della concertazione è redatto verbale che riporta le posizioni delle parti nelle materie 
che sono state oggetto del confronto. 

 
 

 
Art. 8 

Consultazione 
(Art.6 del CCNL del 16/2/1999-Il sistema di partecipazione-lett. C - Consultazione) 

 
1. La consultazione è attivata prima dell'adozione, da parte dell'amministrazione, degli atti interni 

di organizzazione aventi riflesso sul rapporto di lavoro ed è facoltativa, salvo che per i casi 
previsti al comma 2. 

2. La consultazione è obbligatoria per le materie di seguito indicate: 
A) nei confronti dei soggetti sindacali di cui all’art.12, comma 1: 

a) organizzazione e disciplina degli uffici ; 
b) consistenza e variazione delle dotazioni organiche; 
c) modalità per la periodica designazione dei rappresentanti per la 

composizione del collegio arbitrale per le procedure disciplinari fino 
all'entrata in vigore della disciplina relativa ai Collegi di conciliazione e 
arbitrato di cui al CCNQ del 23/1/2001; 

d) elevazione del contingente da riservare ai contratti di lavoro a tempo 
parziale, secondo quanto previsto all'art.48, comma 11; 

B) nei confronti dei soggetti sindacali di cui all’art.12, comma 2: 
a) organizzazione e disciplina degli uffici; 
b) consistenza e variazione delle dotazioni organiche. 

3. Resta ferma la consultazione del rappresentante per la sicurezza nei casi di cui all'art. 19 del D. 
lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 

 
Art. 9 

Altre forme di partecipazione 
(Art.6 del CCNL del 16/2/1999-Il sistema di partecipazione-lett. D – Altre forme di partecipazione 

e Art.7 del CCNL del 9/10/2003) 
 

1. Al fine di favorire un ordinato governo dei processi di innovazione e di ristrutturazione 
organizzativa degli enti, in applicazione di quanto previsto dalla legge n. 59/1997, sono 
costituiti presso ogni ente del comparto appositi Comitati composti dai rappresentanti 
dell'amministrazione e dai rappresentanti sindacali dei dipendenti di cui all’art.12, comma 1. A 
tal fine, rendono obbligatoriamente il proprio parere, ancorché non vincolante 

2. Nell'ambito dei Comitati previsti al comma 1 le parti esaminano e verificano i risultati 
dell'azione dell'amministrazione e registrano le convergenze sulle linee di indirizzo riguardo ai 
processi di rinnovamento e di ristrutturazione organizzativa dell'ente. Di tale attività, corredata 
dei dati raccolti sulle predette materie, viene data comunicazione semestrale al Comitato di 
settore. 

3. Presso ogni ente è costituita, anche in relazione alle dimensioni dell'ente stesso, una Conferenza 
di rappresentanti dell'amministrazione e delle organizzazioni sindacali abilitate alla 
contrattazione integrativa. La Conferenza esamina due volte l'anno una delle quali prima della 
presentazione del bilancio di previsione agli organi deliberanti degli enti le linee essenziali di 
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indirizzo in materia di organizzazione e gestione dell'ente, con particolare riguardo ai sistemi di 
verifica dei risultati in termini di efficienza, di efficacia e di qualità dei servizi istituzionali. 

4. Per l'approfondimento di specifiche problematiche, in particolare concernenti l'organizzazione 
del lavoro, l'ambiente, l'igiene e sicurezza del lavoro, i servizi sociali e la formazione del 
personale, il sistema della partecipazione è completato dalla possibilità di costituire, a richiesta, 
in relazione alle dimensioni degli enti e senza oneri aggiuntivi per gli stessi, Commissioni 
bilaterali ovvero Osservatori con il compito di raccogliere dati relativi alle predette materie - che 
l'amministrazione è tenuta a fornire - e di formulare proposte in ordine ai medesimi temi. 

5. La composizione degli organismi di cui al presente articolo, che non hanno funzioni negoziali, è 
paritetica e deve comprendere una adeguata rappresentanza femminile. 

 
 

Art. 10 
Comitati per le pari opportunità 

(Art.7 del CCNL del 16/2/1999) 
 

1. I Comitati per le pari opportunità, istituiti presso ciascun ente nell'ambito delle forme di 
partecipazione previste dall'art.9 svolgono i seguenti compiti: 

a)  raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che l'amministrazione 
è tenuta a fornire; 
b) formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa di cui all'art. 4, comma 3, lett. A);  
c) promozione di iniziative volte ad attuare le direttive dell'Unione Europea per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone, nonchè azioni positive ai 
sensi della legge n. 125/1991. 

2.  I Comitati, presieduti da un rappresentante dell'amministrazione, sono costituiti da un 
componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali di comparto firmatarie del 
presente CCNL e da un pari numero di rappresentanti dell'amministrazione. Il presidente del 
Comitato designa un vicepresidente. Per ogni componente effettivo è previsto un componente 
supplente.  

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali previsti per ciascuna delle materie sottoindicate, 
sentite le proposte formulate dai Comitati per le pari opportunità, sono previste misure per 
favorire effettive parità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale, che tengano conto 
anche della posizione delle lavoratrici in seno alla famiglia:  

?? accesso ai corsi di formazione professionale e modalità di svolgimento degli stessi 
anche ai fini del perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni funzionali nel 
sistema classificatorio; 

?? flessibilità degli orari di lavoro in rapporto agli orari dei servizi sociali nella 
fruizione del part-time; 

?? processi di mobilità.  
4. Gli enti favoriscono l'operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli strumenti idonei al loro 

funzionamento. In particolare, valorizzano e pubblicizzano con ogni mezzo, nell'ambito 
lavorativo, i risultati del lavoro da essi svolto. I Comitati sono tenuti a svolgere una relazione 
annuale sulle condizioni delle lavoratrici all'interno degli enti.  

5. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per la durata di un quadriennio e 
comunque fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei Comitati possono essere rinnovati 
nell'incarico per un solo mandato.  
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Art. 11 

Comitati paritetico sul fenomeno del mobbing 
(Art.8 del CCNL del 9/10/2003) 

 
1. Le parti prendono atto che nelle pubbliche amministrazioni sta emergendo, sempre con 

maggiore frequenza, il fenomeno del mobbing, inteso come forma di violenza morale o psichica 
in occasione di lavoro - attuato dal datore di lavoro o da altri dipendenti - nei confronti di un 
lavoratore. Esso è caratterizzato da una serie di atti, atteggiamenti o comportamenti, diversi e 
ripetuti nel tempo in modo sistematico ed abituale, aventi connotazioni aggressive, denigratorie 
e vessatorie tali da comportare un degrado delle condizioni di lavoro, idoneo a compromettere la 
salute o la professionalità o la dignità del lavoratore stesso nell'ambito dell'ufficio di 
appartenenza o, addirittura, tale da escluderlo dal contesto lavorativo di riferimento. 

2. In relazione al comma 1, le parti, anche con riferimento alla risoluzione del Parlamento Europeo 
del 20 settembre 2001, riconoscono la necessità di avviare adeguate ed opportune iniziative al 
fine di contrastare la diffusione di tali situazioni, che assumono rilevanza sociale, nonché di 
prevenire il verificarsi di possibili conseguenze pericolose per la salute fisica e mentale del 
lavoratore interessato e, più in generale, migliorare la qualità e la sicurezza dell'ambiente di 
lavoro. 

3. Nell'ambito delle forme di partecipazione previste dall'art. 6, lett. D) (altre forme di 
partecipazione) del CCNL del 16 febbraio 1999 è, pertanto, istituito, entro sessanta giorni 
dall'entrata in vigore del presente contratto, uno specifico comitato paritetico presso ciascun 
ente con i seguenti compiti:  

a) raccolta dei dati relativi all'aspetto quantitativo e qualitativo del fenomeno del 
mobbing in relazione alle materie di propria competenza; 
b) individuazione delle possibili cause del fenomeno, con particolare riferimento alla 
verifica dell'esistenza di condizioni di lavoro o fattori organizzativi e gestionali che 
possano determinare l'insorgere di situazioni persecutorie o di violenza morale;  
c) formulazione di proposte di azioni positive in ordine alla prevenzione e alla 
repressione delle situazioni di criticità, anche al fine di realizzare misure di tutela del 
dipendente interessato; 
d) formulare proposte per la definizione dei codici di condotta. 

4. Le proposte formulate dai comitati sono presentate agli enti per i conseguenti adempimenti tra i 
quali rientrano, in particolare, la costituzione ed il funzionamento di sportelli di ascolto, 
nell'ambito delle strutture esistenti, l'istituzione della figura del consigliere/consigliera di fiducia 
nonché la definizione dei codici, sentite le organizzazioni sindacali firmatarie. 

5. In relazione all'attività di prevenzione del fenomeno di cui al comma 3, i comitati valutano 
l'opportunità di attuare, nell'ambito dei piani generali per la formazione, previsti dall’art. 12, 
idonei interventi formativi e di aggiornamento del personale, che possono essere finalizzati, tra 
l'altro, ai seguenti obiettivi: 

a) affermare una cultura organizzativa che comporti una maggiore consapevolezza della 
gravità del fenomeno e delle sue conseguenze individuali e sociali; 
b) favorire la coesione e la solidarietà dei dipendenti, attraverso una più specifica 
conoscenza dei ruoli e delle dinamiche interpersonali all'interno degli uffici, anche al 
fine di incentivare il recupero della motivazione e dell'affezione all'ambiente lavorativo 
da parte del personale. 

6. I comitati sono costituiti da un componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali 
di comparto rappresentative e da un pari numero di rappresentanti dell’ente. Il Presidente del 
Comitato viene designato tra i rappresentanti dell’ente ed il vicepresidente dai componenti di 
parte sindacale. Per ogni componente effettivo, è previsto un componente supplente. Ferma 
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rimanendo la composizione paritetica dei Comitati, di essi fa parte anche un rappresentante del 
comitato per le pari opportunità, appositamente designato da quest'ultimo, allo scopo di 
garantire il raccordo tra le attività dei due organismi. 

7. Gli enti favoriscono l'operatività dei comitati e garantiscono tutti gli strumenti idonei al loro 
funzionamento. In particolare valorizzano e pubblicizzano con ogni mezzo, nell'ambito 
lavorativo, i risultati del lavoro svolto dagli stessi. I comitati sono tenuti a svolgere una 
relazione annuale sull'attività svolta.  

8. I comitati di cui al presente articolo rimangono in carica per la durata di un quadriennio e, 
comunque, fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei comitati possono essere rinnovati 
nell'incarico per un solo mandato. 

 
 

CAPO IV 
SOGGETTI SINDACALI  

 
Art. 12 

Soggetti sindacali titolari della contrattazione integrativa 
(Art.8 del CCNL del 16/2/1999) 

 
1. I soggetti sindacali titolari della contrattazione integrativa di ente di cui all'art.4, comma 3, lett. 

A) sono le organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del CCNL di comparto. 
2. I soggetti sindacali titolari della contrattazione integrativa di cui all'art.4, comma 3. lett. B) 

sono:  
?? le R.S.U.; 
?? le organizzazioni territoriali delle associazioni sindacali di categoria firmatarie del 

CCNL. 
 

 
Art. 13 

Composizione delle delegazioni nella contrattazione integrativa 
(Art.10 del CCNL del 16/2/1999) 

 
1. La delegazione trattante per la contrattazione integrativa è costituita: 

I - a livello nazionale o di sede unica di ente: 
a) per la parte pubblica: 

?? dal titolare del potere di rappresentanza o da un suo delegato; 
?? dal Direttore generale o Segretario generale o suo delegato; 
?? da un rappresentanza dei dirigenti titolari degli uffici direttamente interessari alla 

trattativa 
b) per la parte sindacale: dai soggetti sindacali di cui all'art.12, comma 1; 

II - a livello di struttura periferica come individuata all'art.4, comma 3, lett. B): 
      a) per la parte pubblica: 

??dal titolare del potere di rappresentanza dell'amministrazione nell'ambito della struttura 
o da un suo delegato; 

??da una rappresentanza dei responsabili degli uffici direttamente interessati alla 
trattativa e tenuti all'applicazione del contratto;  

??per la parte sindacale: dai soggetti sindacali di cui all'art.12, comma 2. 
2. Gli enti del comparto possono avvalersi, nella contrattazione collettiva integrativa, dell'attività 

di rappresentanza e di assistenza dell'Agenzia. 
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Art. 14 
Titolarità dei permessi e delle prerogative sindacali 

(Art.9 del CCNL del 16/2/1999, art. 1 del CCNL 27/7/2005) 
 

1. La titolarità dei permessi sindacali nei luoghi di lavoro, così come previsto dall'art.10 
comma 1 dell’Accordo collettivo quadro sui distacchi, aspettative e permessi e sulle altre 
prerogative sindacali sottoscritto il 7 agosto 1998, e successive modificazioni ed 
integrazioni, compete con le modalità e nelle quantità previste dall'Accordo stesso ai 
seguenti soggetti:  

?? componenti delle rappresentanze sindacali unitarie (R.S.U.) elette ai sensi 
dell’Accordo collettivo quadro sui distacchi, aspettative e permessi e sulle altre 
prerogative sindacali sottoscritto il 7 agosto 1998 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

?? dirigenti sindacali: 
?? dei terminali di tipo associativo delle organizzazioni sindacali rappresentative 
che dopo l'elezione delle R.S.U. siano rimasti operativi nei luoghi di lavoro; 
?? delle organizzazioni sindacali rappresentative ammesse alla 
contrattazione collettiva nazionale, la cui rappresentatività sia stata 
accertata ai sensi dell’art.43, del D.Lgs 165/01; 
??  componenti degli organismi statutari delle rispettive confederazioni e 
organizzazioni sindacali di categoria rappresentative non collocati in distacco o 
aspettativa, qualora non coincidenti con nessuno dei soggetti di cui alla lett. a) ed 
ai due precedenti alinea. 

2. Per le altre prerogative si rinvia a quanto previsto dall'Accordo quadro di cui al comma 1. 
 

 
 

Art. 15 
Norma di rinvio 

(Art.9 del CCNL del 9/10/2003, art. 1 del CCNL 27/7/2005) 
 

1. Per le prerogative e diritti sindacali, si rinvia a quanto previsto dal CCNQ del 7 agosto 1998, 
in particolare all'art. 10, comma 2, relativo alle modalità di accredito dei dirigenti sindacali 
presso gli enti, nonché ai CCNQ stipulati il 27 gennaio 1999, il 9 agosto 2000, il 13 febbraio 
2001 ed il 18 dicembre 2002 e loro successive modifiche. 

2. In attuazione dell’art 9, comma 2, del CCNL sottoscritto il 9 ottobre 2003, le parti 
hanno convenuto al termine della riunione del 27 luglio 2005 di sostituire il secondo 
alinea dell’art.9, comma 1, lett. B), del CCNL 16/2/1999 con il seguente “ le 
organizzazioni sindacali rappresentative ammesse alla contrattazione nazionale, la cui 
rappresentatività sia stata accertata ai sensi dell’ art. 43, del D.Lgs. 165/01. 
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CAPO V 

PREVENZIONE DELLA CONFLITTUALITA’ 
 
 

Art. 16 
Comportamento delle parti 

(Art.11 del CCNL del 16/2/1999) 

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato ai principi della reciproca responsabilità, 
della correttezza e buona fede, della trasparenza dei comportamenti ed è orientato alla 
prevenzione dei conflitti.  

2. Nel rispetto dei suddetti principi, entro il primo mese del negoziato relativo alla 
contrattazione integrativa le parti non assumono iniziative unilaterali nè procedono ad azioni 
dirette e compiono ogni ragionevole sforzo per raggiungere l'accordo nelle materie 
demandate. 

3. Durante il periodo in cui si svolgono la concertazione o la consultazione, le parti si 
attengono allo stesso impegno di non assumere iniziative unilaterali sulle materie oggetto 
delle stesse. 

 
Art. 17 

Interpretazione autentica dei contratti 
(Art.12 del CCNL del 16/2/1999) 

 
1. Qualora insorgano controversie aventi carattere di generalità sull'interpretazione dei contratti 

collettivi nazionali o integrativi, le parti che li hanno sottoscritti si incontrano per definire 
consensualmente il significato della clausola controversa. L'eventuale accordo, stipulato con 
le procedure di cui all'articolo 47 del D.lgs. n. 165/2001 e successive integrazioni e 
modificazioni, ovvero con quelle previste dall'art.5 del presente CCNL, sostituisce la 
clausola in questione sin dall'inizio della vigenza del contratto.  

2. La medesima procedura indicata al comma 1 può essere attivata anche a richiesta di una 
delle parti. 

 
 

TITOLO III 
RAPPORTO DI LAVORO  

 
 

CAPO I 
COSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

 
 

Art. 18 
Il contratto individuale di lavoro  

(Art.14, commi da 1 a 6 del CCNL del 6/7/1995, art.64 del CCNL 11/10/1996) 
 

1. Il rapporto di lavoro, a tempo indeterminato o determinato, è costituito e regolato mediante 
contratti individuali, secondo le disposizioni di legge, le normative comunitarie e il presente 
contratto.  
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2. Per il contratto di lavoro individuale è richiesta la forma scritta. In esso sono comunque 
indicati:  

a. la tipologia del rapporto di lavoro;  
b. la data di inizio del rapporto di lavoro;  
c. la qualifica di inquadramento, le relative mansioni e il livello retributivo iniziale;  
d. la durata del periodo di prova;  
e. la sede iniziale dell'attività lavorativa;  
f. il termine finale per il contratto di lavoro a tempo determinato.  

3. Il contratto individuale è disciplinato dai contratti collettivi nel tempo vigenti anche per 
quanto concerne le cause di risoluzione del contratto di lavoro e i termini di preavviso. E', in 
ogni modo, condizione risolutiva del contratto, senza obbligo di preavviso, l'annullamento 
della procedura di reclutamento che ne costituisce il presupposto.  

4. L'assunzione può avvenire con contratto di lavoro a tempo pieno o con contratto a tempo 
parziale. In quest'ultimo caso, il contratto individuale indica anche l'articolazione dell'orario 
di lavoro assegnata, nell'ambito delle tipologie di cui all' art.49, comma 2.  

5. L'amministrazione, prima di procedere alla stipulazione del contratto di lavoro individuale ai 
fini dell'assunzione, invita l'interessato a presentare la documentazione prescritta dalle 
disposizioni che regolano la costituzione del rapporto di lavoro e indicata nel bando di 
concorso, assegnandogli un termine non inferiore a trenta giorni, termine che può essere 
prorogato fino a 90 giorni in casi particolari. Nello stesso termine il destinatario, sotto la sua 
responsabilità, deve dichiarare di non avere altri rapporti di lavoro pubblico o privato e di 
non trovarsi in nessuna delle situazioni di incompatibilità richiamate dall' art. 53 del D.Lgs. 
n. 165/2001. In caso contrario, unitamente ai documenti, deve essere espressamente 
presentata la dichiarazione di opzione per la nuova amministrazione.  

6. Qualora non venga presentata la documentazione di cui al comma 5 nel termine ivi previsto, 
l'amministrazione comunica di non dar luogo alla stipulazione del contratto. 

 
 

Art. 19 
Periodo di Prova 

(Art.1 del CCNL del 14/2/2001, art.4 CCNL 1994/1997) 
 

1. Il dipendente assunto in servizio a tempo indeterminato è soggetto ad un periodo di prova la 
cui durata è stabilita come segue: 

a) 2 mesi per il personale dell'Area A; 
b) 4 mesi per il personale delle Aree B e C. 
c) 6 mesi per i professionisti ed i medici. 

2. Ai fini del compimento del periodo di prova si tiene conto del servizio effettivamente prestato. 
3. Il periodo di prova è sospeso nei casi di assenza per malattia, di astensione obbligatoria e negli 

altri casi espressamente previsti dalla legge. In caso di malattia il dipendente ha diritto alla 
conservazione del posto per un periodo massimo di sei mesi, decorso il quale il rapporto può 
essere risolto. Nell'ipotesi di infortunio sul lavoro o malattia derivante da causa di servizio 
trova applicazione l'art.34. 

4. Le assenze riconosciute come causa di sospensione ai sensi del comma 3 sono soggette allo 
stesso trattamento economico previsto per i dipendenti non in prova. 

5. Decorsa la metà del periodo di prova, ciascuna delle parti può recedere dal rapporto in 
qualsiasi momento senza obbligo di preavviso nè di corresponsione dell'indennità sostitutiva 
del preavviso, fatti salvi i casi di sospensione di cui al comma 3. Il recesso 
dell'Amministrazione deve essere motivato. 
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6. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto sia stato risolto, il dipendente si intende 
confermato in servizio con il riconoscimento dell'anzianità dal giorno dell'assunzione a tutti 
gli effetti. 

7. In caso di recesso, la retribuzione viene corrisposta fino all'ultimo giorno di effettivo servizio 
compresi i ratei della tredicesima mensilità maturati. Spetta altresì al dipendente la 
retribuzione corrispondente alle giornate di ferie maturate e non godute. 

8. Il periodo di prova non può essere rinnovato o prorogato alla scadenza. 
9. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che sia vincitore di concorso 

presso la stessa o altra amministrazione o ente, ha diritto, durante il periodo di prova, alla 
conservazione del posto senza retribuzione, presso l'ente di provenienza, e, in caso di mancato 
superamento della prova, o per recesso dello stesso dipendente, rientra, a domanda, nel profilo 
di provenienza. 

10. Il personale che fruisce dei passaggi interni di cui all'art.78 non è soggetto al periodo di prova. 
 
 

Art. 20 
Ricostituzione del rapporto di lavoro 

(Art.4 del CCNL del 14/2/2001) 
 
1. Il dipendente il cui rapporto di lavoro si sia interrotto per effetto di dimissioni può richiedere, 

entro 5 anni dalla data delle dimissioni stesse, la ricostituzione del rapporto di lavoro. L'ente si 
pronuncia motivatamente, entro 60 giorni dalla richiesta; in caso di accoglimento il dipendente è 
ricollocato nella posizione equivalente a quella rivestita, secondo il sistema di classificazione 
applicato nell'ente, al momento delle dimissioni. 

2. Nel caso previsto dal precedente comma, la ricostituzione del rapporto di lavoro è subordinata 
alla disponibilità del corrispondente posto nella dotazione organica dell'ente. 

 
 

Art. 21 
Fascicolo personale 

(Art.40 del CCNL del 14/2/2001) 
 
1. Per ogni dipendente, la struttura organizzativa cui compete la gestione delle risorse umane 

conserva, in un apposito fascicolo personale, tutti gli atti e i documenti, prodotti dall'ente o dallo 
stesso dipendente, che attengono al percorso professionale, all'attività svolta ed ai fatti più 
significativi che lo riguardano. 

2. Relativamente agli atti e ai documenti conservati nel fascicolo personale è assicurata la 
riservatezza dei dati personali secondo le disposizioni vigenti in materia. 

3. Il dipendente ha diritto a prendere visione liberamente degli atti e documenti inseriti nel proprio 
fascicolo personale. 

 
 

CAPO II 
ORARIO DI LAVORO E RIPOSI 

 
Art. 22 

Orario di lavoro 
(Art.17 e art.19, comma 10, del CCNL del 6/7/1995) 
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1. L'orario ordinario di lavoro è di 36 ore settimanali. L’orario di lavoro è articolato su cinque 
giorni ovvero su sei giorni per i servizi da erogarsi con carattere di continuità e che richiedono 
orari continuativi o prestazioni per tutti i giorni della settimana.  

2. L'orario di lavoro è funzionale all'orario di servizio e di apertura al pubblico, la cui articolazione 
è determinata, previo esame con le organizzazioni sindacali, dai dirigenti responsabili in 
conformità agli artt. 16, comma 1, punto d) e 17, comma 2, del d.lgs. n.165/2001.  

3. La distribuzione dell'orario di lavoro è improntata ai seguenti criteri di flessibilità:  
a. utilizzazione in materia programmata di tutti gli istituti che rendano concreta una gestione 

flessibile dell'organizzazione del lavoro e dei servizi, in funzione di un'organica distribuzione 
dei carichi di lavoro. I diversi sistemi di articolazione dell'orario di lavoro possono anche 
coesistere; 

b.ricorso alla programmazione di calendari di lavoro plurisettimanali e annuali con orari 
superiori o inferiori alle 36 ore settimanali nel rispetto del monte ore complessivo;  

c. in caso di adozione di un sistema di orario flessibile giornaliero, deve essere garantita la 
presenza in servizio di tutto il personale in determinate fasce orarie al fine di soddisfare in 
maniera ottimale le esigenze dell'utenza;  

d.priorità nell'impiego flessibile, purchè compatibile con l'organizzazione degli uffici e del 
lavoro, a favore dei dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e dei 
dipendenti impegnati in attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266.  

4. L'osservanza dell'orario di lavoro da parte dei dipendenti è accertata mediante efficaci controlli 
di tipo automatico. In casi particolari, modalità sostitutive e controlli ulteriori sono definiti dalle 
singole amministrazioni, in relazione alle esigenze delle strutture interessate. 

5. Nell'ambito delle previsioni contenute nella legge 11 agosto 1991, n. 266 e nel regolamento 
approvato con D.P.R. 8 febbraio 2001, n.194 per le attività di protezione civile, gli enti 
favoriscono la partecipazione del personale alle attività delle associazioni di volontariato 
mediante idonea articolazione degli orari di lavoro. 

 
 

Art. 23 
Riduzione dell'orario di lavoro 

(Art.25, comma 1, del CCNL del 16/2/1999) 
 

1. Al personale adibito a regimi d'orario articolati su più turni o coinvolto in sistemi d'orario 
comportanti significative oscillazioni degli orari individuali finalizzati all'ampliamento dei 
servizi all'utenza e/o comprendenti particolari gravosità, è applicata, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del contratto integrativo, una riduzione d'orario sino a raggiungere le 35 ore 
settimanali. La riduzione potrà realizzarsi alla condizione che, in armonia con le premesse, il 
relativo costo sia fronteggiato con proporzionali riduzioni di lavoro straordinario oppure con 
stabili modifiche degli assetti organizzativi che portano all'autofinanziamento. 

 
 

Art. 24 
Lavoro straordinario 

(Art.17 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. Le prestazioni di lavoro straordinario sono rivolte a fronteggiare situazioni di lavoro eccezionali 
e pertanto non possono essere utilizzate come fattore ordinario di programmazione del tempo di 
lavoro e di copertura dell'orario di lavoro. 

2. La prestazione di lavoro straordinario è espressamente autorizzata dal dirigente, sulla base delle 
esigenze organizzative e di servizio individuate dagli enti, rimanendo esclusa ogni forma 
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generalizzata di autorizzazione. Il lavoratore è tenuto ad effettuare, nei limiti previsti dal 
presente contratto, il lavoro straordinario, salvo giustificati motivi di impedimento, correlati a 
documentate esigenze personali e familiari. 

3. Il limite massimo individuale di lavoro straordinario è fissato in 200 ore annue. Tale limite può 
essere elevato in sede di contrattazione integrativa nazionale di ente in presenza di esigenze 
eccezionali o per specifiche categorie di lavoratori, con particolare riferimento ai dipendenti 
impegnati in attività di diretta collaborazione con gli organi istituzionali. 

4. La misura oraria dei compensi per lavoro straordinario è determinata maggiorando la 
retribuzione oraria corrispondente alla definizione di retribuzione di cui all'art.88, c. 2, lett. a), 
calcolata con le modalità previste dal comma 3 dello stesso articolo, a cui viene aggiunto il rateo 
della tredicesima mensilità. 

5. Le maggiorazioni di cui al comma precedente sono pari: 

a. al 15% per il lavoro straordinario diurno;  

b. al 30% per il lavoro straordinario prestato nei giorni festivi o in orario notturno (dalle 
ore 22 alle ore 6 del giorno successivo);  

c. al 50% per il lavoro straordinario prestato in orario notturno-festivo. 

6. La quantificazione delle ore di straordinario effettuate dal dipendente può essere operata in 
relazione al periodo, anche plurisettimanale, preso come base di riferimento per il calcolo delle 
prestazioni di lavoro secondo la disciplina adottata dall'ente ai sensi dell'art. 22. 

7. Su tempestiva richiesta del dipendente, le prestazioni di lavoro straordinario debitamente 
autorizzate nei limiti di cui al comma 3, possono dare luogo a riposo compensativo, da fruire 
compatibilmente con le esigenze organizzative e di servizio entro il termine massimo di 4 mesi. 
La disciplina di cui al presente comma si applica ai lavoratori che non abbiano aderito alla 
banca delle ore di cui all'art. 25. 

 
 

Art. 25 
Banca delle ore 

(Art.18, commi da 1 a 6, del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. Al fine di mettere i lavoratori in grado di fruire delle prestazioni di lavoro straordinario di cui 
all’art.24 o di lavoro supplementare di cui all'art.50, in modo retribuito o come permessi 
compensativi, è istituita la banca delle ore, con un conto individuale per ciascun lavoratore. 

2. Nel conto ore confluiscono, su richiesta del dipendente, le ore di prestazione di lavoro 
straordinario di cui all’art.24 o di lavoro supplementare di cui all'art.50, debitamente autorizzate 
nel limite complessivo annuo stabilito a livello di contrattazione integrativa, da utilizzarsi entro 
l'anno successivo a quello di maturazione. 

3. Le ore accantonate possono essere richieste da ciascun lavoratore o in retribuzione o come 
riposi compensativi. 

4. L'utilizzo come riposi compensativi, con riferimento ai tempi, alla durata ed al numero dei 
lavoratori contemporaneamente ammessi alla fruizione, deve essere reso possibile tenendo 
conto delle esigenze tecniche, organizzative e di servizio. 

5. A livello di ente sono realizzati incontri fra le parti finalizzati al monitoraggio dell'andamento 
della banca delle ore ed all'assunzione di iniziative tese a favorirne l'utilizzazione. Nel rispetto 
dello spirito della norma, possono essere eventualmente individuate finalità e modalità 
aggiuntive, anche collettive, per l'utilizzo dei riposi accantonati. Le ore accantonate sono 
evidenziate mensilmente nella busta paga. 
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6. Le maggiorazioni per le prestazioni di lavoro straordinario o supplementare vengono pagate il 
mese successivo alla prestazione lavorativa. 

 
 

 
Art.26 

Turnazioni 
(Art.16 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Gli enti, in relazione alle proprie esigenze organizzative o di servizio funzionali, possono 

istituire turni giornalieri di lavoro. Il turno consiste in un'effettiva rotazione del personale in 
prestabilite articolazioni giornaliere. La disciplina per la organizzazione dei turni è definita in 
sede di contrattazione integrativa nazionale di ente. 

2. Le prestazioni lavorative svolte in turnazione, ai fini della corresponsione della indennità di cui 
al comma 6, devono essere distribuite nell'arco del mese in modo tale da far risultare una 
distribuzione equilibrata e avvicendata dei turni effettuati in orario antimeridiano, pomeridiano 
e, se previsto, notturno, in relazione alla articolazione adottata nell'ente. 

3. I turni diurni, antimeridiani e pomeridiani, possono essere attuati in strutture operative che 
prevedano una erogazione giornaliera di servizi per almeno 10 ore. 

4. I turni notturni non possono essere di norma superiori a 10 nel mese, facendo comunque salve le 
eventuali esigenze eccezionali. La durata dei turni può anche comprendere periodi di limitata 
sovrapposizione, definiti in sede di contrattazione integrativa nazionale di ente, quando emerga 
l'esigenza di evitare discontinuità nelle prestazioni o di assicurare il passaggio delle consegne. 

5. I turni notturni sono compresi tra le ore 22 e le ore 6; i turni pomeridiani sono compresi tra le 
ore 14 e le ore 22. Le prestazioni di lavoro rese in eventuali turni intermedi tra quelli 
antimeridiani, pomeridiani e notturni sono compensate secondo le misure previste per le fasce 
orarie in cui sono comprese. 

6. Al personale turnista è corrisposta una indennità che compensa interamente il disagio derivante 
dalla particolare articolazione dell' orario di lavoro i cui valori sono stabiliti come segue: 

a. fascia pomeridiana: maggiorazione oraria della retribuzione di cui all’art.88, c. 2, 
lett. b) , con l'aggiunta del rateo della tredicesima mensilità , nella misura del 20.%;  

b. fascia notturna e giorni festivi: maggiorazione oraria della retribuzione di cui 
all’art.88, c. 2, lett. b) con l'aggiunta del rateo della tredicesima mensilità nella 
misura del 80%;  

c. fascia festiva-notturna : maggiorazione oraria della retribuzione di cui all’art.88, c. 2, 
lett. b) con l'aggiunta del rateo della tredicesima mensilità nella misura del 90%. 

7. La maggiorazione di cui al comma 6 può essere corrisposta solo per le ore di effettiva 
prestazione di servizio in turno. 

8. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte, in ogni caso, con le risorse previste 
dall'art.91. 

 
 

Art.27 
Reperibilità 

(Art.19 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. Il servizio di pronta reperibilità può essere istituito dagli enti, durante le ore o le giornate 
eccedenti l'orario ordinario di lavoro, per assicurare essenziali e indifferibili prestazioni riferite a 
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servizi di emergenza, aree di pronto intervento, protezione civile e simili. La relativa disciplina 
è definita in sede di contrattazione integrativa nazionale di ente e tiene conto anche delle 
esigenze di rotazione tra più soggetti volontari. 

2. La durata massima di un periodo di reperibilità è di 12 ore. 
3. In caso di chiamata in servizio durante il periodo di reperibilità, la prestazione di lavoro non può 

essere superiore a 6 ore. 
4. Ciascun dipendente non può essere collocato in reperibilità per più di sei volte e, entro tale 

limite, per non più di due domeniche nell'arco di un mese. 
5. Il periodo di reperibilità di 12 ore è remunerato con un compenso compreso tra € 7,75 € 12,91, 

la cui misura viene stabilita in sede di contrattazione integrativa nazionale di ente. Detto 
compenso è frazionabile in misura non inferiore a 4 ore ed è corrisposto in proporzione alla 
durata del turno di reperibilità maggiorato, in tal caso, del 10%. 

6. Quando la reperibilità cade in giorno festivo, il dipendente ha diritto ad un giorno di riposo 
compensativo, anche se non chiamato a rendere alcuna prestazione lavorativa. La fruizione di 
detto riposo compensativo non comporta, comunque, alcuna riduzione dell'orario di lavoro 
settimanale. 

7. In caso di chiamata in servizio, l'attività prestata viene retribuita come lavoro straordinario o 
compensata, a richiesta, con recupero orario; sono fatte salve, in ogni caso, le maggiorazioni per 
prestazioni notturne, festive o notturne-festive. 

9. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte, in ogni caso, con le risorse previste 
dall'art.91. 

 
 

 
Art.28 

Riposo compensativo 
(Art.20 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Al dipendente che per particolari esigenze di servizio, e nell'ambito della disciplina sull'orario di 

lavoro di cui all'art.22, non usufruisce del riposo settimanale, deve essere corrisposta la 
retribuzione di cui all’art.88, c. 2, lett. a) maggiorata del 80% con diritto al riposo compensativo 
da fruire di regola entro 15 giorni e comunque non oltre il bimestre successivo. 

2. L'attività prestata in giorno festivo infrasettimanale, ove per esigenze di servizio non sia 
possibile consentire la fruizione del riposo compensativo, dà titolo ad un compenso sostitutivo 
commisurato al lavoro straordinario con la maggiorazione prevista per il lavoro straordinario 
festivo. 

3. L'attività prestata in giorno feriale non lavorativo, a seguito di articolazione di lavoro su cinque 
giorni, a richiesta del dipendente dà titolo a equivalente riposo compensativo o alla 
corresponsione del compenso per lavoro straordinario non festivo, sempre che sia stato 
interamente prestato l'orario contrattuale settimanale. 

4. La maggiorazione di cui al comma 1 è cumulabile con altro trattamento accessorio collegato alla 
prestazione. 

5. Anche in assenza di rotazione per turno, nel caso di lavoro ordinario notturno e festivo è dovuta 
una maggiorazione della retribuzione oraria di cui all’art.88, comma 2, lettera a), nella misura 
del 20%; nel caso di lavoro ordinario festivo-notturno la maggiorazione dovuta è del 30%. 
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Art.29 
Ferie, recupero festività soppresse e festività del Santo Patrono  

(Art.18 del CCNL del 6/7/1995 e Art.46, comma 2, del CCNL del 16/2/1999) 
 

1. Il dipendente ha diritto, per ogni anno di servizio, ad un periodo di ferie retribuito. Durante tale 
periodo al dipendente spetta la normale retribuzione, esclusi i compensi per prestazioni di lavoro 
straordinario e le altre competenze che non siano corrisposte per dodici mensilità.  

2. Il periodo di ferie spettante è stabilito in 32 giorni lavorativi comprensivi delle due giornate 
previste dall' articolo 1, comma 1, lettera a), della L. 23 dicembre 1977, n. 937. Sono fatti salvi i 
periodi di congedo aggiuntivo previsti da specifiche disposizioni di legge per i tecnici sanitari di 
radiologia medica.  

3. I dipendenti neo-assunti nella pubblica amministrazione hanno diritto a 30 giorni lavorativi di 
ferie comprensivi delle due giornate previste dal comma 2.  

4. Dopo 3 anni di servizio, ai dipendenti di cui al comma 3 spettano i giorni di ferie previsti dal 
comma 2.  

5. In caso di distribuzione dell'orario settimanale di lavoro su cinque giorni, il sabato è considerato 
non lavorativo ed i giorni di ferie spettanti ai sensi dei commi 2 e 3 sono ridotti, rispettivamente, 
a 28 e 26, comprensivi delle due giornate previste dall' articolo 1, comma 1, lettera a), della L. 
23 dicembre 1977, n. 937.  

6. A tutti i dipendenti sono altresì attribuite 4 giornate di riposo da fruire nell'anno solare ai sensi 
ed alle condizioni previste dalla legge 23 dicembre 1977, n. 937. E' altresì considerata giorno 
festivo la ricorrenza del Santo Patrono della località in cui il dipendente presta servizio, purchè 
ricadente in giorno lavorativo.  

7. Nell'anno di assunzione e in quello di cessazione dal servizio la durata delle ferie è determinata 
in proporzione al servizio prestato in ragione di dodicesimi. La frazione di mese superiore a 
quindici giorni è considerata a tali effetti come mese intero.  

8. Il dipendente che ha usufruito dei permessi retribuiti di cui all'art.30 conserva il diritto alle ferie.  
9. Le ferie sono un diritto irrinunciabile e la mancata fruizione non dà luogo alla corresponsione di 

compensi sostitutivi, salvo quanto previsto al comma 15. Esse vanno fruite nel corso dell'anno 
solare di riferimento, in periodi prestabiliti secondo oggettive esigenze di servizio, tenuto conto 
delle richieste del dipendente.  

10. Compatibilmente con le esigenze di servizio, il dipendente può frazionare le ferie in più periodi 
nel corso dell'anno. La fruizione delle ferie deve in ogni caso avvenire nel rispetto dei turni 
prestabiliti, in modo da assicurare comunque al dipendente che ne abbia fatto richiesta il 
godimento di almeno 2 settimane continuative di ferie nel periodo 1 giugno - 30 settembre.  

11. Le ferie in corso di fruizione possono essere interrotte o sospese per motivi di servizio. In tal 
caso il dipendente ha diritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di rientro in sede 
e per quello di ritorno nella località dalla quale è stato richiamato, nonchè all'indennità di 
missione per la durata del medesimo viaggio. Il dipendente ha inoltre diritto al rimborso delle 
spese anticipate o comunque sostenute per il periodo di ferie non goduto.  

12. In caso di indifferibili esigenze di servizio che non abbiano reso possibile il godimento delle 
ferie nel corso dell'anno, la fruizione delle ferie deve avvenire entro il primo semestre dell'anno 
successivo.  

13. In caso di motivate esigenze di carattere personale e compatibilmente con le esigenze di 
servizio, il dipendente dovrà fruire delle ferie residue al 31 dicembre entro il mese di aprile 
dell'anno successivo a quello di spettanza. In caso di impedimento, derivante da malattia del 
lavoratore, all'utilizzo delle ferie residue entro il mese di aprile dell'anno successivo a quello di 
spettanza, la fruizione relativa può avvenire anche oltre il predetto termine, in periodi 
compatibili con le oggettive esigenze di servizio e comunque non oltre l'anno (art.46, comma 2, 
del CCNL del 16/2/1999) 
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14. Le ferie sono sospese da malattie debitamente documentate che si protraggano per più di 3 
giorni o diano luogo a ricovero ospedaliero. L'amministrazione deve essere posta in grado, 
attraverso una empestiva comunicazione, di compiere gli accertamenti dovuti.  

15. Le assenze per malattia non riducono il periodo di ferie spettanti, anche se si protraggano per 
l'intero anno solare. In tal caso la fruizione delle ferie è previamente autorizzata dal dirigente 
responsabile, in relazione alle esigenze di servizio, anche in deroga i termini di cui ai commi 12 
e 13.  

16. Fermo restando il disposto del comma 9, all'atto della cessazione dal rapporto di lavoro, qualora 
le ferie spettanti a tale data non siano state fruite per esigenze di servizio, si procede al 
pagamento sostitutivo delle stesse sulla base del trattamento economico di cui al comma 1. 

 
 
 

CAPO III 
INTERRUZIONE E SOSPENSIONE DELLA 

 PRESTAZIONE LAVORATIVA 
 

Art.30 
Permessi retribuiti  

(Art.19, commi da 1 a 6 e 9, del CCNL del 6/7/1995 e Art.15, comma 3, del CCNL del 14/2/2001, 
art.68 CCNL 11/10/1996) 

 
1. A domanda del dipendente e sulla base di idonea documentazione, sono concessi permessi 

retribuiti per:  
a) partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove: 

otto giorni all'anno;  
b) lutto per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo grado e di affini di primo 

grado: tre giorni consecutivi per evento.  
2. A domanda del dipendente possono inoltre essere concessi, nell'anno 3, giorni di permesso 

retribuito per gravi motivi personali o familiari debitamente documentati.  
3. Il dipendente ha altresì diritto ad un permesso di 15 giorni consecutivi in occasione del 

matrimonio.  
4. I permessi di cui ai commi 1, 2 e 3 possono essere fruiti cumulativamente nell'anno solare, non 

riducono le ferie e sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio.  
5. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l'intera retribuzione esclusi i compensi per il 

lavoro straordinario e le indennità legate all'effettiva prestazione.  
6. I permessi di cui all' art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 non sono computati ai 

fini del raggiungimento del limite fissato dai precedenti commi e non riducono le ferie. 
7. In aggiunta ai permessi di cui ai commi precedenti il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne 

ricorrano le condizioni, ad altri permessi retribuiti previsti da specifiche disposizioni di legge 
vigenti. 

8. I permessi previsti dal comma 2 e dal comma 6 possono essere fruiti anche frazionatamene. 
 

 
Art.31 

Permessi brevi  
(Art.20 del CCNL del 6/7/1995) 

 
1. Previa valutazione del dirigente o funzionario responsabile dell'unità organizzativa, può essere 

concesso al dipendente che ne faccia richiesta il permesso di assentarsi per brevi periodi durante 
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l'orario di lavoro. I permessi concessi a tale titolo non possono essere in nessuna caso di durata 
superiore alla metà dell'orario di lavoro giornaliero e non possono comunque superare la 36 ore 
nel corso dell'anno.  

2. La richiesta del permesso deve essere formulata in tempo utile per consentire al dirigente di 
adottare le misure organizzative necessarie.  

3. Il dipendente è tenuto a recuperare le ore non lavorate non oltre il mese successivo, secondo le 
disposizioni del dirigente o funzionario responsabile. Nel caso in cui il recupero non venga 
effettuato, la retribuzione viene proporzionalmente decurtata. 

 
 

 
Art.32 

Assenze per malattia  
(Art.21, commi da 1 a 8 e da 10 a 12, del CCNL del 6/7/1995 come  integrato dall’Art.7 del CCNL 

del 14/2/2001) 
 

1. Il dipendente assente per malattia ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di 
diciotto mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano alle assenze dovute 
all'ultimo episodio morboso le assenze per malattia verificatesi nel triennio precedente.  

2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al lavoratore che ne faccia richiesta può essere 
concesso, per casi particolarmente gravi, di assentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi, senza 
diritto ad alcun trattamento retributivo.  

3. Qualora il dipendente lo abbia richiesto, l'amministrazione, nell'ipotesi di cui al comma 2, 
procede all'accertamento delle condizioni di salute del dipendente stesso, secondo le modalità 
previste dalle vigenti disposizioni, al fine di verificare la sussistenza dell'idoneità a svolgere 
proficuo lavoro. Per detti periodi d'assenza non compete alcun trattamento retributivo.  

4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai commi 1 e 2 - e così anche nel caso in 
cui, a seguito dell'accertamento disposto ai sensi del comma 3, il dipendente sia dichiarato 
permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro - l'amministrazione ha facoltà di 
procedere alla risoluzione del rapporto di lavoro corrispondendo al dipendente l'indennità 
sostitutiva del preavviso.  

5. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del presente articolo, non 
interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  

6. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC.  
7. Il trattamento economico spettante al dipendente assente per malattia è il seguente:  

a. intera retribuzione fissa mensile, comprese le indennità pensionabili, con esclusione di 
ogni altro compenso accessorio, comunque denominato, per i primi 9 mesi di assenza. 
Nell'ambito di tale periodo, per le malattie superiori a quindici giorni lavorativi, per i 
periodi di ricovero ospedaliero e per quello successivo di convalescenza post-ricovero, al 
dipendente compete anche il trattamento economico accessorio di cui all’art.83, lettere e), 
f), fatta eccezione per i compensi per lavoro straordinario;  

b. 90% della retribuzione di cui alla lettera a) per i successivi 3 mesi di assenza;  
c. 50% della retribuzione di cui alla lettera a) per gli ulteriori 6 mesi del periodo di 

conservazione del posto previsto nel comma 1.  
8. In caso di patologie gravi che richiedano, terapie salvavita ed altre assimilabili, come ad 

esempio l'emodialisi, la chemioterapia, il trattamento riabilitativo per soggetti affetti da AIDS, 
ai fini del presente articolo, sono esclusi dal computo dei giorni di assenza per malattia i relativi 
giorni di ricovero ospedaliero o di day - hospital ed i giorni di assenza dovuti alle citate terapie, 
debitamente certificati dalla competenze Azienda sanitaria Locale o Struttura Convenzionata. In 
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tali giornate il dipendente ha diritto in ogni caso all'intera retribuzione prevista dal comma 7, 
lettera a).  

9. Per agevolare il soddisfacimento di particolari esigenze collegate a terapie o visite 
specialistiche, gli enti favoriscono un'idonea articolazione dell'orario di lavoro nei confronti dei 
soggetti interessati 

10. L'assenza per malattia ovvero la sua eventuale prosecuzione deve essere comunicata all'ufficio 
di appartenenza tempestivamente e comunque all'inizio del turno di lavoro del giorno in cui si 
verifica, salvo comprovato impedimento. Il dipendente è tenuto a recapitare o spedire a mezzo 
raccomandata con avviso di ricevimento il certificato medico attestante lo stato di infermità 
comportante l'incapacità lavorativa, salvo comprovato impedimento, entro i due giorni 
successivi all'inizio della malattia o alla eventuale prosecuzione della stessa. Qualora tale 
termine scada in giorno festivo esso è prorogato al primo giorno lavorativo successivo. 

11. L'Ente dispone il controllo della malattia di norma fin dal primo giorno di assenza, attraverso le 
competenti aziende sanitarie locali. 

12. Il dipendente che durante l'assenza per malattia dimori in luogo diverso da quello abituale 
comunicato all'amministrazione, deve darne tempestiva comunicazione, indicando il relativo 
indirizzo. 

13. Il dipendente assente per malattia, ancorchè formalmente autorizzato in via generica ad uscire 
dall'abitazione dal medico curante, è tenuto a rendersi reperibile all'indirizzo comunicato 
all'amministrazione, fin dal primo giorno e per tutto il periodo della malattia, ivi compresi i 
giorni domenicali e festivi, per consentire il controllo dell'incapacità lavorativa, dalle ore 10 alle 
ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19. Sono fatte salve le eventuali documentate necessità di 
assentarsi dal domicilio per visite mediche, prestazioni e terapie sanitarie e accertamenti 
specialistici regolarmente prescritti, o per altri giustificati motivi, di cui il dipendente è tenuto a 
dare preventiva informazione all'amministrazione, eccezion fatta per i casi di obiettivo e 
giustificato impedimento.  

14. Nel caso in cui l'infermità derivante da infortunio non sul lavoro sia ascrivibile a responsabilità 
di terzi, il dipendente è tenuto a darne comunicazione all'amministrazione, la quale ha diritto di 
recuperare dal terzo responsabile le retribuzioni da essa corrisposte durante il periodo di assenza 
ai sensi del comma 7, lettere a), b) e c), compresi gli oneri riflessi inerenti. 

 
 

Art.33 
Mutamento di profilo per inidoneità psico-fisica 

(Art.2 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. Nei confronti del dipendente riconosciuto non idoneo in via permanente allo svolgimento dei 
compiti del proprio profilo professionale, l'Ente non può procedere alla risoluzione del rapporto 
di lavoro per inidoneità fisica o psichica prima di aver esperito ogni utile tentativo per 
recuperare lo stesso dipendente al servizio impiegandolo in altro profilo riferito alla stessa 
posizione economica dell'area di inquadramento assicurando un adeguato percorso di 
riqualificazione. 

2. In caso di mancanza di posti, previo consenso dell'interessato, il dipendente può essere 
impiegato in un profilo collocato in una posizione economica inferiore della medesima area e, in 
via residuale, in un profilo di area immediatamente inferiore. 

3. I posti che si rendono vacanti successivamente alla eventuale applicazione della disciplina del 
comma 2, sono prioritariamente destinati alla ricollocazione dei dipendenti che hanno fruito 
della medesima disciplina. 
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4. Nel caso di destinazione ad un profilo appartenente a posizione economica inferiore o ad area 
inferiore, il dipendente ha diritto al mantenimento del trattamento retributivo, non riassorbibile, 
della posizione economica di provenienza, ove questo sia più favorevole. 

5. Nel caso in cui detto personale non possa essere ricollocato nell'ambito dell'ente di appartenenza 
con le modalità previste dai commi precedenti, si applica, in quanto compatibile, la disciplina di 
cui all’art.46. 

 
 

Art.34 
Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio  

(Art.22 del CCNL del 6/7/1995 e Art.8, comma 1, del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro, il dipendente ha diritto alla conservazione del 
posto fino a completa guarigione clinica e, comunque, non oltre i periodi di conservazione del 
posto previsti dall'art.32, commi 1 e 2. In tali periodi al dipendente spetta l'intera retribuzione di 
cui all’art.32, comma 7, lettera a), comprensiva del trattamento accessorio.  

2. Nel caso in cui l'assenza sia dovuta a malattia riconosciuta dipendente da causa di servizio, al 
lavoratore spetta l'intera retribuzione di cui all'art.32, comma 7, per tutti i periodi di 
conservazione del posto di cui al comma 1.  

3. Nulla è innovato per quanto concerne il procedimento previsto per il riconoscimento della 
dipendenza da causa di servizio delle infermità, per la misura e le modalità di corresponsione 
dell'equo indennizzo e per la risoluzione del rapporto di lavoro in caso di inabilità permanente. 

4. Le assenze di cui al presente articolo non sono cumulabili, ai fini del calcolo del periodo di 
comporto, con le assenze per malattia di cui all'art.32. 

5. Nel caso di lavoratori che, non essendo disabili al momento dell'assunzione, abbiano acquisito 
per infortunio sul lavoro o malattia collegata a causa di servizio eventuali disabilità trova 
applicazione l'art. 1, comma 7, della legge n. 68/1999. Nel caso di lavoratori che divengono 
inabili allo svolgimento delle proprie mansioni in conseguenza di infortunio o malattia, trova 
applicazione l'art. 4, comma 4 della stessa legge 

 
 

Art.35  
Servizio militare e servizio sostitutivo civile 

(Art.6 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. La chiamata alle armi per adempiere gli obblighi di leva o il richiamo alle armi per qualunque 
esigenza delle Forze Armate, nonché l'arruolamento volontario allo scopo di anticipare il 
servizio militare obbligatorio, determinano la sospensione del rapporto di lavoro, anche in 
periodo di prova, ed il dipendente ha titolo alla conservazione del posto per tutto il periodo del 
servizio militare di leva, senza diritto alla retribuzione. 

2. I dipendenti obiettori di coscienza che prestano il servizio sostitutivo civile hanno diritto, anche 
in periodo di prova, alla conservazione del posto di lavoro per tutta la durata del servizio, senza 
retribuzione. 

3. Entro trenta giorni dal congedo o dall'invio in licenza illimitata in attesa di congedo, il 
dipendente deve porsi a disposizione dell'ente per riprendere servizio. Superato tale termine il 
rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad alcuna indennità di preavviso nei confronti del 
dipendente, salvo i casi di comprovato impedimento. 

4. Il periodo di servizio militare produce sul rapporto di lavoro tutti gli effetti previsti dalle vigenti 
disposizioni di legge, regolamentari e contrattuali. 
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5. I dipendenti richiamati alle armi hanno diritto alla conservazione del posto per tutto il periodo 
del richiamo, che viene computato ai fini dell'anzianità di servizio. Al predetto personale gli enti 
corrispondono l'eventuale differenza fra la retribuzione in godimento e quella erogata 
dall'amministrazione militare. 

6. Alla fine del richiamo, il dipendente deve porsi a disposizione dell'amministrazione per 
riprendere la sua occupazione entro il termine di cinque giorni, se il richiamo ha avuto durata 
non superiore a un mese, di otto giorni se ha avuto durata superiore a un mese ma inferiore a sei 
mesi, di quindici giorni se ha avuto durata superiore a sei mesi. In tale ipotesi, il periodo tra la 
fine del richiamo e l'effettiva ripresa del servizio non è retribuito. 

 
 

 
Art.36 

Diritto allo studio 
(Art.9 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato sono concessi - anche in aggiunta 

alle attività formative programmate dall'amministrazione - speciali permessi retribuiti, nella 
misura massima di 150 ore individuali per ciascun anno e nel limite massimo del 3% del 
personale in servizio a tempo indeterminato presso ciascun Ente all'inizio di ogni anno, con 
arrotondamento all'unità superiore. Gli Enti articolati territorialmente provvedono, con atti 
organizzativi interni, a ripartire tra le varie unità operative il contingente di personale di cui al 
presente comma, definendo i relativi criteri e modalità operative in sede di contrattazione 
integrativa nazionale di ente. 

2. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la partecipazione a corsi destinati al 
conseguimento di titoli di studio universitari, post-universitari, di scuole di istruzione primaria, 
secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute, o 
comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali o attestati professionali riconosciuti 
dall'ordinamento pubblico, per la preparazione e successiva discussione della tesi di laurea 
finale al termine degli studi universitari, per la frequenza di corsi organizzati dall'Unione 
Europea e per sostenere i relativi esami. Gli stessi permessi sono concessi anche per la 
partecipazione a corsi di formazione in materia di integrazione dei soggetti svantaggiati sul 
piano lavorativo dal punto di vista sociale o psico-fisico. 

3. Il personale interessato ai corsi ha diritto all'assegnazione a turni di lavoro che agevolino la 
frequenza ai corsi stessi e la preparazione agli esami e non può essere obbligato a prestazioni di 
lavoro straordinario né al lavoro nei giorni festivi o di riposo settimanale. 

4. Qualora il numero delle richieste superi le disponibilità individuate ai sensi del comma 1, per la 
concessione dei permessi si rispetta il seguente ordine di priorità: 

a) dipendenti che frequentino corsi di formazione in materia di integrazione di soggetti 
svantaggiati sul piano lavorativo; 
b) dipendenti che frequentino l'ultimo anno del corso di studi e, se studenti universitari 
o post-universitari, abbiano superato gli esami previsti dai programmi relativi agli anni 
precedenti; 
c) dipendenti che frequentino per la prima volta gli anni di corso precedenti l'ultimo e 
successivamente quelli che, nell'ordine, frequentino, sempre per la prima volta, gli anni 
ancora precedenti escluso il primo, ferma restando, per gli studenti universitari e post-
universitari, la condizione di cui alla lettera b); 
d) dipendenti ammessi a frequentare le attività didattiche, che non si trovino nelle 
condizioni di cui alle lettere a), b) e c). 
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5. Nell'ambito di ciascuna delle fattispecie di cui al comma 4, la precedenza è accordata, 
nell'ordine, ai dipendenti che frequentino corsi di studio della scuola media inferiore, della 
scuola media superiore, universitari o post-universitari. 

6. Qualora a seguito dell'applicazione dei criteri indicati nei commi 4 e 5 sussista ancora parità di 
condizioni, sono ammessi al beneficio i dipendenti che non abbiano mai usufruito dei permessi 
relativi al diritto allo studio per lo stesso corso e, in caso di ulteriore parità, secondo l'ordine 
decrescente di età. 

7. L'applicazione dei predetti criteri e la relativa graduatoria formano oggetto di informazione 
successiva ai soggetti sindacali di cui all'art.12. 

8. Per la concessione dei permessi di cui ai commi precedenti i dipendenti interessati debbono 
presentare, prima dell'inizio dei corsi, il certificato di iscrizione e, al termine degli stessi, 
l'attestato di partecipazione o altra idonea documentazione preventivamente concordata con 
l'ente e comunque quello degli esami sostenuti, anche se con esito negativo. In mancanza delle 
predette certificazioni, i permessi già utilizzati vengono considerati come aspettativa per motivi 
personali. 

9. Per sostenere gli esami relativi ai corsi indicati nel comma 2 il dipendente, in alternativa ai 
permessi previsti nel presente articolo, può utilizzare, per il solo giorno della prova, anche i 
permessi per esami previsti dall'art.30, comma 1, prima alinea. 

 
 

Art.37 
Aspettativa per motivi familiari o personali 

(Art.5 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. Al dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che ne faccia formale e motivata 
richiesta, possono essere concessi, compatibilmente con le esigenze organizzative o di servizio, 
periodi di aspettativa per esigenze personali o di famiglia, senza retribuzione e senza decorrenza 
dell'anzianità, per una durata complessiva di dodici mesi in un triennio. 

2. I periodi di aspettativa di cui al comma 1 non vengono presi in considerazione ai fini della 
disciplina contrattuale per il calcolo del periodo di comporto del dipendente. 

3. La presente disciplina si aggiunge ai casi espressamente tutelati da specifiche disposizioni di 
legge o, sulla base di queste, da altre previsioni contrattuali. 

 
 
 
 

 
Art.38 

Aspettativa per dottorato di ricerca o borsa di studio 
(Art.10 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. I dipendenti con rapporto a tempo indeterminato ammessi ai corsi di dottorato di ricerca, ai sensi 

della legge 13 agosto 1984, n. 476 oppure che usufruiscano delle borse di studio di cui alla 
legge 30 novembre 1989, n. 398 sono collocati, a domanda, in aspettativa per motivi di studio 
senza assegni per tutto il periodo di durata del corso o della borsa. 
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Art.39 

Aspettativa per il ricongiungimento con il coniuge  
o convivente stabile che presti servizio all’estero 
(Art.11, commi 2 e 3, del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Il dipendente, il cui coniuge o convivente stabile presti servizio all'estero, può chiedere il 

collocamento in aspettativa senza assegni, qualora l'amministrazione non ritenga di poterlo 
destinare a prestare servizio nella stessa località in cui si trova il coniuge o il convivente stabile, 
o qualora non sussistano i presupposti per un suo trasferimento nella località in questione. 

2. L'aspettativa concessa ai sensi del comma 1 può avere una durata corrispondente al periodo di 
tempo in cui permane la situazione che l'ha originata. Essa può essere revocata in qualunque 
momento per imprevedibili ed eccezionali ragioni di servizio, con preavviso di almeno quindici 
giorni, o in difetto di effettiva permanenza all'estero del dipendente in aspettativa. 

 
 
 

Art.40 
Altre aspettative previste da disposizioni di legge 
(Art.11, comma 1, del CCNL del 14/2/2001) 

1. Le aspettative per cariche pubbliche elettive e per volontariato restano disciplinate dalle vigenti 
disposizioni di legge. 

 
 

Art.41 
Norme comuni sulle aspettative 

(Art.12 del CCNL del 14/2/2001) 

1. Il dipendente non può usufruire continuativamente di due periodi di aspettativa, o di congedo 
non retribuito, anche richiesti per motivi diversi, se tra essi non intercorrano almeno 4 mesi di 
servizio attivo. La presente disposizione non si applica nei casi di aspettativa per cariche 
pubbliche elettive e per volontariato, di distacchi sindacali, di assenza o aspettativa ai sensi del 
D.Lgs.n.151/2001. 

2. L'ente, qualora accerti durante il periodo di aspettativa che sono venuti meno i motivi che ne 
hanno giustificato la concessione, invita il dipendente a riprendere servizio nel termine di 
quindici giorni. Il dipendente, per le stesse motivazioni, può riprendere servizio di propria 
iniziativa. 

3. Il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad alcuna indennità sostitutiva di preavviso, nei 
confronti del dipendente che, salvo casi di comprovato impedimento, non si presenti per 
riprendere servizio alla scadenza del periodo di aspettativa o del termine di cui al comma 2. 

 
 

Art.42 
Congedi per la formazione 

(Art.13 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. I congedi per la formazione dei dipendenti, disciplinati dall'art. 5 della legge n.53/2000, sono 
concessi salvo comprovate esigenze di servizio. 
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2. Ai lavoratori, con anzianità di servizio di almeno cinque anni presso lo stesso Ente, possono 
essere concessi a richiesta congedi per la formazione nella misura percentuale complessiva 
dell'10% del personale delle diverse aree in servizio con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato; il numero complessivo dei congedi viene verificato annualmente sulla base della 
consistenza del personale al 31 dicembre di ciascun anno. La contrattazione integrativa 
nazionale di ente definisce i criteri per la distribuzione e utilizzazione della percentuale tra la 
sede nazionale e le sedi decentrate. 

3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, i lavoratori interessati ed in possesso della 
prescritta anzianità, devono presentare all'Ente di appartenenza una specifica domanda, 
contenente l'indicazione dell'attività formativa che intendono svolgere, della data di inizio e 
della durata prevista della stessa. Tale domanda deve essere presentata almeno 30 giorni prima 
dell'inizio delle attività formative. 

4. Le domande vengono accolte in ordine progressivo di presentazione, nei limiti di cui al comma 
2, e secondo la disciplina dei commi 5 e 6. 

5. Al fine di contemperare le esigenze organizzative degli uffici con l'interesse formativo del 
lavoratore, qualora la concessione del congedo possa determinare un grave pregiudizio alla 
funzionalità del servizio, non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al comma 3, l'ente 
può differire la fruizione del congedo stesso fino ad un massimo di sei mesi. Su richiesta del 
dipendente tale periodo può essere più ampio per consentire la utile partecipazione al corso. 

6. Al lavoratore durante il periodo di congedo si applica l'art. 5, comma 3, della legge n.53/2000. 
Nel caso di infermità previsto dallo stesso articolo 5, comma 3, relativamente al periodo di 
comporto, alla determinazione del trattamento economico, alle modalità di comunicazione 
all'ente ed ai controlli si applicano le disposizioni contenute nell'art.32 e, ove si tratti di malattie 
o infortuni dovuti a causa di servizio, nell’art.34. 

7. Il lavoratore che abbia dovuto interrompere il congedo formativo ai sensi dei commi 5 e 6 può 
rinnovare la domanda per un successivo ciclo formativo con diritto di priorità. 

 
 

Art.43 
Congedi dei genitori 

(Art.14, escluso comma 2, del CCNL del 14/2/2001) 

1. Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela della maternità 
contenute nel D.Lgs. n.151/2001. 

2. Nel periodo di astensione obbligatoria, ai sensi degli articoli 16 e 17 del D.Lgs. n.151/2001, alla 
lavoratrice o al lavoratore, anche nell'ipotesi di cui all'art.28 dello stesso decreto legislativo, 
spetta l'intera retribuzione fissa mensile nonché le quote di salario accessorio fisse e ricorrenti 
che competono nei casi di malattia superiore a 15 giorni consecutivi o in caso di ricovero 
ospedaliero e per il successivo periodo di convalescenza post-ricovero, secondo la disciplina di 
cui all’art.32, c. 7, lett. a), secondo periodo. 

3. In caso di parto prematuro, alle lavoratrici spettano comunque i mesi di astensione obbligatoria. 
Qualora il figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo di degenza presso una struttura 
ospedaliera pubblica o privata, la madre ha la facoltà di richiedere che il restante periodo di 
congedo obbligatorio post-parto ed il restante periodo ante-parto non fruito, possano decorrere 
in tutto o in parte dalla data di effettivo rientro a casa del figlio; la richiesta viene accolta 
qualora sia avallata da idonea certificazione medica dalla quale risulti che le condizioni di salute 
della lavoratrice consentono il rientro al lavoro. Alla lavoratrice rientrata al lavoro spettano in 
ogni caso i periodi di riposo di cui all'art.39 del D.Lgs. n.151/2001. 

4. Nell'ambito del periodo di astensione dal lavoro previsto dall'art.32, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 
n.151/2001, per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri, i primi trenta giorni, 
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computati complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche in modo frazionato, non 
riducono le ferie, sono valutati ai fini dell'anzianità di servizio e sono retribuiti per intero, con 
esclusione dei compensi per lavoro straordinario e le indennità per prestazioni disagiate, 
pericolose o dannose per la salute. 

5. Successivamente al periodo di astensione di cui al comma 2 e sino al compimento del terzo 
anno di vita del bambino, nei casi previsti dall'art. 47, comma 1 del D.Lgs. n.151/2001, alle 
lavoratrici madri ed ai lavoratori padri sono riconosciuti trenta giorni per ciascun anno, 
computati complessivamente per entrambi i genitori, di assenza retribuita secondo le modalità 
indicate nello stesso comma 2. 

6. I periodi di assenza di cui ai precedenti commi 4 e 5, nel caso di fruizione continuativa, 
comprendono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all'interno degli stessi. Tale 
modalità di computo trova applicazione anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi 
periodi di assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o della lavoratrice. 

7. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di astensione dal lavoro, di cui all'art. 32, 
comma 1, del D.Lgs. n.151/2001, la lavoratrice madre o il lavoratore padre presentano la 
relativa domanda, con la indicazione della durata, all'ufficio di appartenenza di norma quindici 
giorni prima della data di decorrenza del periodo di astensione. La domanda può essere inviata 
anche a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento purché sia assicurato comunque il 
rispetto del termine minimo di quindici giorni. Tale disciplina trova applicazione anche nel caso 
di proroga dell'originario periodo di astensione. 

8. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendano impossibile il rispetto 
della disciplina di cui al precedente comma 7, la domanda può essere presentata entro le 
quarantotto ore precedenti l'inizio del periodo di astensione dal lavoro. 

9. In caso di parto plurimo i periodi di riposo di cui all'art.39 del D.Lgs. n.151/2001 sono 
raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a quelle previste dal comma 1 dello stesso art. 10 
possono essere utilizzate anche dal padre. 

 
 

Art.44 
Congedi per eventi e cause particolari 

(Art.15, escluso il comma 3, del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. Le lavoratrici e i lavoratori hanno diritto ai permessi e ai congedi per eventi e cause particolari 
previsti dall'art. 4 della legge n. 53/2000. 

2. Per i casi di decesso del coniuge, di un parente entro il secondo grado o del convivente stabile, 
pure previsti nel citato art. 4 della legge n.53/2000, trova, invece, applicazione la generale 
disciplina contenuta nell'art.30, comma 1, seconda alinea. 

 
 

CAPO IV 
MODIFICHE DELLA SEDE DI LAVORO 

 
Art.45 

Assegnazione temporanea a domanda 
(Art.41 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Gli enti, compatibilmente con l’esegenze organizzative, possono autorizzare, a 

domanda, per gravi e comprovati motivi, l’assegnazione per non più di sei mesi del 
dipendente ad altra unità organizzativa, rinnovabile una sola volta senza 
corresponsione di indennità o rimborso spese 



INPS – DIREZIONE CENTRALE RISORSE UMANE 
AREA RELAZIONI SINDACALI 

Pagina 37 di 37 

 
Art.46 

La mobilità volontaria nell'ambito del comparto 
(Art.27 del CCNL del 16/2/1999) 

 
1. Gli enti del comparto possono ricoprire i posti vacanti in organico, destinati all'accesso 

dall'esterno, mediante passaggio diretto, a domanda, di dipendenti in servizio presso altro ente 
del medesimo comparto che rivestano la posizione corrispondente nel sistema classificatorio. 

2. Il dipendente è trasferito, previo consenso dell'ente di appartenenza, entro quindici giorni 
dall'accoglimento della domanda. 

 
 

Art.47 
Passaggio diretto ad altre amministrazioni del personale in eccedenza 

(Art.3 del CCNL del 14/2/2001) 
 
1. In relazione a quanto previsto dall'art. 33, comma 6, del D.Lgs. n.165/2001, conclusa la 

procedura di cui ai commi 3, 4 e 5 dello stesso articolo, allo scopo di facilitare il passaggio 
diretto del personale dichiarato in eccedenza ad altri enti del comparto e di evitare il 
collocamento in disponibilità del personale che non sia possibile impiegare diversamente 
nell'ambito della medesima amministrazione, l'ente interessato comunica a tutti gli enti del 
comparto presenti a livello provinciale, regionale e nazionale, l'elenco del personale in 
eccedenza distinto per area e profilo professionale richiedendo la loro disponibilità al passaggio 
diretto, in tutto o in parte, di tale personale. 

2. Analoga richiesta viene rivolta anche agli altri enti o amministrazioni di cui all'art. 1 comma 2 
del D.Lgs. n.165/2001 presenti sempre a livello provinciale, regionale e nazionale, al fine di 
accertare ulteriori disponibilità di posti per i passaggi diretti. 

3. Gli enti destinatari della richiesta di cui al comma 1, qualora interessati, comunicano, entro il 
termine di 30 giorni, l'entità dei posti, per area e profilo, vacanti nella rispettiva dotazione 
organica per i quali, tenuto conto della programmazione dei fabbisogni, sussiste l'assenso al 
passaggio diretto del personale in eccedenza. 

4. I posti disponibili sono comunicati ai lavoratori in eccedenza che possono indicare le relative 
preferenze e chiederne le conseguenti assegnazioni; con la specificazione di eventuali priorità; 
l'ente dispone i trasferimenti nei quindici giorni successivi alla richiesta. 

5. Qualora si renda necessaria una selezione tra più aspiranti allo stesso posto, l'ente di 
provenienza forma una graduatoria sulla base dei seguenti criteri: 

?? dipendenti portatori di handicap;  
?? dipendenti unici titolari di reddito nel nucleo familiare;  
?? situazione di famiglia, privilegiando il maggior numero di familiari a carico;  
?? maggiore anzianità lavorativa presso la pubblica amministrazione;  
?? particolari condizioni di salute del lavoratore, dei familiari e dei conviventi 

stabili; la stabile convivenza, nel caso qui disciplinato e in tutti gli altri richiamati 
nel presente contratto, è accertata sulla base della certificazione anagrafica 
presentata dal dipendente;  

?? presenza in famiglia di soggetti portatori di handicap. 
6. La ponderazione dei criteri viene definita in sede di contrattazione integrativa nazionale di ente. 

La contrattazione integrativa nazionale di ente può prevedere specifiche iniziative di formazione 
e riqualificazione: 
a) da parte degli stessi enti riceventi, al fine di favorire le integrazioni dei lavoratori trasferiti 

nel nuovo contesto organizzativo, anche in relazione al modello di classificazione vigente; 
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b) da parte degli enti che hanno dichiarato il collocamento dei lavoratori in disponibilità ai 
sensi dell'art. 33 comma 7 del D.Lgs. n.165/2001, al fine di favorire la ricollocazione degli 
stessi lavoratori anche in attuazione dell'art. 34, commi 2 e 6, del D.Lgs. n.165/2001. 

 
 

CAPO V 
FLESSIBILITA’ DEL RAPPORTO DI LAVORO 

 
Art.48 

Assunzioni a tempo determinato 
(Art.16 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. L'amministrazione può assumere personale a tempo determinato, in applicazione e ad 

integrazione di quanto previsto dalla legge n. 230/1962 e successive modificazioni, nei seguenti 
casi:  

a. per la sostituzione di personale assente, quando l'assenza prevista superi i 60 giorni 
consecutivi; il lavoratore assunto è mantenuto in servizio per tutta la durata e nei limiti 
del restante periodo di conservazione del posto del dipendente assente; 

b. per la sostituzione di personale assente per gravidanza e puerperio, nelle ipotesi di 
astensione obbligatoria e facoltativa previste del D.Lgs. n.151/2001;  

c. per assunzioni stagionali, per particolari punte di attività e per esigenze straordinarie, nel 
limite massimo di sei mesi, ovvero per attività connesse allo svolgimento dei progetti 
finalizzati di cui alla legge 9 marzo 1989, n. 88 e al D.P.C.M. 30 marzo 1989, n. 127, 
quando alle stesse non sia possibile far fronte con il personale di servizio;  

d. per la temporanea copertura di posti vacanti nelle singole qualifiche, con riguardo a 
specifici profili, per un periodo massimo di sei mesi, purchè siano avviate la procedure 
per la copertura dei posti stessi.  

2. Per la selezione del personale da reclutare, le amministrazioni applicano i principi previsti dall' 
articolo 35 del D.Lgs. n.165/2001.  

3. Nei casi di cui alle lettera a) e b), nel contratto individuale è specificato per iscritto il 
nominativo del dipendente sostituito.  

4. Il rapporto di lavoro si risolve automaticamente, senza diritto al preavviso, alla scadenza del 
termine indicato nel contratto individuale e, comunque, con il rientro in servizio del titolare. Le 
amministrazioni non possono trasformare i rapporti di lavoro a tempo determinato in rapporti a 
tempo indeterminato.  

5. L'assunzione a tempo determinato può avvenire a tempo pieno ovvero, per le figure per le quali 
è consentito, anche a tempo parziale.  

6. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e normativo 
previsto dal presente contratto per il personale assunto a tempo indeterminato, salvo quanto 
segue:  
a. le ferie maturano in proporzione della durata del servizio prestato; 
b. in caso di assenza per malattia, fermi restando - in quanto compatibili - i criteri stabiliti 

dagli artt.32 e 34, si applica l' art. 5 del D.L. 12 settembre 1983 n. 463, convertito con 
modificazioni nella legge 11 novembre 1983 n. 638. I periodi per i quali spetta il 
trattamento economico intero e quelli per i quali spetta il trattamento ridotto sono stabiliti 
secondo i criteri di cui all' art.32, in misura proporzionalmente rapportata alla durata 
prevista del servizio, salvo che non si tratti di periodo di assenza inferiore a due mesi. Il 
trattamento economico non può comunque essere erogato oltre la cessazione del rapporto 
di lavoro. Il periodo di conservazione del posto è pari alla durata del contratto e non può in 
ogni caso superare il termine massimo fissato dall' art.32;  
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c. possono essere concessi permessi non retribuiti per motivate esigenze fino a un massimo 
di 10 giorni complessivi e permessi retribuiti solo in caso di matrimonio ai sensi dell' 
art.30, comma 3.  

 
 

Art.49 
Rapporto di lavoro a tempo parziale 

(Art.21 del CCNL del 16/2/1999 e Art.32 del CCNL 14/2/2001) 
 

1. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere costituito relativamente a tutti i profili 
professionali ricompresi nelle aree del sistema di classificazione del personale mediante: 

a) reclutamento dall'esterno, nell'ambito della programmazione triennale del fabbisogno di 
personale, ai sensi delle vigenti disposizioni; 

b) trasformazione di rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale su richiesta dei 
dipendenti interessati. 

2. Nell'ipotesi contemplata al comma 1, lett. b) la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale avviene automaticamente entro sessanta giorni dalla ricezione della 
domanda. In essa deve essere indicata l'eventuale attività di lavoro subordinato o autonomo che 
il dipendente intende svolgere ai fini di quanto previsto ai commi da 5 a 8. 

3. Gli enti, previa analisi delle proprie esigenze organizzative e nell'ambito della programmazione 
triennale dei fabbisogni di personale, previa informazione seguita da incontro, individuano i 
posti da destinare ai rapporti di lavori a tempo parziale 

4. L'amministrazione, entro il termine di cui al comma 2, può, con provvedimento motivato, 
rinviare la trasformazione del rapporto di lavoro per un periodo non superiore a sei mesi nei casi 
in cui essa comporti, in relazione alle mansioni e alla posizione organizzativa del dipendente, 
grave pregiudizio alla funzionalità del servizio.  

5. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non superiore al 
50% di quella del lavoratore a tempo pieno, nel rispetto delle vigenti norme sulle 
incompatibilità, possono svolgere un'altra attività lavorativa e professionale, subordinata o 
autonoma, anche mediante l'iscrizione ad albi professionali.  

6. Gli enti, ferma restando la valutazione in concreto dei singoli casi, sono tenuti a individuare le 
attività che, in ragione della loro interferenza con i compiti istituzionali, non sono comunque 
consentite ai dipendenti di cui al comma precedente, con le procedure previste dall'art. 1, 
comma 58 bis della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e successive modificazioni ed integrazioni. 

7. Nel caso di verificata sussistenza di un conflitto di interessi tra l'attività esterna del dipendente - 
sia subordinata che autonoma - con quella della specifica attività di servizio, come nel caso in 
cui la predetta attività lavorativa debba intercorrere con un'amministrazione pubblica, gli enti 
non possono consentire la trasformazione del rapporto a tempo parziale.  

8. Il dipendente a tempo parziale è tenuto a comunicare entro quindici giorni all'ente in cui presta 
servizio la data di inizio dell'eventuale attività lavorativa esterna e le modificazioni che in 
questa intervengano.  

9. Al fine di favorire la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale 
nell'ipotesi prevista al comma 1, lett. b), il valore risultante dall'applicazione del limite 
percentuale del 25% della dotazione organica complessiva di personale a tempo pieno di 
ciascuna delle posizioni economiche inserite nelle aree del sistema di classificazione del 
personale può essere arrotondato all'unità se inferiore a 1.Il contingente corrispondente alla 
predetta percentuale è utilizzato fino alla capienza per soddisfare le domande dei dipendenti 
interessati indipendentemente dalla relativa motivazione, con le procedure indicate nei commi 
precedenti. 
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10. Per le nuove assunzioni con rapporto di lavoro a tempo parziale sono rispettate le indicazioni 
minime della legge 449/1997 e successive modificazioni ed integrazioni, non incidenti 
comunque sul contingente di cui al comma 9. 

11. Le amministrazioni, in presenza di particolari situazioni organizzative o di gravi e documentate 
situazioni familiari dei dipendenti interessati, previamente individuate nel contratto collettivo 
integrativo, possono elevare il contingente di cui al comma 9 di un ulteriore 10 % come tetto 
massimo. In deroga alle procedure previste da detto comma, le domande per la trasformazione 
del rapporto di lavoro sono in tali casi presentate con cadenza trimestrale ed accolte ai sensi del 
comma 2 a valere dal primo giorno del trimestre successivo. 

12. Qualora il numero delle richieste relative ai casi di cui al comma 11 ecceda il contingente 
comprensivo della quota aggiuntiva ivi prevista, viene data la precedenza ai dipendenti: 

- che assistano propri famigliari portatori di handicap di grado non inferiore al 70%, 
ovvero in particolari condizioni psico-fisiche o affetti da gravi patologie, o, ancora, 
anziani e non autosufficienti; 

- che abbiano figli minori, con ordine di priorità in relazione al numero dei figli stessi. 
13. L'avvenuta trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale ai 

sensi del D.lgs. 152/1997 è comunicata per iscritto al dipendente nei termini previsti dai commi 
2 e 4 con l'indicazione della durata e dell'articolazione della prestazione lavorativa secondo 
quanto concordato tra il dipendente stesso e l'amministrazione. 

14. I dipendenti assunti con rapporto di lavoro a tempo parziale hanno diritto di ottenere la 
trasformazione del rapporto a tempo pieno decorso un triennio dalla data di assunzione, a 
condizione che vi sia disponibilità del posto in organico." 

 
 

Art.50 
Orario di lavoro del personale con rapporto di lavoro a tempo parziale 

(Art.22 del CCNL del 16/2/1999) 
 

1. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale copre una frazione di posto di organico 
corrispondente alla durata della prestazione lavorativa. Questa non può essere inferiore al 30 % 
di quella del lavoratore a tempo pieno. In ogni caso, la somma delle frazioni di posto a tempo 
parziale non può superare il numero complessivo dei posti di organico a tempo pieno 
trasformati. 

2. Il tempo parziale può essere realizzato: 
- con articolazione della prestazione di servizio ridotta in tutti i giorni lavorativi (tempo 

parziale orizzontale); 
- con articolazione della prestazione lavorativa su alcuni giorni della settimana o del mese, 

ovvero con la concentrazione della prestazione stessa in determinati periodi dell'anno 
(tempo parziale verticale), in misura tale da realizzare comunque, nell'arco temporale preso 
in considerazione (settimana, mese o anno), la durata complessiva del lavoro prevista per il 
dipendente a tempo parziale. 

3. In presenza di particolari e motivate esigenze il dipendente può concordare con 
l'amministrazione ulteriori modalità di articolazione della prestazione lavorativa, che 
contemperino le reciproche esigenze nell'ambito delle fasce orarie individuate con le procedure 
di cui all'art.4 e nel rispetto delle tipologie di regime orario giornaliero, settimanale, mensile o 
annuale praticabili presso l'ente. A tal fine si terrà conto della natura dell'attività istituzionale, 
degli orari di servizio e di lavoro praticati e della situazione degli organici nei diversi profili 
professionali. 

4. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale ha diritto al ripristino del rapporto a tempo 
pieno alla scadenza di un biennio dalla trasformazione, anche in soprannumero, o anche prima 
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della scadenza del biennio qualora ricorra la condizione necessaria della disponibilità del posto 
in organico. 

 
Art.51 

Trattamento economico-normativo del personale a tempo parziale 
(Art.23 del CCNL del 16/2/1999 e Art.33 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Per quanto concerne gli istituti normativi previsti dal presente contratto non considerati nel 

presente articolo e nei due articoli precedenti, tenuto conto della ridotta durata della prestazione 
e della peculiarità del suo svolgimento, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di 
legge e contrattuali dettate per il rapporto a tempo pieno. 

2. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale può essere chiamato a 
svolgere prestazioni di lavoro supplementare, di cui all'art. 1, co.2, lett. e) del D.Lgs.n.61/2000, 
nella misura massima stabilita dall'art. 3, co.2, dello stesso Decreto Legislativo e in ogni caso 
con il consenso del lavoratore interessato. Il ricorso al lavoro supplementare è ammesso per 
specifiche e comprovate esigenze organizzative o in presenza di particolari situazioni di 
difficoltà organizzative derivanti da concomitanti assenze di personale non prevedibili ed 
improvvise. 

3. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni di ferie pari a 
quello dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale verticale hanno diritto ad un 
numero di giorni di ferie e di festività soppresse proporzionato alle giornate di lavoro prestate 
nell'anno; il relativo trattamento economico è commisurato alla durata della prestazione 
giornaliera. Analogo criterio di proporzionalità si applica anche per le altre assenze dal servizio 
previste dalla legge e dal CCNL, ivi comprese le assenze per malattia. In presenza di part-time 
verticale, è comunque riconosciuto per intero il periodo di astensione obbligatoria dal lavoro 
previsto del D.Lgs. n.151/2001, anche per la parte non cadente in periodo lavorativo; il relativo 
trattamento economico, spettante per l'intero periodo di astensione obbligatoria, è commisurato 
alla durata prevista per la prestazione giornaliera. Il permesso per matrimonio, l'astensione 
facoltativa, i permessi per maternità, i permessi per lutto e i permessi per il diritto allo studio, 
spettano per intero solo per i periodi coincidenti con quelli lavorativi, fermo restando che il 
relativo trattamento economico è commisurato alla durata prevista per la prestazione giornaliera. 
In presenza di part-time verticale non si riducono i termini previsti per il periodo di prova e per 
il preavviso che vanno calcolati con riferimento ai periodi effettivamente lavorati 

4. Il trattamento economico, anche accessorio, del personale con rapporto di lavoro a tempo 
parziale è proporzionale alla prestazione lavorativa, con riferimento a tutte le competenze fisse e 
periodiche, ivi compresa l'indennità integrativa speciale e l'eventuale retribuzione individuale di 
anzianità, spettanti al personale con rapporto a tempo pieno con la stessa posizione di 
inquadramento professionale. 

5. I trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi o alla realizzazione di progetti, 
nonché altri istituti non collegati alla durata della prestazione lavorativa, sono applicati ai 
dipendenti a tempo parziale anche in misura non frazionata o non direttamente proporzionale al 
regime orario adottato. 

6. Il trattamento previdenziale e di fine rapporto è disciplinato dalle disposizioni contenute 
nell'art.8 della legge n. 554/1988 e successive modificazioni e integrazioni. 

7. Le ore di lavoro supplementare sono retribuite con un compenso pari alla retribuzione oraria 
corrispondente alla nozione di retribuzione di cui all'art.88, c. 2, lett. c) maggiorata di una 
percentuale pari al 15%. I relativi oneri sono a carico delle risorse destinate ai compensi per 
lavoro straordinario. 
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8. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale può effettuare prestazioni 
di lavoro straordinario nelle sole giornate di effettiva attività lavorativa entro il limite massimo 
individuale annuo di 20 ore. 

9. Le ore di lavoro straordinario sono retribuite con un compenso pari alla retribuzione oraria 
corrispondente alla nozione di retribuzione di cui all'art.88, c. 2, lett. a), maggiorata di una 
percentuale del 50%. 

10. Il consolidamento nell'orario di lavoro, su richiesta del lavoratore, del lavoro supplementare o 
straordinario, svolto in via non meramente occasionale, avviene previa verifica sull'utilizzo del 
lavoro supplementare e straordinario effettuato dal lavoratore stesso per più di sei mesi. 

11. Al ricorrere delle condizioni di legge, al lavoratore a tempo parziale sono corrisposte per intero 
le aggiunte di famiglia. 

12. Per tutto quanto non disciplinato dalle clausole contrattuali, in materia di rapporto di lavoro a 
tempo parziale si applicano le disposizioni contenute nel D. lgs. N. 61/2000." 

 
 

Art.52 
Disciplina sperimentale del telelavoro 
(Art.34 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Gli enti, previa informazione ed incontro con i soggetti sindacali di cui all'art.12 comma 1, 

possono definire progetti per la sperimentazione del telelavoro nei limiti e con le modalità 
stabilite dall'art. 3 del DPR 8.3.1999 n. 70 e dal CCNL quadro sottoscritto il 23 marzo 2000, con 
particolare riferimento alla disciplina dell'art. 3 dello stesso CCNL quadro, al fine di 
razionalizzare l'organizzazione del lavoro e di realizzare economie di gestione attraverso 
l'impiego flessibile delle risorse umane. 

2. Il telelavoro determina una modificazione del luogo di adempimento della prestazione 
lavorativa, realizzabile con l'ausilio di specifici strumenti telematici, nelle forme seguenti: 
a) telelavoro domiciliare, che comporta la prestazione dell'attività lavorativa dal domicilio del 

dipendente; 
b) altre forme del lavoro a distanza come il lavoro decentrato da centri satellite, i servizi di rete 

e altre forme flessibili anche miste, ivi comprese quelle in alternanza, che comportano la 
effettuazione della prestazione in luogo idoneo e diverso dalla sede dell'ufficio al quale il 
dipendente è assegnato. 

3. La postazione di lavoro deve essere messa a disposizione, installata e collaudata a cura e a spese 
dell'ente, sul quale gravano i costi di manutenzione e di gestione dei sistemi di supporto per i 
lavoratori. Nel caso di telelavoro a domicilio, può essere installata una linea telefonica dedicata 
presso l'abitazione del lavoratore con oneri di impianto e di esercizio a carico degli enti, 
espressamente preventivati nel progetto di telelavoro. Lo stesso progetto prevede l'entità dei 
rimborsi, anche in forma forfetaria, delle spese sostenute dal lavoratore per consumi energetici e 
telefonici. 

4. I partecipanti ai progetti sperimentali di telelavoro sono individuati secondo le previsioni di cui 
all'art. 4 del CCNL quadro del 23 marzo 2000. 

5. Gli enti definiscono, in relazione alle caratteristiche dei progetti da realizzare, di intesa con i 
dipendenti interessati, la frequenza dei rientri nella sede di lavoro originaria, che non può essere 
inferiore ad un giorno per settimana, nell'ambito dei criteri definiti ai sensi del comma 1. 

6. L'orario di lavoro, a tempo pieno o nelle diverse forme del tempo parziale, viene distribuito 
nell'arco della giornata a discrezione del dipendente in relazione all'attività da svolgere, fermo 
restando che in ogni giornata di lavoro il dipendente deve essere a disposizione per 
comunicazioni di servizio in due periodi di un'ora ciascuno concordati con l'ente nell'ambito 
dell'orario di servizio; per il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale orizzontale, il 
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periodo è unico con durata di un'ora. Per effetto della autonoma distribuzione del tempo di 
lavoro, non sono configurabili prestazioni supplementari, straordinarie notturne o festive né 
permessi brevi ed altri istituti che comportano riduzioni di orario. 

7. Ai fini della richiesta di temporaneo rientro del lavoratore presso la sede di lavoro, di cui all'art. 
6 comma 1, ultimo periodo dell'accordo quadro del 23/3/2000, per "fermo prolungato per cause 
strutturali", si intende una interruzione del circuito telematico che non sia prevedibilmente 
ripristinabile entro la stessa giornata lavorativa. 

8. L'ente definisce in sede di contrattazione integrativa nazionale di ente, le iniziative di 
formazione che assumono carattere di specificità e di attualità nell'ambito di quelle 
espressamente indicate dall'art. 5, commi 5 e 6 dell'accordo quadro del 23/03/2000; utilizza, a 
tal fine, le risorse destinate al progetto di telelavoro. 

9. Nel caso di rientro definitivo nella sede ordinaria di lavoro e qualora siano intervenuti 
mutamenti organizzativi, gli enti attivano opportune iniziative di aggiornamento professionale 
dei lavoratori interessati per facilitarne il reinserimento. 

10. Il lavoratore ha il dovere di riservatezza su tutte le informazioni delle quali venga in possesso 
per il lavoro assegnatogli e di quelle derivanti dall'utilizzo delle apparecchiature, dei programmi 
e dei dati in essi contenuti. In nessun caso il lavoratore può eseguire lavori per conto proprio o 
per terzi utilizzando le attrezzature assegnategli senza previa autorizzazione dell'ente. 

11. Gli enti, nell'ambito delle risorse destinate al finanziamento della sperimentazione del 
telelavoro, stipulano polizze assicurative per la copertura dei seguenti rischi: 
a) danni alle attrezzature telematiche in dotazione del lavoratore, con esclusione di quelli 

derivanti da dolo o colpa grave;  
b) danni a cose o persone, compresi i familiari del lavoratore, derivanti dall'uso delle stesse 

attrezzature;  
c) copertura assicurativa INAIL. 

12. La verifica delle condizioni di lavoro e dell'idoneità dell'ambiente di lavoro avviene all'inizio 
tempi e le modalità di accesso presso il domicilio. Copia del documento di valutazione del 
rischio, ai sensi dell'art. 4, comma 2, d. lgs. 626/1994, è inviata ad ogni dipendente per la parte 
che lo riguarda, nonché al rappresentante della sicurezza. 

13. La contrattazione integrativa nazionale di ente definisce il trattamento accessorio compatibile 
con la specialità della prestazione nell'ambito delle finalità indicate nell'art.93 Le relative risorse 
sono ricomprese nel finanziamento complessivo del progetto. 

14. E' istituito, presso l'ARAN, un osservatorio nazionale a composizione paritetica con la 
partecipazione di rappresentanti del Comitato di settore e delle organizzazioni sindacali 
firmatarie del presente CCNL che, con riunioni almeno annuali, verifica l'utilizzo dell'istituto 
nel comparto e gli eventuali problemi. 

15. E' garantito al lavoratore in telelavoro l'esercizio dei diritti sindacali e la partecipazione alle 
assemblee. In particolare, ai fini della sua partecipazione all'attività sindacale, il lavoratore deve 
poter essere informato attraverso la istituzione di una bacheca sindacale elettronica e l'utilizzo di 
un indirizzo di posta elettronica con le rappresentanze sindacali sul luogo di lavoro. 

 
 

Art.53 
Contratto di fornitura di lavoro temporaneo 

(Art.35 del CCNL del 14/2/2001) 
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1. Gli enti possono stipulare contratti di lavoro temporaneo?, secondo la disciplina della legge n. 
196/1997, per soddisfare esigenze a carattere non continuativo e/o a cadenza periodica, o 
collegate a situazioni di urgenza non fronteggiabili con il personale in servizio o attraverso le 
modalità del reclutamento ordinario previste del D.Lgs. n.165/2001. 

2. I contratti di lavoro temporaneo, oltre che nei casi previsti dall'art. 1, comma 2, lett. b) e c) della 
legge 196/1997, sono stipulati nelle ipotesi di seguito illustrate e nel rispetto dei criteri generali 
indicati nel comma 1: 
a) per particolari fabbisogni professionali connessi all'attivazione ed all'aggiornamento di 

sistemi di controllo di gestione e di elaborazione di manuali di qualità e carte dei servizi; 
b) per far fronte a picchi di attività non prevedibili, e per un periodo massimo di 60 giorni, o ad 

afflussi straordinari di utenza o a esigenze eccezionali derivanti anche da innovazioni 
legislative; 

c) in presenza di eventi eccezionali e motivati non considerati in sede di programmazione dei 
fabbisogni, per la temporanea copertura di posti vacanti, per un periodo massimo di 60 
giorni e a condizione che siano state avviate le procedure per la loro copertura; il limite 
temporale è elevato a 180 giorni per la temporanea copertura di posti relativi a profili 
professionali non facilmente reperibili o comunque necessari a garantire standard definiti di 
prestazione, in particolare nell'ambito dei servizi assistenziali; 

d) per soddisfare specifiche esigenze di supporto tecnico nel campo della prevenzione e 
sicurezza degli ambienti di lavoro, purché l'autonomia professionale e le relative competenze 
siano acquisite dal personale in servizio entro e non oltre quattro mesi. 

3. Il numero dei contratti di fornitura di lavoro temporaneo non può superare il tetto del 7%, 
calcolato su base mensile, dei lavoratori a tempo indeterminato in servizio presso l'ente, 
arrotondato, in caso di frazioni, all'unità superiore. 

4. Il ricorso al lavoro temporaneo non è consentito per i profili dell'area A del sistema di 
classificazione di cui al Titolo IV Capo I nonché per il personale ispettivo. 

5. Nei casi di contratti di lavoro temporaneo per sostituzione di lavoratori assenti di cui all'art. 1, 
comma 2, lett. c) della legge n. 196/1997, la durata dei contratti può comprendere periodi di 
affiancamento per il passaggio delle consegne, per un massimo di quindici giorni. 

6. Gli enti sono tenuti, nei riguardi dei lavoratori temporanei, ad assicurare tutte le misure, le 
informazioni e gli interventi di formazione relativi alla sicurezza e prevenzione previsti dal 
decreto legislativo 626/1994, in particolare per quanto concerne i rischi specifici connessi 
all'attività lavorativa cui sono impegnati. 

7. La contrattazione integrativa nazionale di ente definisce le condizioni, i criteri e le modalità per 
la corresponsione di eventuali trattamenti accessori nell'ambito delle finalità indicate dall'art.93, 
nonché l'utilizzo dei servizi sociali previsti per il personale dell'ente. Le relative risorse sono 
previste nel finanziamento complessivo del progetto di utilizzo del lavoro temporaneo. 

8. L'ente comunica tempestivamente all' impresa fornitrice, titolare del potere disciplinare nei 
confronti dei lavoratori temporanei, le circostanze di fatto disciplinarmente rilevanti da 
contestare al lavoratore temporaneo ai sensi dell'art.7 della legge n.300/1970. 

9. I lavoratori temporanei hanno diritto di esercitare presso gli enti utilizzatori i diritti di libertà e 
di attività sindacale previsti dalla legge n.300/1970 e possono partecipare alle assemblee del 
personale dipendente. 

10. Gli enti provvedono alla tempestiva e preventiva informazione e consultazione ai soggetti 
sindacali di cui all’art.12, comma 1, sul numero, sui motivi, sul contenuto, anche economico, 
sulla durata prevista dei contratti di lavoro temporaneo e sui relativi costi. Nei casi di motivate 
ragioni d'urgenza le amministrazioni forniscono l'informazione in via successiva, comunque non 

                                                 
?  Il contratto di fornitura di lavoro temp oraneo è stato sostituito dal contratto di somministrazione di lavoro a tempo 
determinato ex art.20 del d.lgs 276/2003. 
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oltre i cinque giorni successivi alla stipulazione dei contratti di fornitura, ai sensi dell'art. 7, 
comma 4, punto a) della legge 24 giugno 1997, n.196. 

11. Alla fine di ciascun anno, le amministrazioni forniscono ai soggetti sindacali firmatari del 
presente CCNL tutte le informazioni necessarie alla verifica del rispetto della percentuale fissata 
dal comma 3. Entro lo stesso termine gli enti forniscono alle organizzazioni sindacali di 
categoria firmatarie del presente CCNL tutte le informazioni di cui al precedente comma 10. 

12. In conformità alle vigenti disposizioni di legge, è fatto divieto agli enti di attivare rapporti per 
l'assunzione di personale di cui al presente articolo con soggetti diversi dalle agenzie abilitate 
alla fornitura di lavoro temporaneo dal Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale. 

 
 

Art.54 
Contratto di formazione e lavoro 

(Art.36 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. Nell'ambito della programmazione del fabbisogno di personale, gli enti possono stipulare 
contratti di formazione e lavoro nel rispetto delle disposizioni di cui all'art. 3 del decreto legge 
30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 e 
all'art. 16 del decreto legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 luglio 1994, n. 451. 

2. Non possono stipulare contratti di formazione e lavoro gli enti che si trovino nelle condizioni 
previste dall'art.31 del D.Lgs. n.165/2001 o che abbiano proceduto a dichiarazioni di eccedenza 
o a collocamento in disponibilità di proprio personale nei dodici mesi precedenti la richiesta, 
salvo che l'assunzione avvenga per l'acquisizione di profili professionali diversi da quelli 
dichiarati in eccedenza, fatti salvi i posti necessari per la ricollocazione del personale ai sensi 
dell'art.46. 

3. Le selezioni dei candidati destinatari del contratto di formazione e lavoro avvengono nel rispetto 
della normativa generale vigente in tema di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni, ivi 
comprese le disposizioni riferite a riserve, precedenze e preferenze. 

4. Il contratto di formazione e lavoro può essere stipulato: 
a) per l'acquisizione di professionalità elevate; 
b) per agevolare l'inserimento professionale mediante un'esperienza lavorativa che consenta un 

adeguamento delle capacità professionali al contesto organizzativo e di servizio. 
Le esigenze organizzative che giustificano l'utilizzo dei contratti di formazione e lavoro non 
possono contestualmente essere utilizzate per altre assunzioni a tempo determinato. 

5. Ai fini del comma 4, in relazione al vigente sistema di classificazione del personale, sono 
considerate elevate le professionalità inserite nell'Area C. Il contratto di formazione e lavoro 
non può essere stipulato per l'acquisizione di professionalità ricomprese nell'Area A. 

6. La formazione, nel caso previsto dalla lett. a) del comma 4, ha una durata di almeno 130 ore per 
le professionalità elevate e deve essere effettuata in luogo della prestazione lavorativa. Nella 
ipotesi di cui alla lett. b) del comma 4, la formazione ha una durata di almeno 20 ore e deve 
riguardare: la disciplina del rapporto di lavoro, l'organizzazione del lavoro, la prevenzione 
ambientale ed anti-infortunistica. 

7. Il contratto di formazione e lavoro è stipulato in forma scritta, secondo i principi di cui all'art.18, 
e deve contenere l'indicazione delle caratteristiche, della durata e della tipologia dello stesso. In 
particolare la durata è fissata in misura non superiore a 24 mesi, nel caso previsto dal comma 4, 
lett. a) e in misura non superiore a dodici mesi, nel caso previsto dal comma 4, lett. b). Copia del 
contratto di formazione e lavoro deve essere consegnata al lavoratore. 

8. Ai lavoratori assunti con i contratti di formazione e lavoro previsti dal comma 4 è attribuito il 
trattamento della posizione economica corrispondente al profilo di assunzione (B1, B2, C1, C3). 
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Spettano, inoltre, l'indennità integrativa speciale e la tredicesima mensilità. La contrattazione 
integrativa nazionale di ente può disciplinare, nell'ambito del finanziamento del progetto di 
formazione e lavoro, la attribuzione di compensi per particolari condizioni di lavoro o per altri 
incentivi previsti dal Titolo V nonché la fruizione di servizi sociali previsti per il personale 
dell'ente. 

9. Il trattamento normativo è quello previsto per i lavoratori a tempo determinato. Il periodo di 
prova è stabilito in un mese nei contratti di un anno ed è elevato proporzionalmente in relazione 
alla maggiore durata. Nelle ipotesi di malattia o di infortunio, il lavoratore non in prova ha 
diritto alla conservazione del posto di lavoro per un periodo pari alla metà del contratto di 
formazione di cui è titolare. 

10. Nella predisposizione dei progetti di formazione e lavoro devono essere rispettati i principi di 
non discriminazione diretta ed indiretta di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125. 

11. Il contratto di formazione lavoro si risolve automaticamente alla scadenza prefissata e non può 
essere prorogato o rinnovato. Ai soli fini del completamento della formazione prevista, in 
presenza dei seguenti eventi oggettivamente impeditivi della formazione il contratto può essere 
prorogato per un periodo corrispondente a quello di durata della sospensione stessa: 

a) malattia; 
b) gravidanza e puerperio; 
c) astensione facoltativa post partum; 
d) servizio militare e di leva; 
e) infortunio sul lavoro; 

12. Prima della scadenza del termine stabilito nel comma 9 il contratto di formazione e lavoro può 
essere risolto esclusivamente per giusta causa. 

13. Al termine del rapporto l'ente è tenuto ad attestare l'attività svolta ed i risultati formativi 
conseguiti dal lavoratore. Copia dell'attestato è rilasciata al lavoratore. 

14. Il rapporto di formazione e lavoro può essere trasformato in contratto di lavoro a tempo 
indeterminato ai sensi dell'art. 3, comma 11, del decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863. Gli enti disciplinano, 
previa concertazione ai sensi dell'art.7, il procedimento e i criteri per l'accertamento selettivo dei 
requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alle posizioni di lavoro da ricoprire, 
assicurando la partecipazione alle selezioni anche ai lavoratori di cui al comma 11. 

15. Nel caso in cui il rapporto di formazione e lavoro si trasformi in rapporto a tempo 
indeterminato, il periodo di formazione e lavoro viene computato a tutti gli effetti nell'anzianità 
di servizio. 

16. Non è consentita la stipula di contratti di formazione lavoro da parte degli enti che non 
confermano almeno il 60% dei lavoratori il cui contratto sia scaduto nei 24 mesi precedenti, fatti 
salvi i casi di comprovata impossibilità correlati ad eventi eccezionali e non prevedibili. 

17. I lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro hanno diritto di esercitare i diritti di 
libertà e di attività sindacale previsti dalla legge n. 300/1970 e possono partecipare alle 
assemblee del personale dipendente. 

 
CAPO VI 

TUTELE ED INTERVENTI SOLIDALI 
 

Art.55 
Tutela dei dipendenti in particolari condizioni psico-fisiche 

(Art.37 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. Allo scopo di favorire la riabilitazione e il recupero dei dipendenti a tempo indeterminato nei 
confronti dei quali sia stata accertato, da una struttura sanitaria pubblica o da strutture 
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associative convenzionate previste dalle leggi regionali vigenti, lo stato di tossicodipendenza o 
di alcolismo cronico e che si impegnino a sottoporsi a un progetto terapeutico di recupero 
predisposto dalle predette strutture, sono stabilite le seguenti misure di sostegno secondo le 
modalità di sviluppo del progetto: 

a. il diritto alla conservazione del posto per l'intera durata del progetto di recupero, con 
corresponsione del trattamento economico previsto dall'art.32; i periodi eccedenti i 18 
mesi non sono retribuiti; 

b. concessione di permessi giornalieri orari retribuiti nel limite massimo di due ore, per la 
durata del progetto; 

c. riduzione dell'orario di lavoro, con l'applicazione degli istituti normativi e retributivi 
previsti per il rapporto di lavoro a tempo parziale, limitatamente alla durata del progetto 
di recupero; 

d. assegnazione del lavoratore a compiti diversi da quelle abituali, quando tale misura sia 
individuata dalla struttura che gestisce il progetto di recupero come supporto della 
terapia in atto. 

2. I dipendenti i cui parenti entro il secondo grado o, in mancanza, entro il terzo grado, ovvero i 
conviventi stabili si trovino nelle condizioni previste dal comma 1 ed abbiano iniziato a dare 
attuazione al progetto di recupero, possono fruire dell'aspettativa per motivi di famiglia per 
l'intera durata del progetto medesimo. Del relativo periodo non si tiene conto ai fini dell'art.41. 

3. Qualora i dipendenti di cui al comma 1 non si sottopongano per loro volontà alle previste 
terapie, l'ente dispone, con le modalità previste dalle disposizioni vigenti, l'accertamento 
dell'idoneità allo svolgimento della prestazione lavorativa. 

4. Il dipendente deve riprendere servizio presso l'ente nei 15 giorni successivi alla data di 
completamento del progetto di recupero. 

 
 

Art.56 
Interventi solidali a favore di lavoratori affetti da AIDS 

(Art.38 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. Le parti prendono atto che, secondo quanto disposto dalla legge n. 135/90, l'accertata infezione 
da HIV non può costituire motivo di discriminazione per l'accesso o il mantenimento del posto 
di lavoro e che è fatto divieto agli enti di svolgere indagini rivolte ad accertare nei dipendenti o 
nelle persone prese in considerazione per l'instaurazione di un rapporto di lavoro, l'esistenza di 
uno stato di sieropositività. 

2. Le parti ritengono, inoltre, in considerazione del rilievo sociale assunto dal fenomeno della 
sindrome da immunodeficienza acquisita (AIDS) e pur ribadendo la competenza degli 
organismi preposti dalla legge ad attuare gli interventi per la prevenzione e la lotta all'AIDS, di 
dover assumere un atteggiamento di solidarietà nei confronti dei lavoratori che abbiano 
l'esigenza di assistere il coniuge o un parente di primo grado affetto da AIDS che necessiti di 
apposite terapie a domicilio o presso strutture sanitarie pubbliche 

 
 

CAPO VII 
FORMAZIONE DEL PERSONALE 

 
Art.57 

Norme in materia di Formazione e Aggiornamento professionale 
(Art.26, comma 1, del CCNL del 16/2/1999) 
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1. Nell'ambito dei processi di riforma e modernizzazione della Pubblica Amministrazione, la 
formazione costituisce una leva strategica fondamentale per lo sviluppo professionale dei 
dipendenti e per la realizzazione degli obiettivi programmati. Essa è in particolare finalizzata 
allo sviluppo del sistema organizzativo degli enti attraverso l'affinamento delle competenze del 
personale e più elevati livelli di motivazione e di consapevolezza rispetto agli obiettivi di 
rinnovamento. 

 
 

Art.58 
Strumenti e risorse per la formazione 

(Art.26, comma 2, 3, 5 e 6 del CCNL del 16/2/1999) 
 
1. L'attività formativa si realizza sia attraverso addestramento /aggiornamento/ qualificazione / 

riqualificazione finalizzati all'ottimale mantenimento della risorsa umana, sia attraverso 
programmi mirati allo sviluppo delle professionalità in linea con i cambiamenti organizzativi. 
L'attività formativa si svolge secondo percorsi definiti in conformità delle linee di indirizzo 
concordate nell'ambito della contrattazione integrativa di cui all'art.4, comma 3, lett. A). 
Particolare attenzione è posta in tale ambito sulle esigenze di riqualificazione del personale 
nell'ambito dei processi di mobilità.  

2. La formazione del personale di nuova assunzione si realizza mediante corsi teorico-pratici di 
intensità e durata rapportate alle attività da svolgere, in base a programmi definiti 
dall'Amministrazione ai sensi del comma precedente. 

3. Per l'attuazione dei programmi di formazione, gli enti possono avvalersi anche della 
collaborazione della Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione, delle Università e di 
altri soggetti pubblici o società private specializzate nel settore . La predisposizione dei 
programmi in materia di sistemi informativi destinati al personale informatico sarà realizzata ai 
sensi dell’art.7 lettera e) del d.lgs n. 39/1993. 

4. Per garantire le attività formative di cui al presente capo, gli enti utilizzano le risorse disponibili 
sulla base della direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 14/95 relativa alla 
formazione, nonchè tutte le risorse allo scopo previste da specifiche norme di legge, come 
quelle del D.Lgs. n.165/2001, ovvero da particolari normative dell'Unione Europea 

 
 

Art.59 
Destinatari della formazione 

(Art.26, comma 4, 7, 8 e 9 del CCNL del 16/2/1999) 
 
1. Le iniziative di formazione sottoelencate riguardano tutto il personale a tempo indeterminato, 

compreso il personale in distacco sindacale. Il personale comandato o fuori ruolo fruisce della 
formazione negli enti di appartenenza salvo che per i corsi di cui alla lettera b). I dipendenti 
comandati o fuori ruolo in servizio presso gli enti di nuova istituzione ovvero quelli provenienti 
dagli enti disciolti, in attesa del loro inquadramento presso l'ente di destinazione, partecipano ai 
programmi di formazione realizzati da quest'ultimo. I programmi stabiliscono quali iniziative 
abbiano carattere obbligatorio e quali abbiano carattere facoltativo ed in particolare definiscono:  

a) percorsi di qualificazione e di aggiornamento professionale con esame finale collegati ai 
passaggi dei dipendenti da una posizione economica all'altra all'interno delle Aree 
previste dal sistema di classificazione; 

b) corsi di aggiornamento finalizzati all'obiettivo di far conseguire agli operatori il più alto 
grado di operatività ed autonomia in relazione alle funzioni di assegnazione. Le 
iniziative devono tener conto, in particolare, delle normative da applicare, delle 



INPS – DIREZIONE CENTRALE RISORSE UMANE 
AREA RELAZIONI SINDACALI 

Pagina 49 di 49 

caratteristiche socio-istituzionali del contesto di riferimento, delle innovazioni 
tecnologiche e organizzative e dell'evoluzione delle politiche di gestione della risorsa 
umana. 

Le attività di formazione oggetto del presente comma si concludono con l'accertamento 
dell'avvenuto accrescimento della professionalità del singolo dipendente, certificato 
attraverso l'attribuzione di un apposito attestato al termine dei corsi. 

2. Il personale che partecipa alle attività di formazione organizzate dall'ente è considerato in 
servizio a tutti gli effetti. I relativi oneri sono a carico dell'amministrazione. I corsi sono tenuti, 
di norma, durante l'orario di lavoro. Qualora i corsi si svolgano fuori dalla sede di servizio, la 
partecipazione ad essi comporta, sussistendone i presupposti, il trattamento di missione ed il 
rimborso delle spese di viaggio. I corsi si svolgono, di regola, a livello regionale e/o territoriale 
secondo le esigenze organizzative, anche allo scopo di favorire la partecipazione dei dipendenti 
e nel rispetto dei principi enunciati al comma 4.  

3. L'amministrazione individua i dipendenti che partecipano alle attività di formazione sulla base 
di criteri generali definiti ai sensi dell'art.4, la cui applicazione va verificata ai sensi dell’art.6, 
comma 3, in relazione alle esigenze tecniche, organizzative e produttive dei vari uffici, nonchè 
alle esigenze di riqualificazione professionale del personale in mobilità, tenendo conto anche 
delle attitudini personali e culturali dei dipendenti interessati e garantendo a tutti pari 
opportunità di partecipazione, nel rispetto di quanto previsto dall'art.57, comma 1, lettera c) del 
D.Lgs. n.165/2001 

4. Per le necessità formative riguardanti personale di elevata qualificazione ovvero relative a 
materie attinenti le specifiche mansioni svolte, i dipendenti direttamente interessati hanno la 
facoltà di frequentare su loro richiesta motivata, corsi specifici anche non previsti dai 
programmi dell'amministrazione elevate o professionali, fruendo di permessi non retribuiti 

 
 

Art.60 
Integrazione alla disciplina della formazione 

(Art.12 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. La disciplina sulla formazione del personale degli artt.56,57 e 58 è integrata con le disposizioni 
del presente articolo. 

2. La formazione e l’aggiornamento professionale del personale sono assunti dagli enti, come 
metodo permanente per la valorizzazione delle capacità e delle attitudini dei lavoratori e quale 
supporto ai processi di cambiamento organizzativo. 

3. L’attività di formazione, addestramento e riqualificazione del personale, in coerenza con quanto 
previsto dall’art. 7-bis del d. lgs. n. 165/2001, viene programmata annualmente attraverso la 
predisposizione di un piano di formazione. Detto piano tiene conto dei fabbisogni formativi 
rilevati, in relazione alle innovazioni tecnologiche, organizzative e normative, ai processi di 
mobilità, ai processi di reclutamento di nuovo personale, ai programmi di sviluppo della qualità 
dei servizi, alle esigenze di accrescimento e sviluppo professionale, con particolare riferimento 
alla riqualificazione e progressione professionale del personale. Il piano individua anche le 
risorse finanziarie da destinare alla formazione, ivi comprese quelle attivabili attraverso canali 
di finanziamento regionali, nazionali o comunitari, nonché i soggetti esterni, tra quelli di cui 
all’art. 26, comma 5, del CCNL 16 febbraio 1999, che saranno coinvolti nella realizzazione 
delle attività programmate. 

4. Gli enti possono assumere iniziative comuni volte ad attivare percorsi formativi, a verificare e 
certificare lo sviluppo e la qualità degli standard dei processi formativi e a promuovere 
iniziative e indagini di interesse comune, anche con riferimento al processo di informatizzazione 
della pubblica amministrazione e alla realizzazione dei progetti promossi dalle istituzioni. 
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5. Per garantire gli obiettivi di una formazione permanente, in grado di soddisfare le esigenze di 
riqualificazione e di più stretto collegamento tra contenuti formativi e apprendimento sul lavoro, 
con un’ampia componente di sviluppo informatico e tecnologico, nonché l’esigenza della 
massima partecipazione a costi contenuti, gli enti assumono il criterio di incrementare le 
iniziative di formazione a distanza che utilizzano le nuove tecnologie (formazione on-line o e-
learning), di formazione mista aula e a distanza (blended learning), di formazione attraverso 
comunità di pratica e di apprendimento, di formazione sul posto di lavoro (on the job). 

6. Nella individuazione delle aree e dei contenuti formativi, gli enti tengono conto delle più 
avanzate tendenze che interessano il mondo del lavoro ed i processi produttivi e riconoscono, 
pertanto, la particolare valenza di competenze trasversali, quali la conoscenza delle lingue 
straniere, delle tecnologie informatiche e della comunicazione, dei sistemi organizzativi. 

7. Al finanziamento delle attività di formazione si provvede utilizzando una quota annua non 
inferiore all’1% del monte salari. Ulteriori risorse possono essere individuate considerando i 
risparmi derivanti dai processi di riorganizzazione e di esternalizzazione e dall’utilizzo di fondi 
comunitari nonché di quelli ordinari nazionali e regionali. Le somme destinate alla formazione e 
non spese nell’esercizio finanziario di riferimento, sono vincolate al riutilizzo nell’esercizio 
successivo per le medesime finalità. 

8. Nell’ambito delle forme di partecipazione di cui all’art. 6, lett. D) del CCNL del 16 febbraio 
1999, è costituita, presso ciascun ente, apposita commissione bilaterale, alla quale sono affidate 
le seguenti funzioni: 

a. acquisire dagli enti gli elementi di conoscenza relativi ai fabbisogni formativi del 
personale; 

b. formulare proposte in materia di formazione ed aggiornamento del personale, per la 
realizzazione delle finalità di cui al presente articolo, con particolare riferimento al 
comma 3, nonché delle finalità di cui all’art. 26 del CCNL del 16 febbraio 1999; 

c. effettuare il monitoraggio sulla attuazione dei programmi formativi e sulla 
utilizzazione delle risorse stanziate, anche con riferimento ai risultati della 
contrattazione integrativa. 

 
 

CAPO VIII 
NORME DISCIPLINARI 

 
Art.61 

Clausola generale  
(Art.13 del CCNL del 9.10.2003) 

 
1. E’ confermata la disciplina contenuta nel capo V del titolo III del CCNL del 6 luglio 1995, fatte 

salve le modificazioni di cui ai successivi articoli. 
 
 
 

Art.62 
Obblighi del dipendente  

(Art.26 del CCNL del 6/7/1995 e Art.14 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. Il dipendente conforma la propria condotta al dovere di contribuire alla gestione della cosa 
pubblica con impegno e responsabilità, nel rispetto dei principi di buon andamento e 
imparzialità dell'attività amministrativa, anteponendo l'osservanza della legge e l'interesse 
pubblico agli interessi privati propri ed altrui. Il dipendente adegua altresì il proprio 
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comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavoro, contenuti nel codice di condotta 
allegato. 

2. Il comportamento del dipendente deve essere improntato al perseguimento dell'efficienza e 
dell'efficacia dei servizi istituzionali nella primaria considerazione delle esigenze dei cittadini 
utenti.  

3. Nel perseguimento delle finalità di cui al comma 2 e nell'obiettivo di migliorare costantemente 
la qualità del servizio, il dipendente deve in particolare:  
a) collaborare con diligenza osservando le norme del presente contratto e le disposizioni 

impartite dall'Amministrazione per l'esecuzione e la disciplina del lavoro anche in relazione 
alle norme vigenti in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro; 

b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dei singoli ordinamenti 
ai sensi dell' art. 24 L. 7 agosto 1990, n. 241;  

c) non utilizzare a fini personali le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio;  
d) nei rapporti con il cittadino, prestare adeguata attenzione alle richieste di ciascuno, fornendo 

tutte le risposte dovute nel rispetto delle disposizioni in materia di trasparenza e di esercizio 
del diritto di accesso dettate dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 e dai relativi regolamenti 
attuativi vigenti nell'amministrazione, nonchè attuare le disposizioni dell'amministrazione in 
ordine al al DPR 28 dicembre 2000, n. 445, in tema di autocertificazione;  

e) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle 
presenze e non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dirigente 
responsabile;  

f) mantenere, nei rapporti interpersonali, con gli altri dipendenti e con gli utenti, una condotta 
corretta, astenendosi da comportamenti lesivi della dignità della persona;  

g) non attendere, durante l'orario di lavoro, a occupazioni estranee al servizio e rispettare i 
principi di incompatibilità previsti dalla legge e dai regolamenti e, nei periodi di assenza per 
malattia o infortunio, non attendere ad attività che possano ritardare il recupero psico-fisico;  

h) attenersi alle disposizioni che gli vengono impartite per l'esecuzione della prestazione. Se le 
disposizioni sono palesemente illegittime, il dipendente è tenuto a farne immediata e 
motivata contestazione a chi le ha impartite. Se le disposizioni sono rinnovate per iscritto, il 
dipendente ha il dovere di darvi esecuzione, salvo che le disposizioni stesse siano 
espressamente vietate dalla legge penale ovvero configurino illecito amministrativo;  

i) vigilare sul corretto espletamento dell'attività del personale sottordinato ove tale compito 
rientri nelle responsabilità attribuite;  

l) avere cura dei beni strumentali a lui affidati;  
m) non utilizzare beni e strumenti preodinati nell'espletamento del servizio per finalità diverse 

da quelle istituzionali;  
n) non accettare compensi, regali o altre utilità in connessione con la prestazione lavorativa;  
o) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali 

dell'Amministrazione da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano 
debitamente autorizzate, persone estranee all'amministrazione stessa in locali non aperti al 
pubblico;  

p) comunicare all'Amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora 
temporanea, nonchè ogni successivo mutamento delle stesse;  

q) in caso di malattia, dare tempestiva comunicazione dell'assenza all'ufficio di appartenenza, 
all'inizio del turno di lavoro, salvo comprovato impedimento;  

r) astenersi dal partecipare all'adozione di provvedimenti dell'amministrazione che possano 
coinvolgere direttamente o indirettamente interessi propri o di suoi parenti entro il quarto 
grado o conviventi.  
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Art.63 
Sanzioni e procedure disciplinari 

(Art.27 del CCNL del 6/7/1995 e Art.15 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. Le violazioni da parte dei lavoratori, degli obblighi disciplinati all’art. 61 del presente contratto 
danno luogo, secondo la gravità dell’infrazione, all’applicazione delle seguenti sanzioni 
disciplinari previo procedimento disciplinare: 

a. rimprovero verbale; 
b. rimprovero scritto (censura); 
c. multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione; 
d. sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni; 
e. sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un 

massimo di sei mesi; 
f. licenziamento con preavviso; 
g. licenziamento senza preavviso  

2. L'amministrazione, fatta eccezione per il rimprovero verbale, non può adottare alcun 
provvedimento disciplinare nei confronti del dipendente, se non previa contestazione scritta 
dell'addebito, da effettuarsi tempestivamente e, comunque, non oltre 20 giorni da quando 
l'ufficio istruttore individuato secondo l'ordinamento dell'amministrazione è venuto a 
conoscenza del fatto e senza aver sentito il dipendente a sua difesa con l'eventuale assistenza di 
un procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale cui egli aderisce o 
conferisce mandato.  

3. La convocazione scritta per la difesa non può avvenire prima che siano trascorsi cinque giorni 
lavorativi dalla contestazione del fatto che vi ha dato causa. Trascorsi inutilmente 15 giorni 
dalla convocazione per la difesa del dipendente, la sanzione viene applicata nei successivi 15 
giorni.  

4. Nel caso in cui la sanzione da comminare non sia di sua competenza ai sensi dell' articolo 55, 
comma 4, del D.Lgs. n.165/2001, il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora, ai 
sensi di quanto previsto al comma 2, segnala entro dieci giorni all'ufficio competente, a norma 
del citato art. 55, comma 4, i fatti da contestare al dipendente per l'istruzione del procedimento, 
dandone contestuale comunicazione all'interessato. In caso di mancata comunicazione del 
termine predetto si darà corso all'accertamento della responsabilità del soggetto tenuto alla 
comunicazione. 

5. Qualora, anche nel corso del procedimento, emerga che la sanzione da applicare non sia di 
spettanza del responsabile della struttura, questi, entro 5 giorni, trasmette tutti gli atti all’ufficio 
competente, dandone contestuale comunicazione all’interessato. Il procedimento prosegue senza 
soluzione di continuità presso quest’ultimo ufficio. 

6. Al dipendente o, su sua espressa delega, al suo difensore, è consentito l'accesso a tutti gli atti 
istruttori riguardanti il procedimento a suo carico.  

7. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 giorni dalla data della contestazione 
dell'addebito. Qualora non sia stato portato a termine entro tale data, il procedimento si estingue.  

8. L'ufficio competente per i procedimenti disciplinari, sulla base degli accertamenti effettuati e 
delle giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra quelle indicate 
nell'art.63, nel rispetto dei principi e criteri di cui al comma 1 dello stesso. Quando il medesimo 
ufficio ritenga che non vi sia luogo a procedere disciplinarmente dispone la chiusura del 
procedimento, dandone comunicazione all'interessato.  

9. Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro 
applicazione.  
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10. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabilità di 
altro genere nelle quali egli sia incorso.  

11. Con riferimento al presente articolo sono da intendersi perentori il termine iniziale e quello 
finale del procedimento disciplinare. Nelle fasi intermedie i termini ivi previsti saranno 
comunque applicati nel rispetto dei principi di tempestività ed immediatezza, che consentano la 
certezza delle situazioni giuridiche. 

12. Per quanto non previsto dalle presenti disposizioni, si rinvia all’art. 55 del d. lgs. n. 165 del 
2001. 

 
 
 
 

Art.64 
Codice disciplinare  

(Art.16 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità 
della mancanza e in conformità di quanto previsto dall’art. 55 del d. lgs. n. 165/2001, il tipo e 
l’entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti criteri generali: 

a. intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia 
dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento; 

b. rilevanza degli obblighi violati; 
c. responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 
d. rilevanza del danno o grado di pericolo arrecato all’amministrazione, agli utenti o a 

terzi e del disservizio determinatosi; 
e. sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al 

comportamento del lavoratore nei confronti dell’amministrazione, degli altri 
dipendenti e degli utenti, nonché ai precedenti disciplinari nell’ambito del biennio 
previsto dalla legge; 

f. concorso nell’infrazione di più lavoratori in accordo tra di loro. 
2. La recidiva nelle infrazioni previste ai commi seguenti, già sanzionate nel biennio di 

riferimento, comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle previste nell’ambito dei 
medesimi commi. 

3. Al dipendente responsabile di più infrazioni compiute con unica azione od omissione o con più 
azioni o omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la 
sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di 
diversa gravità. 

4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di 
importo pari a 4 ore di retribuzione si applica al dipendente, graduando l’entità della sanzione in 
relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a. inosservanza delle disposizioni di servizio, dell’orario di lavoro e delle norme da 
osservare in caso di malattia; 

b. condotta non conforme ai principi di correttezza verso l’amministrazione, gli altri 
dipendenti ovvero verso il pubblico; 

c. negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati o nella cura dei locali o altri beni 
strumentali affidati al dipendente in ragione del servizio e alla cui custodia e 
vigilanza egli sia tenuto in relazione alle sue responsabilità; 

d. inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza 
sul lavoro, quando non ne sia derivato un pregiudizio per il servizio o per gli 
interessi dell’amministrazione o di terzi; 
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e. rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio 
dell’amministrazione, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 6 della legge n. 
300/1970; 

f. insufficiente rendimento nell’assolvimento dei compiti assegnati, tenuto conto dei 
carichi di lavoro; 

g. altre violazioni dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle 
lettere precedenti da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo per 
l’amministrazione, per gli utenti o per terzi. 
L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’amministrazione e 
destinato ad attività sociali a favore dei dipendenti. 

5. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad 
un massimo di 10 giorni si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui 
al comma 1, per: 

a. recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, che abbiano comportato 
l'applicazione del massimo della multa; 

b. particolare gravità delle mancanze previste al comma 4; 
c. assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello 

stesso; in tali ipotesi, l'entità della sanzione è determinata in relazione alla durata 
dell'assenza o dell'abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità 
della violazione dei doveri del dipendente, agli eventuali danni causati 
all'amministrazione, agli utenti o ai terzi; 

d. ingiustificato ritardo, fino a dieci giorni, nel raggiungere la sede assegnata 
dall'amministrazione; 

e. svolgimento, durante le assenze per malattia o infortunio, di attività che ritardino il 
recupero psico-fisico; 

f. testimonianza falsa o reticente ovvero rifiuto di testimoniare in procedimenti 
disciplinari; 

g. comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei 
confronti di altri dipendenti, degli utenti o di terzi; 

h. alterchi con ricorso a vie di fatto negli ambienti di lavoro, nei riguardi di altri 
dipendenti, di utenti o di terzi; 

i. manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'Amministrazione, fatte salve le 
manifestazioni di libertà di pensiero ai sensi dell'art. 1 della legge n. 300/1970; 

j. atti e comportamenti, ivi comprese le molestie sessuali, lesivi della dignità della 
persona; 

k. sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi ostili e denigratori che 
assumano forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un 
altro dipendente; 

l. violazione di obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle 
lettere precedenti da cui sia comunque derivato grave danno all'amministrazione, agli 
utenti o a terzi. 

6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 
giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai 
criteri di cui al comma 1, per: 

a. recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 5 quando sia stata 
comminata la sanzione massima oppure quando le mancanze previste dallo stesso 
comma 5  presentino caratteri di particolare gravità; 

b. assenza ingiustificata dal servizio oltre 10 giorni e fino a 15 giorni; 
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c. occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della 
vigilanza, di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o 
sottrazione di somme o beni di pertinenza dell’amministrazione o ad essa affidati; 

d. insufficiente persistente scarso rendimento dovuto a comportamento negligente; 
e. esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e 

denigratori, di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti 
di un altro dipendente al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o 
addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 

f. atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità che 
siano lesivi della dignità della persona. 

Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato 
della retribuzione fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, viene 
corrisposta allo stesso un’indennità pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 29, 
comma 2, lett. a) del CCNL del 14 febbraio 2001, così come modificata dall’art. 27 del 
presente CCNL, (retribuzione base mensile), nonché gli assegni del nucleo familiare 
ove spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni caso, computabile ai fini 
dell’anzianità di servizio. 

7. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per violazioni di gravità 
tale, da compromettere gravemente il rapporto di fiducia con l’amministrazione e da non 
consentire la prosecuzione del rapporto di lavoro. Tra queste, sono da ricomprendersi in ogni 
caso le seguenti: 

a. recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, in una delle mancanze previste ai 
commi 5 e 6, anche se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza che 
abbia comportato l’applicazione della sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal 
servizio e dalla retribuzione, salvo quanto previsto al comma 8, lett. a); 

b. recidiva nell’infrazione di cui al comma 6, lettera d); 
c. ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’ente per riconosciute e motivate 

esigenze di servizio nel rispetto delle vigenti procedure in relazione alla tipologia di 
mobilità attivata; 

d. mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’amministrazione, quando 
l’assenza arbitraria ed ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a 
quindici giorni; qualora il dipendente riprenda servizio si applica la sanzione di cui al 
comma 6; 

e. continuità, nel biennio, dei comportamenti attestanti il perdurare di una situazione di 
insufficiente scarso rendimento dovuta a comportamento negligente ovvero per 
qualsiasi fatto grave che dimostri la piena incapacità ad adempiere adeguatamente 
agli obblighi di servizio; 

f. recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati 
atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di 
persecuzione psicologica nei confronti di un collega al fine di procurargli un danno 
in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 

g. recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, 
che siano lesivi della dignità della persona; 

h. responsabilità penale, risultante da condanna passata in giudicato, per delitti 
commessi fuori del servizio e pur non attinenti in via diretta al rapporto di lavoro, ma 
che per la loro specifica gravità non siano compatibili con la prosecuzione del 
rapporto. 

8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per violazioni dei doveri 
di comportamento, anche nei confronti di terzi, di gravità tale da compromettere 
irreparabilmente il rapporto di fiducia con l’amministrazione e da non consentire la 



INPS – DIREZIONE CENTRALE RISORSE UMANE 
AREA RELAZIONI SINDACALI 

Pagina 56 di 56 

prosecuzione, neanche provvisoria, del rapporto di lavoro. In particolare, la sanzione si applica 
nelle seguenti fattispecie: 

a. terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il 
pubblico o altri dipendenti, alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche 
con utenti; 

b. condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio 
che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche 
provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gravità; 

c. accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi 
e, comunque, con mezzi fraudolenti ovvero che la sottoscrizione del contratto 
individuale di lavoro sia avvenuta a seguito di presentazione di documenti falsi; 

d. commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, che, pur 
non costituendo illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la 
prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 

e. condanna passata in giudicato: 
?? per i delitti già indicati dall’art. 1, commi 1 e 4 septies, lettere a), b) 

limitatamente all’art. 316 del codice penale, c) ed e) della legge n. 16 del 1992; 
?? quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici 

uffici; 
?? per i delitti indicati dall’art. 3, comma 1 della legge n. 97 del 2001. 

9. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 8 sono comunque sanzionate 
secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all'individuazione dei fatti 
sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 26 del CCNL del 6 luglio 1995, come 
modificato dal presente CCNL, e facendosi riferimento, quanto al tipo e alla misura delle 
sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti. 

10. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità 
mediante affissione in luogo idoneo accessibile e visibile a tutti i dipendenti. Tale forma di 
pubblicità è tassativa e non può essere sostituita con altre. 

11. L’art. 28 del CCNL del 6 luglio 1995 è disapplicato. Di conseguenza, tutti i riferimenti al 
medesimo art. 28 devono intendersi al presente articolo. 

 
 

Art.65 
Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare  

(Art.29 del CCNL del 6/7/1995) 

1. L'amministrazione, laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su fatti addebitati al 
dipendente a titolo di infrazione disciplinare punibili con la sanzione della sospensione dal 
servizio e dalla retribuzione, può disporre, nel corso del procedimento disciplinare, 
l'allontanamento dal lavoro del dipendente per un periodo di tempo non superiore a trenta 
giorni, con conservazione della retribuzione.  

2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della sospensione 
dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo dell'allontanamento cautelativo deve 
essere computato nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione limitata agli 
effettivi giorni di sospensione irrogati.  

3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come sospensione 
dal servizio, è valutabile agli effetti dell'anzianità di servizio.  
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Art.66 
Sospensione cautelare in caso di procedimento penale  

(Art.18 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d'ufficio dal 
servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o, comunque, 
dello stato restrittivo della libertà. 

2. L'ente, ai sensi del presente articolo, cessato lo stato di restrizione della libertà personale, può 
prolungare il periodo di sospensione del dipendente, fino alla sentenza definitiva, alle medesime 
condizioni del comma 3. 

3. Il dipendente può essere sospeso dal servizio, con privazione della retribuzione, anche nel caso 
in cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà 
personale, quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di 
lavoro o, comunque, per fatti tali da comportare, se accertati, l'applicazione della sanzione 
disciplinare del licenziamento ai sensi dell’art. 16, commi 7 e 8. 

4. Resta fermo l’obbligo di sospensione per i delitti già indicati dall’art. 1, commi 1 e 4-septies, 
lett. a), b) limitatamente all’art. 316 del codice penale, c) ed e) della legge n. 16 del 1992. 

5. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge 97 del 2001, in alternativa alla 
sospensione di cui al presente articolo, possono essere applicate le misure previste dallo stesso 
art. 3. Per i medesimi reati, qualora intervenga condanna anche non definitiva, ancorché sia 
concessa la sospensione condizionale della pena, si applica l’art. 4 comma 1 della citata legge 
97 del 2001. 

6. Nei casi indicati ai commi precedenti, si applica quanto previsto dall’art. 17, in tema di rapporti 
tra procedimento disciplinare e procedimento penale. 

7. Al dipendente sospeso, ai sensi dei commi da 1 a 5, sono corrisposti un'indennità pari al 50% 
della retribuzione indicata all’art. 29, comma 2, lett. a) del CCNL del 14 febbraio 2001 
(retribuzione base mensile), così come modificata dall’art. 27 del presente CCNL, nonchè gli 
assegni del nucleo familiare e la retribuzione individuale di anzianità, ove spettanti. 

8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o in caso di proscioglimento, ai sensi dell’art. 17, 
commi 6 e 7, quanto corrisposto nel periodo di sospensione cautelare a titolo di indennità verrà 
conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto in servizio, escluse le indennità o 
i compensi per servizi speciali o per prestazioni di carattere straordinario. Ove il giudizio 
disciplinare riprenda per altre infrazioni, ai sensi del medesimo art. 17, comma 6, secondo 
periodo, il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate. 

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, 
ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente 
precedentemente sospeso verrà conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, escluse le 
indennità o compensi per servizi e funzioni speciali o per prestazioni di carattere straordinario 
nonchè i periodi di sospensione del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del 
giudizio disciplinare riattivato. 

10. Quando vi sia stata sospensione cautelare del servizio a causa di procedimento penale, la stessa 
conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non superiore a cinque 
anni. Decorso tale termine la sospensione cautelare è revocata di diritto e il dipendente è 
riammesso in servizio. Il procedimento disciplinare rimane comunque sospeso sino all'esito del 
procedimento penale. 
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Art.67 

Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale  
(Art.17 del CCNL del 9.10.2003) 

 
1. Nel caso di commissione in servizio di gravi fatti illeciti di rilevanza penale l'ente inizia il 

procedimento disciplinare ed inoltra la denuncia penale. Il procedimento disciplinare rimane 
tuttavia sospeso fino alla sentenza definitiva. Analoga sospensione è disposta anche nel caso in 
cui l'obbligo della denuncia penale emerga nel corso del procedimento disciplinare già avviato. 

2. Al di fuori dei casi previsti nel comma precedente, quando l'ente venga a conoscenza 
dell'esistenza di un procedimento penale a carico del dipendente, per i medesimi fatti oggetto di 
procedimento disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva. 

3. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 5, comma 2 della legge n. 97 del 2001, in linea generale, il 
procedimento disciplinare, sospeso ai sensi del presente articolo, è riattivato entro 180 giorni da 
quando l'ente ha avuto notizia della sentenza definitiva e si conclude entro 120 giorni dalla sua 
riattivazione. 

4. Per i casi previsti all’art. 5, comma 4, della legge n. 97 del 2001, il procedimento disciplinare 
precedentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni da quando l'ente ha avuto notizia della 
sentenza definitiva e deve concludersi entro i successivi 120 giorni dalla sua riattivazione. 

5. L’applicazione della sanzione prevista dall’art. 16, come conseguenza delle condanne penali 
citate nei commi 7, lett. h) e 8, lett. b) ed e), non ha carattere automatico essendo correlata 
all’esperimento del procedimento disciplinare, salvo quanto previsto dall’art. 5, comma 2 della 
legge n. 97 del 2001. 

6. In caso di assoluzione, si applica quanto previsto dall’art. 653, comma 1, c.p.p. Ove nel 
procedimento disciplinare sospeso al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i 
quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, il procedimento medesimo 
riprende per dette infrazioni. 

7. In caso di proscioglimento, si procede analogamente al comma 6. 
8. In caso di sentenza irrevocabile di condanna, trova applicazione l’art. 1 della legge 97 del 2001. 
9. Il dipendente licenziato ai sensi dell’art. 16, comma 7 lettera h) e comma 8, lett. b) ed e), e 

successivamente assolto a seguito di revisione del processo, ha diritto, dalla data della sentenza 
di assoluzione, alla riammissione in servizio nella medesima sede o in altra, su sua richiesta, 
anche in soprannumero, nella medesima qualifica e con decorrenza dell’anzianità posseduta 
all’atto del licenziamento.  

10. Il dipendente riammesso ai sensi del comma 9, è reinquadrato, nell’area e nella posizione 
economica in cui è confluita la qualifica posseduta al momento del licenziamento qualora sia 
intervenuta una nuova classificazione del personale. In caso di premorienza, il coniuge o il 
convivente superstite e i figli hanno diritto a tutti gli assegni che sarebbero stati attribuiti al 
dipendente nel periodo di sospensione o di licenziamento, escluse le indennità comunque legate 
alla presenza in servizio ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. 

 
 

Art.68 
Disposizioni transitorie per i procedimenti disciplinari  

(Art.19 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. I procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del presente contratto vanno portati 
a termine secondo le procedure vigenti alla data del loro inizio. 
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2. Alle infrazioni disciplinari accertate ai sensi del comma 1, si applicano - qualora più favorevoli - 
le sanzioni previste dall’art. 16, in luogo di quelle previste dall’art. 28 del CCNL del 6 luglio 
1995. 

Art.69 
Norma di rinvio  

(Art.20 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. In materia di conciliazione e arbitrato, si rinvia a quanto previsto dall’art. 6 CCNQ del 23 
gennaio 2001 e successive modificazioni, integrazioni o proroghe. 

 
 

Art.70 
Codice di condotta relativo alle molestie sessuali nei luoghi di lavoro  

(Art.21 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. Gli enti, nel rispetto delle forme di partecipazione di cui al CCNL del 16 febbraio 1999, 
adottano con proprio atto, il codice di condotta relativo ai provvedimenti da assumere nella lotta 
contro le molestie sessuali nei luoghi di lavoro, come previsto dalla raccomandazione della 
Commissione del 27.11.1991, n. 92/131/CEE. Le parti, allo scopo di fornire linee guida 
uniformi in materia, allegano a titolo esemplificativo il codice–tipo. 

 
 
 

CAPO VIII 
CAUSE DI CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

 
Art.71 

Cause di cessazione del rapporto di lavoro 
(Art.23 del CCNL del 6/7/1995) 

 
1. La cessazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato, superato il periodo di prova, oltre 

che nei casi di risoluzione già disciplinati dagli artt.32, 34 e 63, ha luogo: 
a. per compimento del limite di età previsto dalle norme applicabili nell'amministrazione;  
b. per dimissioni volontarie del dipendente;  
c. per decesso del dipendente.  

 
 

Art.72 
Obblighi delle parti 

(Art.24 del CCNL del 6/7/1995) 

2. Nei casi di risoluzione del rapporto di lavoro per dimissioni volontarie il dipendente deve darne 
comunicazione per iscritto all'amministrazione.  

3. Nel caso di risoluzione ad iniziativa dell'amministrazione, quest'ultima è tenuta a specificarne 
contestualmente la motivazione.  

4. Nell'ipotesi di cui alla lettera a) dell'art.70, comma 1, la risoluzione del rapporto di lavoro 
avviene automaticamente al verificarsi della condizione prevista, senza obbligo per 
l'amministrazione di dare il preavviso o di erogare la corrispondente indennità sostitutiva ed 
opera dal primo giorno del mese successivo a quello del compimento dell'età prevista salvo 
diversa volontà del dipendente. Nell'ipotesi di cui all'art.70, comma 1, lettera c), 
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l'amministrazione corrisponde agli aventi diritto l'indennità sostitutiva del preavviso secondo 
quanto stabilito dall'articolo 2122 c.c. 

 
Art.73 

Recesso con preavviso 
(Art.25 del CCNL del 6/7/1995 e Art.41, commi 6, 7, 8 e 9 del CCNL del 16/2/1999) 

1. Salvo il caso di risoluzione automatica del rapporto di lavoro e quello di licenziamento senza 
preavviso, in tutti gli altri casi in cui il presente contratto prevede la risoluzione del rapporto con 
preavviso o con corresponsione dell'indennità sostitutiva dello stesso, i relativi termini sono 
fissati come segue:  

anni di servizio mesi di preavviso 
fino a 5 2 
oltre 5 e fino a 10 3 
oltre 10 4 

 
2. In caso di dimissioni i termini di preavviso sono ridotti della metà.  
3. I termini di preavviso decorrono dal primo giorno o dal giorno 16 di ciascun mese.  
4. La parte che risolve il rapporto di lavoro senza l'osservanza dei predetti termini di preavviso è 

tenuta a corrispondere all'altra parte un'indennità pari all'importo della retribuzione per il 
periodo di mancato preavviso. L'amministrazione ha il diritto di trattenere su quanto da essa 
dovuto al dipendente un importo corrispondente alla retribuzione per il periodo di preavviso da 
questi eventualmente non dato.  

5. L’indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi computando la retribuzione della posizione 
di appartenenza del dipendente. 

6. E' in facoltà della parte che riceve la disdetta risolvere il rapporto di lavoro, sia all'inizio che 
durante il preavviso, con il consenso dell'altra parte. 

7. Durante il periodo di preavviso non possono essere concesse ferie. Pertanto, in caso di preavviso 
lavorato si dà luogo al pagamento sostitutivo delle ferie non godute. 

8. Il periodo di preavviso è computato nella anzianità lavorativa a tutti gli effetti. 
9. In caso di decesso del dipendente, l'amministrazione corrisponde agli aventi diritto l'indennità 

sostitutiva del preavviso secondo quanto stabilito dall'art. 2122 c.c., nonché il corrispettivo dei 
giorni di ferie maturati e non goduti. 

 
 

TITOLO IV 
CLASSIFICAZIONE E SVILUPPO DEL PERSONALE 

 
CAPO I 

SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE 
 

Art.74 
Obiettivi ed aree di inquadramento 

(Art.13 del CCNL del 16/2/1999 ad esclusione del comma 6) 
 

1. Il nuovo sistema di classificazione del personale è orientato al superamento delle attuali rigidità 
per porsi al passo con i processi di cambiamento in corso nell'ambito degli enti e con 
l'evoluzione dei modelli organizzativi e contribuire al miglioramento dei livelli di 
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efficienza/efficacia dell'azione amministrativa e di qualità dei servizi. Esso si articola su tre aree 
professionali, che accorpano come segue le qualifiche funzionali dalla I alla IX del sistema di 
inquadramento previsto dal DPR n. 285/1988: 

?? Area A : accorpa le qualifiche funzionali fino alla IV; 
?? Area B : accorpa le qualifiche funzionali V e VI; 
?? Area C : accorpa le qualifiche funzionali VII, VIII e IX. 

2. Le Aree predette sono individuate mediante le declaratorie riportate nell'allegato A che 
descrivono l'insieme dei requisiti indispensabili per l'inquadramento in ciascuna Area, 
corrispondenti a livelli omogenei di competenze. Nello stesso allegato sono individuate le 
declaratorie delle posizioni economiche di ciascuna area, corrispondenti ai diversi livelli di 
sviluppo delle aree medesime. 

3. I profili professionali ricompresi in ciascuna Area esprimono il contenuto professionale di 
attribuzioni specifiche relative all'Area stessa. I profili caratterizzati da mansioni e funzioni 
contraddistinte da differenti gradi di complessità e di contenuto possono essere collocati su 
posizioni economiche diverse. 

4. Il personale medico e gli altri professionisti già destinatari delle speciali normative contenute 
nella apposite Sezioni dei CCNL relativi "all'Area della Dirigenza e delle specifiche tipologie 
professionali" degli Enti pubblici non economici stipulati per il quadriennio 1994 - 1997 per 
effetto del Contratto collettivo nazionale quadro sulla definizione dei comparti del 2 giugno 
1998 nonché art.40, comma 2,  del D.Lgs. n.165/2001, sono inquadrati nel comparto e collocati 
in due distinte Aree denominate rispettivamente "Area medica" e "Area dei professionisti".  

5. Ogni dipendente è inquadrato in base alla ex qualifica di appartenenza, ed è tenuto a svolgere, 
come previsto dall'art.52 del D.Lgs. n.165/2001, tutte le mansioni considerate equivalenti nel 
livello economico di appartenenza, nonchè le attività strumentali e complementari a quelle 
inerenti al profilo rivestito.  

6. L'individuazione di nuovi profili professionali e la ridefinizione o ricollocazione di quelli 
esistenti in ciascuna Area sono oggetto di contrattazione collettiva integrativa a livello centrale 
di ente con le organizzazioni sindacali di cui all'art.1, comma 1, e con l'assistenza dell'Agenzia. 

 
 

Art.75 
Principi del sistema 

(Art.10 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. Nel quadro della riforma del lavoro pubblico, al fine di garantire il progressivo miglioramento 
della funzionalità degli uffici nonché promuovere l'efficienza e l'efficacia dell'azione 
amministrativa, le parti convengono sull’opportunità di confermare l'attuale sistema di 
classificazione previsto dal CCNL del 16 febbraio 1999 e di proseguire nel processo di 
valorizzazione professionale dei lavoratori, che si configura come strumento di supporto alla 
riforma stessa, anche nell'ottica della piena armonizzazione con il settore privato. 

2. Nella prospettiva di pervenire ad una gestione ottimale delle risorse umane, sulla base 
dell'esperienza maturata ed in relazione alla maggiore flessibilità organizzativa attuata con i 
contratti collettivi del precedente quadriennio, le parti ritengono che la contrattazione integrativa 
debba valorizzare in particolare, i seguenti principi già enunciati nel citato sistema di 
classificazione: 

a. garanzia di un adeguato ed equilibrato accesso dall'esterno, ove previsto dal vigente 
sistema di classificazione, per la copertura dei posti; 

b. valutazione ponderata di tutti i titoli presentati dai candidati, in relazione alle 
peculiarità professionali che caratterizzano le aree e i profili cui si riferiscono le 
selezioni; pertanto, ai sensi dell'art. 15 del CCNL 16 febbraio 1999, all'esperienza 
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professionale, al titolo di studio, agli altri titoli culturali e professionali, ai corsi di 
formazione, aggiornamento e qualificazione professionale ed alle prove selettive 
finali è attribuito un peso equilibrato ai fini della determinazione del punteggio 
complessivo ottenuto nella graduatoria finale dai dipendenti che hanno partecipato 
alla selezione; 

c. esplicito riconoscimento, nei passaggi interni di cui all’art. 15, comma 1, lett. b) del 
CCNL del 16 febbraio 1999, della prevalenza alla progressione del personale 
proveniente dalla posizione economica immediatamente inferiore. 

3. Un ruolo fondamentale è attribuito alla formazione continua, che attraverso una serie organica 
ed articolata di interventi, costituisce un fondamentale fattore di accrescimento professionale, di 
aggiornamento delle competenze, nonché di affermazione di una nuova cultura gestionale. A tal 
fine deve essere data piena attuazione all'art. 26 del CCNL del 16 febbraio 1999 ed all’art. 12 
del CCNL 09/10/03, in particolare rendendo disponibili le risorse indicate nel comma 7 di 
quest’ultimo articolo. Al fine di completare e sostenere i processi di riorganizzazione, l’attività 
di formazione realizzata dagli enti è comunque utilizzata per favorire la ricollocazione 
funzionale del personale inquadrato nell’area A verso l’area B. 

4. Le parti si danno reciprocamente atto della operatività dei contratti integrativi già stipulati, 
aventi tra l’altro per oggetto il sistema di classificazione e, conseguentemente, si impegnano ad 
assumere, ciascuna secondo la propria autonomia, ogni utile iniziativa finalizzata alla rapida 
applicazione degli stessi. 

 
 

Art.76 
Commissione paritetica per il sistema di classificazione 

(Art.11 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. Al fine di valorizzare il sistema di classificazione, di cui al CCNL del 16 febbraio 1999, quale 
efficace e concreto strumento di riforma, le parti, attuata la fase di prima applicazione, si danno 
atto della necessità di valutarne i risultati nella prospettiva di pervenire anche ad una 
semplificazione dello stesso per una migliore gestione dei processi lavorativi. 

2. A tal fine è istituita, entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente CCNL, una 
Commissione paritetica ARAN - Confederazioni ed Organizzazioni sindacali firmatarie del 
presente CCNL, con il compito di acquisire tutti gli elementi di conoscenza idonei al 
raggiungimento degli obiettivi sopra indicati e di formulare alle parti negoziali proposte per una 
verifica del sistema di classificazione che, in particolare, esamini la possibilità di: 

?? attuare una riduzione delle posizioni alle quali si accede dall'esterno; 
?? individuare all'interno delle aree posizioni esclusivamente economiche e le relative 
modalità di sviluppo professionale; 
?? ricomporre i processi lavorativi attraverso una nuova declaratoria di area, con 
l'indicazione di eventuali norme transitorie per il passaggio dall'attuale al nuovo sistema; 
?? valutare le possibili implicazioni sulla dotazione organica derivanti dall'applicazione 
delle proposte; 
?? correlare i nuovi sistemi di valutazione al nuovo modello di classificazione. 

Eventuali decisioni della commissione, per la parte sindacale, sono adottate sulla base della 
rappresentatività espressa dalle stesse ai sensi delle vigenti disposizioni. 

3. A tale commissione, è demandato anche il compito di formulare proposte in ordine: 
a. alla verifica della disciplina dell'area della vice dirigenza, di cui all’art. 10 della 

legge n. 145 del 2002 e ai sensi del protocollo di intesa tra governo e organizzazioni 
sindacali del febbraio 2002; 
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b. alla valorizzazione delle professionalità specialistiche e delle posizioni di particolare 
responsabilità. 

 
 
 

Art.77 
Accesso dall'esterno 

(Art.14 del CCNL del 16/2/1999 e Art.20, comma 5, del CCNL del 16/2/1999) 
 

1. L'accesso alle posizioni delle varie Aree secondo le indicazioni contenute nella declaratoria all. 
A avviene attraverso le procedure concorsuali pubbliche ovvero mediante quelle di avviamento 
al lavoro di cui alla legge n. 56/1987, secondo quanto previsto dall'art. 35 del D.Lgs. 
n.165/2001,  le quali devono garantire un adeguato accesso dall'esterno. 

2. Al personale assunto dall'esterno a seguito delle procedure di cui al comma 1 è attribuito il 
trattamento tabellare corrispondente alla declaratoria ricompresa nell'all. A cui si riferisce il 
profilo professionale della selezione. 

 
 
 
 
 

 
Art.78 

Mansioni superiori nel nuovo sistema classificatorio 
(Art.24 del CCNL del 16/2/1999) 

 
1. Il presente articolo completa la disciplina delle mansioni prevista dall'art.52, commi 2, 3 e 4, del 

D.Lgs. n.165/2001, per la parte demandata alla contrattazione. 
2. Nell'ambito del nuovo sistema di classificazione del personale previsto dal presente contratto, si 

considerano "mansioni immediatamente superiori" le mansioni svolte dal dipendente all'interno 
della stessa Area in profilo appartenente alla posizione di livello economico immediatamente 
superiore a quella in cui egli è inquadrato, secondo la declaratoria riportata nell'allegato A del 
presente contratto. Le posizioni di sviluppo economico di cui all’art.69 non sono prese in 
considerazione a tal fine. Sono, altresì, considerate "mansioni immediatamente superiori", per i 
dipendenti che rivestono l'ultima posizione economica dell'Area di appartenenza, le mansioni 
corrispondenti alla posizione economica iniziale dell'Area immediatamente superiore.  

3. Il conferimento delle mansioni superiori di cui al comma 2 avviene nei seguenti casi : 
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a 

dodici qualora siano state avviate le procedure per la copertura del posto vacante, 
anche mediante le selezioni interne di cui all'art.78; 

b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del 
posto, per la durata dell'assenza. Non rientra nella previsione l'ipotesi di assenza per 
ferie del titolare.  

4. Il conferimento delle mansioni superiori di cui ai commi precedenti è comunicato per iscritto al 
dipendente incaricato, mediante le procedure stabilite da ciascun ente secondo i propri 
ordinamenti, sulla base di criteri, coerenti con la propria organizzazione, da definire entro tre 
mesi dall'entrata in vigore del presente contratto, che tengano conto del contenuto professionale 
delle mansioni da conferire, sentite le Organizzazioni sindacali di cui all'art.12, comma 1. La 
disciplina delle mansioni superiori come integrata dal presente articolo entra pertanto in vigore 
dalla data di definizione dei predetti criteri. 
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5. Il dipendente assegnato alle mansioni superiori come definite al comma 2 ha diritto al 
trattamento economico previsto per la posizione corrispondente alle mansioni 
conseguentemente esercitate, fermo rimanendo quanto percepito a titolo di retribuzione 
individuale di anzianità. 

6. Per quanto non previsto dal presente articolo resta ferma la disciplina dell'art.52 del D.Lgs. 
n.165/2001. 

7. In considerazione dei processi di riorganizzazione e delle sperimentazioni professionali e 
organizzative di cui al CCNL del 6 luglio 1995 concluse e già certificate o in corso di 
certificazione alla data di entrata in vigore del CCNL del 16/2/1999 da parte dei nuclei di 
controllo interni, o, in mancanza, da soggetti equivalenti, gli enti del comparto provvederanno 
ad applicare la disciplina delle mansioni prevista dall'art.52 del D.Lgs. n.165/2001 mediante 
un'apposita sessione di contrattazione collettiva integrativa con le OOSS di cui all'art.1, comma 
1, con l'assistenza dell'Agenzia. La contrattazione avverrà sulla base della declaratoria dei 
profili di cui all'allegato A e dalle risultanze della contrattazione di cui al comma 7 dell'art.65. 

 
 
 

CAPO II 
PASSAGGI INTERNI E SVILUPPI ECONOMICI 

 
Art.79 

Passaggi interni 
(Art.15 del CCNL del 16/2/1999 e Art.16, comma 3, del CCNL del 16/2/1999,Art.20 comma 6 

CCNL 16/2/1999) 
 

1. Nell'ambito del sistema classificatorio sono possibili passaggi interni:  
a. tra le Aree, con le procedure indicate al successivo comma 2; 
b. all'interno delle singole Aree, con le procedure indicate al successivo comma 4. 

2. Il passaggio dei dipendenti dall'Area di appartenenza alla posizione iniziale dell'Area 
immediatamente superiore avviene mediante procedure selettive volte all'accertamento 
dell'idoneità e della professionalità richieste previo superamento di corso-concorso con appositi 
criteri stabiliti dall'amministrazione con le procedure indicate all'art.82, lett. B), sub b). Alle 
predette procedure selettive è consentita la partecipazione del personale interno anche in deroga 
ai relativi titoli di studio - fatti salvi i titoli abilitativi previsti da norme di legge - purchè esso sia 
in possesso di requisiti curriculari alternativi indicati nelle declaratorie contenute nell'allegato 
A. 

3. I contingenti corrispondenti a ciascuna delle posizioni economiche interne all'Area sono 
modificabili, in relazione alle esigenze organizzativo/funzionali dell'amministrazione o ad 
obiettivi di riorganizzazione generale in correlazione alle risorse disponibili, con le procedure 
previste dall'art.82. 

4. La progressione economica all'interno di ciascuna Area si consegue mediante percorsi di 
qualificazione e/o aggiornamento professionale e procedure di valutazione che prevedono un 
esame finale diretto ad accertare l'effettivo accrescimento delle conoscenze e delle competenze. 
Al termine delle procedure sarà definita una graduatoria per la cui formulazione saranno 
considerati, in ogni caso, elementi utili l'esperienza professionale acquisita e il possesso di titoli 
di studio e professionali coerenti con i processi di riorganizzazione o innovazione tecnologica.  

5. Gli enti possono indire concorsi pubblici o attivare le richieste per il collocamento solo se le 
procedure di cui ai punti precedenti hanno avuto esito negativo o se mancano del tutto 
all'interno le professionalità da selezionare. 
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6. I passaggi di cui ai commi 2 e 4, con esclusione dei passaggi di progressione economica di cui 
all'art.69, avvengono nei limiti della dotazione organica e dei contingenti in essa previsti, nel 
rispetto della programmazione triennale del fabbisogno del personale, per le assunzioni 
dall'esterno in base alle vigenti disposizioni e con le medesime regole previste dall'art. 6 del 
D.Lgs. n.165/2001.  

7. Sono riservati esclusivamente al personale dipendente i passaggi interni all'Area C per la 
posizione economica C4, corrispondente all'ex IX qualifica funzionale, sulla base di criteri 
stabiliti dall'ente con le procedure di cui all'art.82. 

8. Nelle ipotesi di progressione interna previste dal presente articolo, gli enti comunicano per 
iscritto ai dipendenti interessati il nuovo inquadramento conseguito, nonchè le eventuali 
modifiche del rapporto di lavoro ad esso correlate. 

 
 

 
 
 
 

Art.80 
Sviluppi economici all'interno delle Aree 

(Art.16, commi 1 e 2, del CCNL del 16/2/1999) 
 

1. Nelle Aree A, B e C sono previste posizioni di sviluppo economico, identificate nella tabella 1 
rispettivamente con le sigle A 3, B 3, C 2 e C 5. 

2. Gli sviluppi economici nelle posizioni sopra indicate sono attribuiti sulla base di criteri - definiti 
nel contratto collettivo integrativo di ente - ispirati alla valutazione dell'impegno, della 
prestazione e dell'arricchimento professionale acquisito, anche attraverso interventi formativi e 
di aggiornamento.  

 
 
 
 

CAPO III 
POSIZIONI ORGANIZZATIVE 

 
Art.81 

Contenuto degli incarichi ed indennità di posizione organizzativa 
(Art.17 del CCNL del 16/2/1999) 

 
1. Nell'ambito dell'area C gli enti, sulla base dei propri ordinamenti ed in relazione alle esigenze 

di servizio, possono conferire ai dipendenti ivi inseriti incarichi che, pur rientrando nell'ambito 
delle funzioni di appartenenza, richiedano lo svolgimento di compiti di elevata responsabilità, 
che comportano l'attribuzione di una specifica indennità di posizione organizzativa. 

2. Le posizioni organizzative di cui al punto precedente possono riguardare settori che 
richiedono l'esercizio di:  

a) funzioni di direzione di unità organizzativa, caratterizzate da un elevato grado di 
autonomia gestionale ed organizzativa;  
b) attività- ivi comprese quelle informatiche- con contenuti di alta professionalità o 
richiedenti specializzazioni correlate al possesso di titoli universitari e/o di adeguati titoli 
connessi all'esercizio delle relative funzioni; 
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c) attività di staff e/o di studio, di ricerca, ispettive, di vigilanza e controllo, 
caratterizzate da elevata autonomia ed esperienza. 

3. I valori minimi e massimi dell'indennità di cui al comma 1 sono ricompresi tra un minimo di € 
1032,91 e un massimo di € 2582,28 annui lordi per 13 mensilità in relazione alle risorse 
disponibili nei Fondi di cui agli artt.91 e 94.  

 
 

Art.82 
Conferimento e revoca delle posizioni organizzative 

(Art.18 del CCNL del 16/2/1999) 
 

1. Possono procedere all'individuazione delle posizioni organizzative gli enti che abbiano 
realizzato: 

?? l'attuazione dei principi di razionalizzazione previsti dal D.Lgs. n.165/2001, con 
particolare riferimento agli artt.4, 5,  7 , 8 e 14; 

?? la ridefinizione delle strutture organizzative e delle dotazioni organiche; 
?? l'istituzione e l'attivazione dei servizi di controllo interno o dei nuclei di valutazione, 

determinando i criteri generali e le procedure per il conferimento e la revoca degli 
incarichi per le posizioni organizzative. 

2. Gli incarichi sono conferiti dai dirigenti con atto scritto e motivato, tenendo conto dei requisiti 
culturali, delle attitudini e delle capacità professionali dei dipendenti in relazione alle 
caratteristiche dei programmi da realizzare. 

3. Gli incarichi possono essere revocati con atto scritto e motivato, prima della scadenza, a 
seguito di: 

?? inosservanza delle direttive contenute nell'atto di conferimento; 
?? intervenuti mutamenti organizzativi; 
?? accertamento di risultati negativi. 

4. La revoca dell'incarico comporta la perdita della indennità di posizione e la riassegnazione del 
dipendente alle funzioni del profilo di appartenenza. 

5. La valutazione dei risultati delle attività svolte dai dipendenti cui sono stati conferiti gli 
incarichi avviene di norma con cadenza annuale in base a criteri e procedure definite 
preventivamente da ciascun ente.  

 
 

CAPO IV 
RELAZIONI SINDACALI RIFERITE AL SISTEMA CLASSIFICATORIO 

 
Art.83 

Relazioni sindacali riferite al sistema classificatorio 
(Art.19, comma 1, del CCNL del 16/2/1999) 

 
1. Nell'ambito del sistema classificatorio sono previsti i seguenti livelli di relazioni sindacali: 

A) contrattazione collettiva integrativa, per quanto concerne la determinazione dei criteri 
generali per la definizione delle procedure per le selezioni di cui all'art.78, comma 1, lett. 
b); 

B) informazione preventiva e concertazione, per quanto concerne : 
a) l'individuazione dei contingenti destinati alle selezioni interne ai sensi dell'art.78, 

comma 1; 
b) la determinazione dei criteri generali per la definizione delle procedure di selezione 

interna di cui al medesimo art.78, comma 1, lett. a); 
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c) con riferimento agli artt.80 e 81: 
– i criteri generali per il conferimento e la revoca degli incarichi di posizione 

organizzativa; 
– la graduazione delle posizioni organizzative, ai fini dell'attribuzione della relativa 

indennità; 
– i criteri e le procedure di valutazione periodica delle attività svolte dai dipendenti 

investiti di incarichi di posizione organizzativa e le relative necessarie garanzie di 
contraddittorio.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
TITOLO V 

TRATTAMENTO ECONOMICO 
 

CAPO I 
ISTITUTI DI CARATTERE GENERALE 

 
 

Art.84 
Struttura della retribuzione 

(Art.28, Art.29, comma 4, del CCNL del 16/2/1999 e Art.27 del CCNL 9.10.2003) 
 

1. La struttura della retribuzione del personale degli enti pubblici del comparto, ricompreso 
nell'aree A, B e C si compone delle seguenti voci: 

a) stipendio tabellare corrispondente alla posizione rivestita nell'ambito del sistema 
classificatorio; 

b) retribuzione individuale di anzianità, comprensiva della maggiorazione per esperienza 
professionale di cui all'art. 15, comma 4, del DPR n. 43/1990, ove acquisita; 

c) compensi per lavoro straordinario, ove spettanti; 
d) compensi incentivanti e altri compensi e indennità previsti in base al presente 

contratto, ove spettanti; 
e) altre indennità spettanti in base a specifiche disposizioni di legge. 

2. Al personale è corrisposto, ove spettante, l'assegno per il nucleo familiare ai sensi della legge 
13 maggio 1988, n. 153 e successive modificazioni. 

3. A seguito del conglobamento dell’indennità integrativa speciale di cui all’84, tutti i riferimenti 
a tale voce retributiva contenuti nei testi vigenti di precedenti CCNL sono da intendersi riferiti 
al solo stipendio tabellare. 
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Art.85 
Aumenti dello stipendio tabellare  
(Art.2 del CCNL del 30.12.2005) 

1. Gli stipendi tabellari di cui all'art. 22, comma 4, del CCNL del 9 ottobre 2003 sono 
incrementati degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati nella allegata tabella A, 
con le decorrenze ivi stabilite. 

2. Gli importi annui lordi degli stipendi tabellari risultanti dall'applicazione del comma 1 
sono rideterminati nelle misure ed alle scadenze stabilite dalla allegata tabella B. 

3. A decorrere dal 1 gennaio 2003, l'indennità integrativa speciale (IIS) cessa di essere 
corrisposta come singola voce della retribuzione ed è conglobata nella voce stipendio 
tabellare. Detto conglobamento non ha effetti diretti o indiretti sul trattamento economico 
complessivo fruito dal personale in servizio all'estero in base alle vigenti disposizioni. 

 
Art.86 

Effetti dei nuovi stipendi 
(Art.23 del CCNL del 9.10.2003, artt. 3 e 6 del CCNL 30.12.2005) 

1. Le misure degli stipendi risultanti dall'applicazione dell’art.84 sono utili ai fini della 
tredicesima mensilità, dei trattamenti di previdenza e di quiescenza, dell'equo indennizzo e 
sono assunte a base ai fini delle ritenute previdenziali e assistenziali e relativi contributi 
nonché della determinazione della misura dei contributi di riscatto. 

2. I benefici economici risultanti dall’applicazione dell'art.84 sono computati ai fini 
previdenziali, secondo gli ordinamenti vigenti, alle scadenze e negli importi previsti dal 
medesimo articolo, nei confronti del personale comunque cessato dal servizio, con diritto a 
pensione, nel periodo di vigenza economica del CCNL 30/12/2005. Agli effetti del 
trattamento di fine servizio, della indennità sostitutiva del preavviso, nonché di quella 
prevista dall'art. 2122 del codice civile, si considerano solo gli aumenti maturati alla data 
di cessazione del rapporto di lavoro. 

3. Il conglobamento sullo stipendio tabellare dell’indennità integrativa speciale, di cui 
all’art.84, non modifica le modalità di determinazione della base di calcolo in atto del 
trattamento pensionistico, anche con riferimento all’art. 2, commi 9 e 10, della legge n. 
335/1995 (personale con pensione INPDAP). 

4. Con decorrenza 31/12/2005, ai fini della determinazione della base di calcolo 
dell’indennità di anzianità, di cui all’art.13 della legge n. 70/1975, e successive 
modificazioni ed integrazioni, la quota dello stipendio tabellare corrispondente al valore 
dell’indennità integrativa speciale conglobata ai sensi dell’art. 84, comma 3 viene valutata 
nella misura del 85%. 

5. La disposizione di cui al comma 4 ha effetti nei confronti dei soli dipendenti destinatari 
della disciplina dell'indennità di anzianità di cui all'art. 13 della legge n. 70/1975 e 
successive modifiche ed integrazioni. Conseguentemente, con riferimento ai dipendenti in 
servizio al 31/12/2005 presso ciascun ente, ai quali non si applica la predetta disciplina, 
perché in regime di trattamento di fine rapporto, la relativa quota di onere contrattuale 
calcolata ai fini di cui al comma 4, pari a € 4,94 pro-capite per tredici mensilità, è 
destinata, con decorrenza 31/12/2005 e a valere dall'anno 2006, ad incrementare il fondo 
per i trattamenti accessori di ente di cui all'art.92  
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Art.87 

Struttura della busta paga 
(Art.30 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Al lavoratore deve essere consegnata una busta paga in cui devono essere distintamente 

specificati: la denominazione dell'ente, il nome, l'area e la posizione economica del lavoratore, 
il periodo di paga cui la retribuzione si riferisce, l'importo dei singoli elementi che concorrono 
a costituirla (stipendi, retribuzione individuale di anzianità, indennità integrativa speciale, 
straordinario, turnazione, assegni personali, indennità varie, produttività, ecc.) e l'elencazione 
delle trattenute di legge e di contratto, ivi comprese le quote sindacali, sia nella aliquota 
applicata che nella cifra corrispondente. 

2. In conformità alle normative vigenti, il lavoratore può avanzare reclami per eventuali 
irregolarità riscontrate. 

3. L'ente adotta tutte le misure idonee ad assicurare il rispetto del diritto del lavoratore alla 
riservatezza su tutti i propri dati personali, ai sensi della normativa vigente. 

 
 

Art.88 
Trattenute per scioperi brevi 

(Art.30 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. Per gli scioperi di durata inferiore alla giornata lavorativa, le relative trattenute sulle 
retribuzioni sono limitate alla effettiva durata della astensione dal lavoro e, comunque, in 
misura non inferiore a un'ora. In tal caso, la trattenuta per ogni ora è pari alla misura oraria 
della retribuzione di cui all'art.88, c. 2, lett. b) 

 
Art.89 

Retribuzione e sue definizioni 
(Art.29 del CCNL del 14/2/2001 a Art.27 del CCNL del 9.10.2003) 

 
1. La retribuzione è corrisposta mensilmente in un giorno stabilito dall'ente, compreso tra il 

giorno 20 e l'ultimo del mese; la tredicesima mensilità è corrisposta nel periodo ricompreso tra 
il 16 e il 18 del mese di dicembre. Qualora nel giorno stabilito ricorra una festività o un sabato 
non lavorativo, il pagamento è effettuato il precedente giorno lavorativo. Sono fatti salvi i 
termini di pagamento relativi alle voci del trattamento economico accessorio per le quali la 
contrattazione integrativa nazionale di ente prevede diverse modalità temporali di erogazione. 

2. Sono definite le seguenti nozioni di retribuzione: 
a. retribuzione base mensile: è costituita dal valore economico mensile di tutte le 

posizioni previste all'interno di ciascuna area; 
b. retribuzione individuale mensile: è costituita dalla retribuzione base mensile, dalla 

retribuzione individuale di anzianità e da altri eventuali assegni personali a carattere 
fisso e continuativo comunque denominati; 

c. retribuzione globale di fatto, annuale o mensile: è costituita dall'importo della 
retribuzione individuale mensile per 12 mensilità, cui si aggiunge il rateo della 
tredicesima mensilità nonché l'importo annuo della retribuzione variabile e delle 
indennità contrattuali percepite nell'anno di riferimento; sono escluse le somme 
corrisposte a titolo di rimborso spese o come equo indennizzo. 
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3. La retribuzione oraria si ottiene dividendo le corrispondenti retribuzioni mensili per 156. Per il 
personale che fruisce della riduzione di orario di cui all'art. 21 il valore del divisore è fissato in 
151. 

 
 

Art.90 
Tredicesima mensilità 

(Art.24 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. Gli enti corrispondono ai lavoratori con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo 
determinato una tredicesima mensilità nel periodo compreso tra il 15 ed il 21 dicembre di ogni 
anno. Qualora, nel giorno stabilito, ricorra una festività od un sabato non lavorativo, il 
pagamento è effettuato il precedente giorno lavorativo. 

2. L'importo della tredicesima mensilità è pari alla retribuzione individuale mensile di cui 
all'art.88, spettante al lavoratore nel mese di dicembre, fatto salvo quanto previsto nei commi 
successivi. 

3. Nel caso dei passaggi di cui all’art. 15 ed all’art. 16 del CCNL del 16 febbraio 1999 trova 
applicazione la medesima disciplina prevista nel comma 2. 

4. La tredicesima mensilità è corrisposta per intero al personale in servizio continuativo dal primo 
gennaio dello stesso anno. 

5. Nel caso di servizio prestato per un periodo inferiore all'anno o in caso di cessazione del 
rapporto nel corso dell'anno, la tredicesima è dovuta in ragione di un dodicesimo per ogni mese 
di servizio prestato e, per le frazioni di mese, in ragione di un trecentosessantacinquesimo per il 
periodo di servizio prestato nel mese, ed è calcolata con riferimento alla retribuzione individuale 
mensile di cui al comma 2 spettante al lavoratore nell'ultimo mese di servizio. 

6. I ratei della tredicesima non spettano per i periodi trascorsi in aspettativa per motivi personali o 
di famiglia o in altra condizione che comporti la sospensione o la privazione del trattamento 
economico. 

7. Per i periodi temporali che comportino la riduzione del trattamento economico, il rateo della 
tredicesima mensilità, relativo ai medesimi periodi, è ridotto nella stessa proporzione della 
riduzione del trattamento economico, fatte salve le specifiche discipline previste da disposizioni 
legislative vigenti. 

 
 
 

CAPO II 
RISORSE PER LE POLITICHE DEL PERSONALE 

 
Art.91 

Lavoro straordinario 
(Art.30 del CCNL del 16/2/1999) 

 
1. Le risorse in atto destinate, in base all'art. 35, comma 3, lett. a) del CCNL 6 luglio 1995, alla 

corresponsione dei compensi per lavoro straordinario sono ridotte del 10% a decorrere dal 1° 
gennaio 1999. 
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Art.92 
Costituzione del fondo di ente per i trattamenti accessori  

del personale ricompresso nelle Aree A, B e C 
(Art.31 del CCNL del 16/2/1999) 

 
1. E’ costituito presso ciascun  ente del comparto un Fondo per i trattamenti accessori alimentato 

dalle seguenti risorse economiche: 
a. gli importi stanziati in applicazione dell’art. 35 del CCNL 6 luglio 1995 per le 

finalità di cui al comma 3 dello stesso articolo, lettere a) - nella misura definita al 
punto 2 -, b), c), d) ed e). nonché quelli derivanti dall’art. 3 e - permanendo le 
relative condizioni - dall’art.4 del ccnl 1 luglio 1996, nonché quelle previste dall’art. 
6 , comma 5 del predetto ultimo contratto, con le modalità gestionali ivi previste;  

b. gli importi di cui all’art.90 non più destinati all’erogazione di compensi per lavoro 
straordinario; 

c. i risparmi di gestione riferiti alle spese del personale, fatte salve le quote che  
disposizioni di legge riservano a risparmio del fabbisogno complessivo; 

d. le risorse provenienti da specifiche disposizioni normative che destinano risparmi 
all’incentivazione del personale; 

e. le somme derivanti dall’attuazione dell’art. 43 della legge 449/1997; 
f. le economie conseguenti  alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a 

tempo parziale ai sensi dell’art. 1, commi da 57 e segg. della legge 662/1996 e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

g. gli incrementi economici derivanti da disposizioni di legge, da regolamenti o da atti 
amministrativi generali; 

h. per gli enti destinatari della legge n. 88/1989 le somme derivanti dall’applicazione 
dell’art.18 della stessa legge ferme rimanendo le specifiche e distinte utilizzazioni 
deliberate annualmente dai singoli enti; 

i. le somme stanziate per il 1998 in applicazione dell’art. 15, secondo comma, della 
legge n.88/1989; 

j. un importo pari allo 0,80%  della retribuzione mensile complessiva, al netto degli 
incrementi di cui alla tabella D bis del CCNL del 16/2/1999, a decorrere dal 1° 
maggio 1999, da imputare su base annua per tredici mensilità; 

k. per gli enti destinatari della legge n. 88/1989, un importo pari al 2% della 
retribuzione mensile, con esclusione dei tabellari e degli importi relativi all’indennità 
integrativa speciale, a decorrere dal 31 dicembre 1999 e a valere dal mese 
successivo, da imputare su base annua per tredici mensilità; 

l. per gli enti non destinatari della legge n. 88/1989, un importo pari al 7,5% della 
retribuzione mensile, con esclusione dei tabellari e degli importi relativi all’indennità 
integrativa speciale, a decorrere dal 31 dicembre 1999 e a valere dal mese 
successivo, da imputare su base annua per tredici mensilità. 

2. L’erogazione degli incentivi da attribuire a livello di contrattazione integrativa per la 
realizzazione degli obiettivi e programmi di incremento della produttività è attuata dopo la 
necessaria verifica del raggiungimento dei risultati secondo le vigenti disposizioni. 
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Art.93 

Integrazione della disciplina sul fondo di ente per i trattamenti accessori 
del personale ricompresso nelle Aree A, B e C  

(Art.4, commi 1, 3, 7, 9 e 10 del CCNL del 14/3/2001, art.25 del CCNL del 9.10.2003 e art.5 
comma 1 e 3 del CCNL 30/12/2005) 

 
1. Le parti confermano quanto previsto dall'art. 19, ultimo periodo della legge n. 488 del 1999, in 

base al quale tutte le decisioni e le iniziative di attuazione del nuovo ordinamento 
professionale, ad eccezione dei passaggi da un'area funzionale all'altra, sono finanziati 
esclusivamente dalle risorse dei fondi unici di ente e in ogni caso da quelle destinate alla 
contrattazione integrativa.In tal senso la contrattazione collettiva integrativa individua, 
nell'ambito del fondo unico di ente, le risorse da destinare sia al finanziamento delle 
progressioni economiche all'interno di ciascuna Area ai sensi dell'art.78, comma 1, lett. b), 
nonché degli sviluppi economici di cui all'art.79. Dalla data di utilizzo delle risorse per le 
finalità citate, il Fondo viene ridotto delle somme corrispondenti, le quali sono riassegnate al 
Fondo stesso dalla data di cessazione dal servizio a qualsiasi titolo o di passaggio di Area dei 
dipendenti che ne hanno usufruito. 

2. Al fine di assicurare lo sviluppo della contrattazione integrativa e di finanziare l'incremento 
della produttività collettiva e individuale, il miglioramento qualitativo delle prestazioni e dei 
risultati e l'innalzamento della qualificazione professionale, e nel rispetto della disciplina del 
comma 3, al Fondo unico di ente di cui all’art.91 sono destinate, a valere dall'anno 2001, le 
seguenti ulteriori risorse economiche: 

a. un importo pari allo 0,57% del monte salari dell'anno 1999 del personale ricompreso 
nelle Aree A, B e C; 

b. le economie derivanti dalla riduzione di personale, in applicazione dell'art. 20, 
comma 1, punto 20-ter, della legge n. 488 del 1999; la relativa verifica deve essere 
effettuata in modo da garantire che le economie siano definitivamente acquisite in 
bilancio; 

c. le risorse derivanti dall'utilizzo dei risparmi della retribuzione individuale di 
anzianità, comprese le eventuali maggiorazioni, fruita dal personale ricompreso nelle 
Aree A, B e C, comunque cessato dal servizio a decorrere dall'1.1.2000. A decorrere 
dall'esercizio successivo alla cessazione del rapporto di lavoro resta attribuito al 
Fondo, in via permanente, l'intero importo della retribuzione individuale di anzianità 
del personale cessato, valutato su base annua; per l'anno in cui avviene la cessazione 
del rapporto, viene accantonato, per l'utilizzo nell'esercizio successivo, un importo 
pari al prodotto dell'importo mensile in godimento dal dipendente cessato per il 
numero di mensilità residue, computandosi a tal fine, oltre alla tredicesima mensilità, 
le frazioni di mese superiori a quindici giorni; 

d. le risorse di cui al comma 1, recuperate a seguito del passaggio di Area o di 
cessazione dal servizio a qualsiasi causa;  

e. un importo non superiore all'1% del monte salari dell'anno 1999 del personale 
ricompreso nelle Aree A, B e C, nel rispetto dei vincoli di bilancio degli enti; per gli 
enti non destinatari della legge n. 88 del 1989 la predetta percentuale è elevata fino 
alla misura dell'1,5%. 

3. Le risorse economiche destinate al finanziamento delle voci della retribuzione accessoria sono 
prioritariamente destinate ad incentivare i risultati, la qualità delle prestazioni, la 
valorizzazione di posizioni particolari per responsabilità o per gravosità. Le conseguenti 
verifiche vengono effettuate ai sensi dell'art.91.  
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4. Le risorse destinate alla produttività collettiva ai sensi dell'art.93, comma 2, primo alinea, 
sono incrementate, per il periodo luglio-dicembre 2000, degli importi derivanti dal calcolo 
delle seguenti percentuali applicate al monte salari dell'anno 1999: a) 0,36% per il personale 
delle Aree A, B e C. Le nuove disponibilità sono corrisposte secondo le regole e i tempi 
definiti dalla contrattazione integrativa. 

5. Una quota pari al 50% dell'importo derivante dalla applicazione delle percentuali indicate nel 
comma 4 integra, dall'1.7.2000, l'importo corrisposto a titolo di anticipazione mensile della 
produttività secondo la disciplina prevista dai contratti integrativi.  

6. Le risorse del Fondo indicato al comma 2 possono essere adeguate, nell'ambito della capacità 
di bilancio degli Enti, in caso di attivazione di nuovi servizi o di processi di riorganizzazione – 
adottati dai singoli Enti – finalizzati all'accrescimento dei livelli qualitativi e quantitativi dei 
servizi esistenti ai quali sia correlato un ampliamento delle competenze, ovvero un incremento 
stabile delle relative dotazioni organiche. 

7. Il fondo per i trattamenti accessori per il personale delle aree di cui all’art. 31 del CCNL del 
16 febbraio 1999, con le integrazioni di cui all’art. 4 del CCNL del 14 marzo 2001, è 
ulteriormente incrementato di un importo pari a € 10,70 pro–capite per tredici mensilità con 
decorrenza 1° gennaio 2003. Per gli enti non destinatari della legge n. 88 del 1989, il predetto 
importo pro-capite è stabilito in € 15,90, con le medesime decorrenze. 

8. Al fine di realizzare ulteriori incrementi di produttività e di efficacia dei servizi, con 
conseguente valorizzazione della qualità delle prestazioni, il fondo per i trattamenti 
accessori del personale delle aree di cui all'art. 25, comma 2 del CCNL sottoscritto il 9 
ottobre 2003 è incrementato, a decorrere dal 31/12/2005 e a valere sull'anno 2006, di un 
importo pari allo 0,46% del monte salari dell'anno 2003 del personale ricompreso nelle 
aree A, B e C. Per gli enti non destinatari della legge n. 88 del 1989, il predetto 
incremento, con la medesima decorrenza, è pari allo 0,69%. 

9. Il fondo di cui al presente articolo è altresì incrementato delle risorse calcolate ai sensi 
dell'art. 85, comma 5. 

10. A decorrere dal 1° gennaio 2003, al termine di ogni esercizio finanziario, le risorse destinate 
al pagamento dei trattamenti accessori del personale di cui al comma 3 dell’art.25 del CCNL 
9/10/03, cessato dal servizio a qualunque titolo, confluiscono nel fondo di cui al comma 2 del 
citato articolo, per gli utilizzi previsti in sede di contrattazione integrativa. Per gli esercizi 
successivi, il valore di incremento del fondo è rapportato ad anno intero. 

11. Al fine di favorire i processi di riorganizzazione, da cui possa derivare una ridefinizione dei 
posti di funzione per il personale dell’area A, la contrattazione integrativa di ente, in via 
eccezionale e per una sola volta nell’arco della vigenza del CCNL 9/10/2003, può promuovere 
iniziative di riqualificazione professionale, intese alla ricollocazione del personale in servizio 
nell’area A, alla data del 31 dicembre 2002, verso la posizione iniziale dell’area B. All’onere 
derivante dalla ricollocazione del personale, si fa fronte con risorse aventi carattere di 
certezza, stabilità e continuità del fondo di cui al comma 7. 

12. In sede di contrattazione integrativa di ente, ai lavoratori addetti a prestazioni caratterizzate da 
turni a ciclo continuo, per un periodo non inferiore a 15 anni, i quali siano stati dichiarati, a 
seguito di accertamenti sanitari, permanentemente inidonei allo svolgimento di tali 
prestazioni, può essere attribuita una indennità mensile di importo non superiore alla media 
mensile dei compensi per turno percepiti nell’ultimo semestre, secondo la disciplina di cui 
all’art. 16, comma 6 del CCNL del 14 febbraio 2001. Le relative risorse sono a carico del 
fondo di cui al citato comma 7. 
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Art.94 

Utilizzo del Fondo di ente per i trattamenti accessori  
per il personale ricompreso nelle Aree A, B e C 

(Art.32 del CCNL del 16/2/1999) 
 

1. Il Fondo per i trattamenti accessori di cui all'art.91 è prioritariamente finalizzato a promuovere 
reali e significativi miglioramenti nei livelli di efficienza/efficacia dell'amministrazione e di 
qualità dei servizi istituzionali, mediante la realizzazione, attraverso la contrattazione 
integrativa, di piani produttivi annuali e pluriennali e di progetti strumentali e di risultato, 
basati su sistemi di programmazione e di controllo quali-quantitativo dei risultati. 

2. In relazione a tali finalità, le risorse che compongono il Fondo sono prioritariamente 
utilizzate:  
a. per erogare compensi diretti ad incentivare la produttività collettiva per il miglioramento 

di servizi; 
b. per finanziare i sistemi di turnazione che si rendano necessari per fronteggiare particolari 

situazioni di lavoro in attuazione della disciplina di cui all’art.26 e per la corresponsione di 
compensi per lavoro straordinario, in attuazione della disciplina di cui all’art.24, qualora le 
risorse direttamente assegnate al fine specifico dall'art.90 siano esaurite per effetto delle 
prioritarie esigenze funzionali e nei limiti della percentuale di riduzione di cui al citato 
art.90; 

c. per finanziare i passaggi economici nell'ambito di ciascuna delle Aree professionali, 
destinando a tale scopo quote di risorse aventi caratteri di certezza e stabilità; 

d. per incentivare la mobilità del personale secondo le esigenze proprie degli enti; 
e. per compensare: l'esercizio di compiti che comportano specifiche responsabilità, rischi, 

disagi; gravose articolazioni dell'orario di lavoro; la reperibilità collegata a servizi che 
richiedono interventi di urgenza; 

f. per corrispondere compensi correlati al merito e all'impegno individuale in modo selettivo. 
 

 
Art.95 

Fondo per i trattamenti accessori per il personale delle  
qualifiche ad esaurimento di cui all'art. 15 della legge n. 88/1989 

(Art.44, commi 1 e 2, del CCNL del 16/2/1999) 
 

1. Il Fondo di cui all'art. 6 del CCNL sottoscritto in data 1 luglio 1996 è incrementato delle 
seguenti risorse economiche:  
a) un importo pari allo 0,80% della retribuzione mensile complessiva del personale oggetto 

del presente articolo, al netto degli incrementi di cui alla tabella D bis del CCNL del 
16/2/1999, da imputare su base annua per tredici mensilità; 

b) per gli enti destinatari della legge n. 88/1989, un importo pari al 2% della retribuzione 
mensile, con esclusione dei tabellari e degli importi relativi all'indennità integrativa 
speciale, a decorrere dal 31 dicembre 1999 e a valere dal mese successivo, da imputare su 
base annua per tredici mensilità; 

c) per gli enti non destinatari della legge n. 88/1989, un importo pari al 7,5% della 
retribuzione mensile, con esclusione dei tabellari e degli importi relativi all'indennità 
integrativa speciale, a decorrere dal 31 dicembre 1999 e a valere dal mese successivo, da 
imputare su base annua per tredici mensilità; 

d) quota parte delle somme derivanti dall'attuazione dell'art 43 l. 499/97; 
e) dalle somme di cui ai punti g), h) e i) dell'art.91. 
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2. L'erogazione degli incentivi da attribuire a livello di contrattazione integrativa per la 
realizzazione degli obiettivi e programmi di incremento della produttività è attuata dopo la 
necessaria verifica del raggiungimento dei risultati secondo le vigenti disposizioni.  

 
 

ART.96 
Integrazione della disciplina sul fondo per i trattamenti accessori del personale delle 

qualifiche ad esaurimento di cui all’art.15 della legge n.88/89  
(Art.4, commi 6, 7, 8, 9 e 10 del CCNL del 14/3/2001,  art.25 del CCNL del 9.10.2003 e art.5 

commi 2 e 3 del CCNL 30/12/2005) 
 

1.  Al fine di assicurare lo sviluppo della contrattazione integrativa e di finanziare l'incremento 
della produttività collettiva e individuale, il miglioramento qualitativo delle prestazioni e dei 
risultati e l'innalzamento della qualificazione professionale, e nel rispetto della disciplina del 
comma 2, le risorse del fondo per i trattamenti accessori per il personale delle qualifiche ad 
esaurimento di cui al all’art.94 sono incrementate, a valere dall’anno 2001, delle seguenti 
ulteriori disponibilità: 

a) un importo pari allo 0,57% del monte salari dell'anno 1999 del personale delle qualifiche 
ad esaurimento;  

b) le risorse derivanti dall'utilizzo dei risparmi della retribuzione individuale di anzianità, 
comprese le eventuali maggiorazioni, fruita dal personale comunque cessato dal servizio 
a decorrere dall'1.1.2000. A decorrere dall'esercizio successivo alla cessazione del 
rapporto di lavoro resta attribuito al Fondo, in via permanente, l'intero importo della 
retribuzione individuale di anzianità del personale cessato, valutato su base annua; per 
l'anno in cui avviene la cessazione del rapporto, viene accantonato, per l'utilizzo 
nell'esercizio successivo, un importo pari al prodotto dell'importo mensile in godimento 
dal dipendente cessato per il numero di mensilità residue, computandosi a tal fine, oltre 
alla tredicesima mensilità, le frazioni di mese superiori a quindici giorni; 

c) un importo non superiore all'1% del monte salari dell'anno 1999 nel rispetto dei vincoli 
di bilancio degli enti; per gli enti non destinatari della legge n. 88 del 1989 la predetta 
percentuale è elevata fino alla misura dell'1,5%. La contrattazione integrativa a livello 
nazionale potrà valutare la disponiobuilità complessiva e le condizioni di utilizzo del 
fondo al fine di ipotizzare una diversa e più equilibrata distribuzione delle risorse anche 
per l’integrazione degli altri Fondi di cui all’art.91 salvaguardando le quote già conferite 
al personale in servizio in base alle disposizioni contrattuali vigenti. 

2. Le risorse economiche destinate al finanziamento delle voci della retribuzione accessoria sono 
prioritariamente destinate ad incentivare i risultati, la qualità delle prestazioni, la 
valorizzazione di posizioni particolari per responsabilità o per gravosità. Le conseguenti 
verifiche vengono effettuate ai sensi dell'art.94, comma 2. 

3. Le risorse destinate alla produttività collettiva ai sensi dell'art.93, comma 2, primo alinea, per 
effetto del rinvio di cui all'art.96, sono incrementate, per il periodo luglio-dicembre 2000, 
degli importi derivanti dal calcolo delle seguenti percentuali applicate al monte salari 
dell'anno 1999: a) 0,36% per il personale delle qualifiche ad esaurimento. Le nuove 
disponibilità sono corrisposte secondo le regole e i tempi definiti dalla contrattazione 
integrativa. 

4. Una quota pari al 50% dell'importo derivante dalla applicazione delle percentuali indicate nel 
comma 3 integra, dall'1.7.2000, l'importo corrisposto a titolo di anticipazione mensile della 
produttività secondo la disciplina prevista dai contratti integrativi. 

5. Le risorse del fondo indicato al comma 1 possono essere adeguate, nell'ambito della capacità 
di bilancio degli Enti, in caso di attivazione di nuovi servizi o di processi di riorganizzazione – 
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adottati dai singoli Enti – finalizzati all'accrescimento dei livelli qualitativi e quantitativi dei 
servizi esistenti ai quali sia correlato un ampliamento delle competenze, ovvero un incremento 
stabile delle relative dotazioni organiche. 

6. Il fondo per i trattamenti accessori per il personale delle qualifiche ad esaurimento ex art. 15 
della legge n. 88 del 1989, di cui all’art. 44 del CCNL del 16 febbraio 1999, con le 
integrazioni di cui all’art. 4 del CCNL del 14 marzo 2001, è ulteriormente incrementato di un 
importo pari a € 10,70 pro-capite per tredici mensilità, con decorrenza 1° gennaio 2003. Per 
gli enti non destinatari della legge n. 88 del 1989, il predetto importo pro-capite è stabilito in € 
15,90, con le medesime decorrenze. 

7. Al fine di realizzare ulteriori incrementi di produttività e di efficacia dei servizi, con 
conseguente valorizzazione della qualità delle prestazioni, il fondo per i trattamenti 
accessori del personale delle qualifiche ad esaurimento di cui all'art. 25, comma 3 del 
CCNL sottoscritto il 9 ottobre 2003 è incrementato, a decorrere dal 31/12/2005 e a valere 
sull'anno 2006, di un importo pari allo 0,46% del monte salari dell'anno 2003 del 
personale delle qualifiche ad esaurimento. Per gli enti non destinatari della legge n. 88 
del 1989, il predetto incremento, con la medesima decorrenza, è pari allo 0,69%. 

8. Il fondo di cui al presente articolo è altresì incrementato delle risorse calcolate ai sensi 
dell'art. 85, comma 5. 

 
 

 
 
 
 

Art.97 
Utilizzo del Fondo per i trattamenti accessori per il personale delle qualifiche 

ad esaurimento di cui all'art. 15 della legge n. 88/1989 
(Art.44, comma 3, del CCNL del 16/2/1999) 

 
1. Il Fondo per i trattamenti accessori per il personale delle qualifiche ad esaurimento di cui 

all’art.15 della legge n.88/1989 di cui all’art.94 è gestito con gli stessi criteri e modalità che 
regolano il funzionamento del fondo di cui all’art.93. 

 
 

Art.98 
Istituzione e disciplina dell’indennità di ente 

(Art.26 del CCNL del 9.10.2003, art. 4 del CCNL 30/12/2005) 
 

1. E’ istituita l’indennità di ente per il personale delle aree A, B, C e per il personale delle 
qualifiche ad esaurimento di cui all’art. 15 della legge n. 88/1989. 

2. L’indennità di ente ha carattere di generalità e natura fissa e ricorrente. Essa viene corrisposta 
per dodici mensilità. 

3. L’indennità di ente è ridotta o sospesa negli stessi casi di riduzione o sospensione previsti per il 
trattamento tabellare. Essa non è utile ai fini della determinazione della base di calcolo 
dell’indennità di anzianità. L’istituzione dell’indennità di ente non modifica le modalità di 
determinazione della base di calcolo in atto del trattamento pensionistico anche con riferimento 
all’art. 2, commi 9 e 10, della legge n.335/1995 (personale con pensione INPDAP). 

4. L’indennità di ente viene corrisposta come di seguito indicato: 
a. con decorrenza dal 1/1/2004, nelle misure indicate nella colonna 2 della tabella 

C allegata; 
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b. con decorrenza dal 1/4/2005, le misure di cui alla lett. a) sono incrementate degli 
importi previsti dalla colonna 3 della medesima tabella C; 

c. con la stessa decorrenza dell’1/4/2005, l’importo dell’indennità di ente è 
corrisposto nei valori indicati nella colonna 4 della medesima tabella C, i quali 
riassorbono anche le misure così come rideterminate ai sensi delle lettere a) e b). 

5. .L’indennità riassorbe le anticipazioni mensili della produttività, secondo la disciplina 
prevista nei contratti integrativi, le quali cessano pertanto di essere corrisposte. All’atto 
della cessazione dal servizio del personale, la quota di indennità di ente prelevata dai fondi 
ai sensi del presente comma ritorna nella disponibilità dei fondi stessi. 

 
 
 
 

CAPO III 
TRASFERTA E TRASFERIMENTO 

 
Art.99 

Trattamento di trasferta 
(Art.21 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Il presente articolo si applica ai dipendenti comandati a prestare la propria attività lavorativa 

in località diversa dalla dimora abituale o dalla ordinaria sede di servizio. 
2. Al personale di cui al comma 1, oltre alla normale retribuzione, compete: 

a) un'indennità di trasferta, avente natura non retributiva pari a: 
i. € 20,66 per ogni periodo di 24 ore di trasferta;  

ii. un importo determinato proporzionalmente per ogni ora di trasferta, in caso di 
trasferte di durata inferiore alle 24 ore o per le ore eccedenti le 24 ore, in caso di 
trasferte di durata superiore alle 24 ore; 

b) il rimborso delle spese effettivamente sostenute per i viaggi in ferrovia, aereo, nave 
ed altri mezzi di trasporto extraurbani, nel limite del costo del biglietto; per i viaggi 
in aereo, la classe di rimborso è individuata in relazione alla durata del viaggio; 

c) una indennità supplementare pari al 5% del costo del biglietto aereo e del 10% del 
costo per treno e nave; 

d) il rimborso delle spese per i taxi e per i mezzi di trasporto urbani; 
e) il compenso per lavoro straordinario, nel caso che l'attività lavorativa nella sede della 

trasferta si protragga per un tempo complessivamente superiore al normale orario di 
lavoro previsto per la giornata. Si considera, a tal fine, solo il tempo effettivamente 
lavorato, tranne che nel caso degli autisti per i quali si considera attività lavorativa 
anche il tempo occorrente per il viaggio e quello impiegato per la sorveglianza e 
custodia del mezzo e nel caso del personale ispettivo, per il quale si applica la 
disciplina individuata ai sensi del comma 11. 

3. Ai soli fini del comma 2, lettera a), nel computo delle ore di trasferta si considera anche il 
tempo occorrente per il viaggio. 

4. Il dipendente può essere autorizzato ad utilizzare il proprio mezzo di trasporto, sempreché la 
trasferta riguardi località diverse dalla ordinaria sede di servizio e diversa dalla dimora 
abituale, qualora l'uso di tale mezzo risulti più conveniente dei normali servizi di linea. In tal 
caso si applica l'art.103, e al dipendente spetta l'indennità di cui al comma 2, lettera a), 
eventualmente ridotta ai sensi del comma 8, il rimborso delle spese autostradali, di parcheggio 
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e dell'eventuale custodia del mezzo ed una indennità chilometrica pari ad un quinto del costo 
di un litro di benzina verde per ogni chilometro. 

5. Per le trasferte di durata superiore a 12 ore, al dipendente spetta il rimborso: 
b) della spesa sostenuta per il pernottamento in alberghi fino a quattro stelle; 
c) della spesa per uno o due pasti giornalieri, nel limite di € 22,26 per il primo pasto e 

di complessive € 44,26 per i due pasti. 
Per le trasferte di durata non inferiore a 8 ore, compete solo il rimborso per il primo pasto. Nei 
casi di missione continuativa nella medesima località di durata non inferiore a trenta giorni è 
consentito il rimborso della spesa per il pernottamento in residenza turistico alberghiera di 
categoria corrispondente a quella ammessa per l'albergo, sempre ché risulti economicamente 
più conveniente rispetto al costo medio della categoria consentita nella medesima località. 

6. Il personale delle diverse aree inviato in trasferta al seguito e per collaborare con personale di 
area dirigenziale o facente parte di delegazione ufficiale dell'ente è autorizzato a fruire dei 
rimborsi e delle agevolazioni previste per la dirigenza o per i componenti della predetta 
delegazione. 

7. Gli enti individuano, previo confronto con le Organizzazioni Sindacali, particolari situazioni 
che, in considerazione della impossibilità di fruire, durante le trasferte, del pasto o del 
pernottamento per mancanza di strutture e servizi di ristorazione, consentono la 
corresponsione in luogo dei rimborsi di cui al comma 5 la somma forfetaria di € 25,82 lorde. 
Con la stessa procedura gli enti stabiliscono le condizioni per il rimborso delle spese relative 
al trasporto del materiale e degli strumenti occorrenti al personale per l'espletamento 
dell'incarico affidato. 

8. Nel caso in cui il dipendente fruisca del rimborso di cui al comma 5, l'indennità di cui al 
comma 2, lett. a, viene ridotta del 70%. Non è ammessa in nessun caso l'opzione per 
l'indennità di trasferta in misura intera. 

9. L'indennità di trasferta cessa di essere corrisposta dopo i primi 240 giorni di trasferta 
continuativa nella medesima località. 

10. Il dipendente inviato in trasferta ai sensi del presente articolo ha diritto ad una anticipazione 
non inferiore al 75% del trattamento complessivo presumibilmente spettante per la trasferta. 

11. Gli enti stabiliscono, con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti ed in funzione delle proprie 
esigenze organizzative, e previa informazione, seguita a richiesta da incontro, ai soggetti 
sindacali di cui all'art.1 del CCNL 16/02/1999, la disciplina della trasferta per gli aspetti di 
dettaglio o non regolati dal presente articolo, individuando, in particolare il sistema di calcolo 
delle distanze, la documentazione necessaria per i rimborsi e le relative modalità procedurali, 
con particolare riferimento all'uso dei taxi e degli altri mezzi di trasporto, i criteri e le 
condizioni per il richiamo in sede in presenza di particolari esigenze di servizio, la eventuale 
individuazione di ulteriori casi di rimborso spese non ricompresi nella previsione di cui al 
comma 1, i limiti e le modalità attuative della disciplina dell'art.99, comma 1. 

12. Le trasferte all'estero sono disciplinate dalle disposizioni del presente articolo con le seguenti 
modifiche: 

b) l'indennità di trasferta di cui al comma 1, lett.a) è incrementata del 50% ; non si 
applica la disciplina del comma 8; 

c) i rimborsi dei pasti di cui al comma 5, sono incrementati del 30%. 
Gli enti incrementano le percentuali di cui al presente comma in armonia con i criteri stabiliti 
dalle norme che disciplinano i trattamenti di trasferta all'estero del personale civile 
dell'amministrazione dello Stato. La disciplina del presente comma decorre dal sessantesimo 
giorno successivo a quello della sottoscrizione definitiva del presente contratto. 

13. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte nei limiti delle risorse destinate a tale 
specifica finalità nei bilanci dei singoli enti. 
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Art.100 

Trattamento di trasferimento in Italia 
Art.22 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Al dipendente trasferito ad altra sede per motivi organizzativi o di servizio, quando il 

trasferimento comporti il cambio della sua residenza, deve essere corrisposto il rimborso delle 
spese documentate di viaggio, vitto ed eventuale alloggio per sé e per le persone di famiglia 
che lo seguono nel trasferimento (coniuge, figli, parenti entro il 3° grado ed affini entro il 2° 
grado) nonché il rimborso delle spese documentate di trasporto per gli effetti familiari 
(mobilio, bagaglio ecc.), il tutto nei limiti definiti ai sensi dell'art.98, comma 11 e previ 
opportuni accordi da prendersi con l'ente e secondo le condizioni d'uso. 

2. Al dipendente competono anche: 

a. l'indennità di trasferta di cui all'art.98, comma 2, limitatamente alla durata del 
viaggio; 

b. una indennità di trasferimento, stabilita da ciascun ente in sede di contrattazione 
integrativa nazionale di ente nell'ambito delle risorse di cui al comma 6, variabile, in 
funzione del carico di famiglia, da un minimo di 3 mensilità ad un massimo di 6 
mensilità, con maggiorazione fino al 100% in presenza delle condizioni di cui al 
comma 4; le mensilità sono calcolate con riferimento alla retribuzione di cui 
all'art.88, comma 2, lett.b). 

3. Il dipendente ha altresì diritto al rimborso dell'indennizzo per anticipata risoluzione del 
contratto di locazione regolarmente registrato quando sia tenuto al relativo pagamento per 
effetto del trasferimento. 

4. In caso di trasferimento in sedi considerate disagiate al dipendente che abbia trasferito la 
residenza, è riconosciuta, per tre anni, una somma pari al 50% della spesa sostenuta e 
debitamente documentata per la locazione di una abitazione non di lusso rapportata alle 
esigenze del nucleo familiare, secondo preventive intese con il dipendente interessato. Le sedi 
disagiate vengono individuate dagli Enti sulla base di criteri definiti previa informazione ai 
soggetti sindacali di cui all’art.12.  

5. Le indennità ed i rimborsi di cui ai precedenti commi spettano anche al personale collocato a 
riposo ed alla famiglia del dipendente deceduto in attività di servizio, per il trasferimento 
dall'ultima sede di servizio o del convivente stabile, se il relativo importo risulta meno elevato, 
dall'ultima residenza della famiglia ad un domicilio eletto nel territorio nazionale. 
Il diritto alle predette indennità si perde comunque entro tre anni dalla data di cessazione dal 
servizio. 

6. Agli oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo si fa fronte nei limiti delle risorse 
previste nei bilanci dei singoli enti per tale specifica finalità. 
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CAPO IV 
INDENNITA’ E BENEFICI ECONOMICI PARTICOLARI 

 
Art.101 

Indennità di Bilinguismo 
(Art.39 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Al personale degli uffici della provincia di Bolzano e degli uffici della provincia di Trento 

aventi competenza regionale nonché delle altre regioni a statuto speciale in cui vige 
istituzionalmente, con carattere di obbligatorietà, il sistema del bilinguismo è attribuita una 
indennità di bilinguismo, collegata alla professionalità, nella stessa misura e con le stesse 
modalità previste per il personale della regione a statuto speciale Trentino Alto Adige. Per il 
personale in servizio nella Regione Valle d'Aosta trovano applicazione le misure e le modalità 
definite dalla stessa regione. 

2. La presente disciplina produce effetti qualora l'istituto non risulti disciplinato da disposizioni 
speciali. 

 
 
 

Art.102 
Indennità guardiaparco 

(Art.31 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. Al personale guardaparco dell'Ente autonomo del Parco Nazionale d'Abruzzo e nell'Ente 
Parco Nazionale del Gran Paradiso, in possesso del decreto di nomina di guardia particolare 
giurata, è confermata l'indennità pensionabile, i cui valori sono determinati, in relazione alla 
collocazione del personale interessato nel nuovo sistema di classificazione, nei seguenti 
importi mensili lordi: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Le misure dei predetti valori sono riconsiderate in sede di rinnovo contrattuale. 

 

Posizioni Importo in €
B1 (con anzianità inferiore a 10 anni) 385,79
B1 (con anzianità superiore a 10 anni) 428,14
B2 485,99
C1 583,60
C3 588,76

C4 600,12
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Art.103 

Modalità di applicazione di benefici economici 
previsti da discipline speciali 

(Art.26 del CCNL del 14/2/2001) 
 

1. In favore del personale riconosciuto, con provvedimento formale, invalido o mutilato per 
causa di servizio è riconosciuto un incremento percentuale, nella misura rispettivamente del 
2,50% e dell'1,25% della retribuzione di cui all'art.88, comma 2, lett. a) in godimento alla data 
di presentazione della relativa domanda a seconda che l'invalidità sia stata ascritta alle prime 
sei categorie di menomazione ovvero alle ultime due. Il predetto incremento, non 
riassorbibile, viene corrisposto a titolo di salario individuale di anzianità. 

 
 
 

CAPO V 
PREVIDENZA ED ASSISTENZA 

 
Art.104 

Copertura Assicurativa 
(Art.23 del CCNL del 14/2/2001) 

 
1. Gli enti assumono le necessarie iniziative per la copertura assicurativa della responsabilità 

civile dei dipendenti ai quali sia attribuito uno degli incarichi di cui all'art.80, che operino in 
condizioni di piena autonomia, con assunzione diretta di responsabilità verso l'esterno, ivi 
compreso il patrocinio legale, assicurando le stesse condizioni previste dall'art.104, salvo le 
ipotesi di dolo e colpa grave. Le risorse finanziarie destinate a tali finalità sono indicate nei 
bilanci, nel rispetto delle effettive capacità di spesa. 

2. Gli enti stipulano apposita polizza assicurativa in favore dei dipendenti autorizzati a servirsi, 
in occasione di trasferte o per adempimenti di servizio fuori dall'ufficio, del proprio mezzo di 
trasporto, limitatamente al tempo strettamente necessario per l'esecuzione delle prestazioni di 
servizio. 

3. La polizza di cui al comma 2 è rivolta alla copertura dei rischi, non compresi 
nell'assicurazione obbligatoria, di danneggiamento al mezzo di trasporto di proprietà del 
dipendente e ai beni trasportati, nonché di lesioni o decesso del dipendente medesimo e delle 
persone di cui sia stato autorizzato il trasporto. 

4. Le polizze di assicurazione relative ai mezzi di trasporto di proprietà dell'ente sono in ogni 
caso integrate con la copertura, nei limiti e con le modalità di cui ai commi 2 e 3, dei rischi di 
lesioni o decesso del dipendente addetto alla guida e delle persone di cui sia stato autorizzato 
il trasporto. 

5. Gli importi liquidati dalle società assicuratrici in base alle polizze stipulate da terzi 
responsabili e di quelle previste dal presente articolo sono detratti dalle somme 
eventualmente spettanti a titolo di equo indennizzo per lo stesso evento. 

 
 

Art.105 
Patrocinio Legale 

(Art.24 del CCNL del 14/2/2001) 
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1. L'ente, anche a tutela dei propri diritti ed interessi, ove si verifichi l'apertura di un procedimento 
di responsabilità civile o penale nei confronti di un suo dipendente per fatti o atti direttamente 
connessi all'espletamento del servizio e all'adempimento dei compiti d'ufficio, assumerà a 
proprio carico, a condizione che il procedimento non sia stato avviato su iniziativa dell'ente o 
che lo stesso ente non sia controparte nel procedimento, ogni onere di difesa sin dall'apertura del 
procedimento, facendo assistere il dipendente da un legale di comune gradimento, anche interno 
agli enti. 

2. In caso di sentenza di condanna esecutiva per fatti commessi con dolo o colpa grave, l'ente 
ripeterà al dipendente tutti gli oneri sostenuti per la sua difesa in ogni stato e grado del giudizio. 

3. La disciplina del presente articolo non si applica ai dipendenti assicurati ai sensi dell'art.103, 
comma 1 

 
 

Art.106 
Servizio mensa e buoni pasto sostitutivi 

(Art.25 del CCNL del 14/2/2001 a artt.1, 2 e 3 del CCNL del 24/4/1997) 
 

1. Gli enti possono istituire un servizio mensa, in gestione diretta o mediante convenzione con 
terzi, ovvero, in alternativa, attribuire al personale buoni pasto sostitutivi. 

2. I criteri per usufruire del servizio mensa o del buono pasto sono stabiliti nei successivi commi 
del presente articolo. 

3. I requisiti per l'attribuzione al personale del "ticket restaurant" o di altro analogo servizio – già 
previsti dall’art.11 del DPR 16/10/1979, n.509 -  s'intendono realizzati, nell'ipotesi di orario di 
lavoro settimanale articolato su cinque giorni, quando il singolo dipendente, sulla base delle 
disposizioni in vigore in materia di orario nonchè della flessibilità e dei turni disposti dal 
dirigente responsabile, sia tenuto ad effettuare e di fatto effettui, nella singola giornata 
lavorativa, un orario di lavoro ricomprendente sia l'arco antimeridiano sia quello pomeridiano 
della giornata stessa, con l'intervallo della "pausa mensa". Detta pausa, all'interno della quale 
il servizio deve essere fruito, di norma non può avere durata inferiore a 30 minuti. Costituisce 
requisito indispensabile per l'accesso al beneficio, di norma, il compimento nell'arco della 
giornata di almeno sei ore complessive di lavoro effettivo, salvo diverse ed eccezionali 
esigenze di flessibilità individuate di volta in volta dal dirigente responsabile.  

4. Resta ferma la possibilità di prevedere, in sede di contrattazione integrativa, nell'ambito della 
disciplina dei servizi sociali per il personale, altre forme sostitutive del servizio di mensa, nel 
rispetto dei medesimi presupposti e condizioni previsti ai commi che precedono. 
L'attribuzione del "ticket restaurant" non può essere sostituito dall'equivalente in denaro.  

5. A carico del personale è posto un concorso spese pari al 20% del costo di gestione dei relativi 
servizi. I servizi in atto sono confermati alle condizioni di miglior favore in essere. 

6. In ogni caso, è esclusa ogni forma di monetizzazione indennizzante. 
 

 
Art.106 

Benefici di natura assistenziale e sociale 
(Art.27 del CCNL del 14/2/2001 e Art.45 del CCNL del 6/7/1995) 

 
1. Gli Enti disciplinano, in sede di contrattazione integrativa nazionale di ente, la concessione dei 

seguenti benefici di natura assistenziale e sociale in favore dei propri dipendenti : 
a) sussidi; 
b) borse di studio; 
c) contributi a favore di attività culturali, ricreative e con finalità sociale; 
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d) prestiti; 
e) interventi derivanti dall'applicazione dell'art.107, assicurando anche la permanenza 

degli enti interessati ai processi descritti nell'art.1, comma 4 del CCNL 16/02/99;  
f) mutui edilizi. 

2. L'onere complessivo a carico del bilancio degli Enti per la concessione dei benefici previsti 
dal punto a) al punto e) del comma 1 non può superare un importo pari all'1% delle spese per 
il personale iscritte nel bilancio di previsione. 

3. Le parti si danno atto che gli interventi legislativi in materia di interesse legale hanno prodotto 
effetti sulla normativa contrattuale vigente in tema di concessione ai dipendenti di mutui 
edilizi agevolati nonché di piccoli prestiti, modificando parzialmente lo scopo delle predette 
disposizioni contrattuali. Al fine di contemperare le esigenze dei dipendenti e degli enti 
interessati, le parti, convengono sulla necessità che gli enti stessi rivedano, entro i limiti delle 
disponibilità all’uopo previste, le determinazioni adottate nella specifica materia, al fine di 
ripristinare il carattere effettivamente agevolato del tasso.  

 
 

Art.107 
Polizza sanitaria integrativa 

(Art.46 del CCNL del 6/7/1995) 
 

1. Le parti concordano sull'opportunità che gli enti del comparto istituiscano, anche in forma 
consorziata, un organismo a carattere nazionale con la finalità di assicurare ai dipendenti 
trattamenti complementari a quelli previsti nell'ambito delle assicurazioni sociali obbligatorie, 
mediante stipula di polizze sanitarie integrative delle prestazioni erogate dal Servizio Sanitario 
Nazionale nonchè per la copertura del rischio di premorienza, definendo altresì le modalità per 
il controllo della gestione di detto organismo. Le parti convengono che gli enti, previa 
contrattazione integrativa ai sensi dell' art.4, di intesa tra loro, definiscano le quote dello 
stanziamento di cui all'art.106, da conferire al suddetto organismo per il perseguimento delle 
finalità ad esso attribuite, precisando che qualsiasi onere, anche di carattere contributivo e 
fiscale, graverà sulla quota del predetto stanziamento. 

 
 

Art.108 
Fondi integrativi aziendali 

(Art.39, commi 1, 2 e 4, del CCNL del 6/7/1995) 
 

1. In attesa dei provvedimenti legislativi di riforma strutturale del sistema previdenziale e della 
definizione del quadro normativo di riferimento per l'attuazione del d.lgs. 21 aprile 1993, n. 
124, gli enti del comparto che amministrano fondi di previdenza integrativa dell'assicurazione 
generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, comunque denominati, 
riservati al personale, provvederanno, sentite le organizzazioni sindacali, all'adeguamento, con 
effetto dal 1 gennaio 1995, in relazione a quanto previsto dall' articolo 15 della legge 23 
dicembre 1994, n. 724, delle norme che in atto disciplinano tali fondi in modo da assicurare 
l'effettiva funzione integrativa dei fondi stessi in conformità della loro originaria natura e 
finalità.  

2. Nel contesto delle iniziative di cui al comma 1, le amministrazioni richiederanno, previo 
esame con le organizzazioni sindacali, le possibili soluzioni tecnico-finanziarie atte a 
consentire l'iscrizione ai fondi integrativi del personale assunto successivamente alla data di 
entrata in vigore della legge 20 marzo 1975, n. 70ma anteriormente all'entrata in vigore del 
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d.lgs. 21 aprile 1993, n. 124, in attuazione di quanto disposto dall' articolo 18, comma 9, dello 
stesso decreto.  

3. In sede di attuazione di quanto previsto dai commi 1 e 2 del successivo art.109, saranno 
previste opportune forme di raccordo tra i fondi integrativi aziendali e i fondi di previdenza 
complementare di cui venga prevista la costituzione, in modo da consentire ai dipendenti 
iscritti ai predetti fondi integrativi aziendali che ne facciano richiesta, in presenza delle 
necessarie condizioni tecnico-finanziarie, il passaggio ai nuovi fondi complementari, previo 
apporto delle relative riserve tecniche accontonate. Nella stessa sede saranno previamente 
verificate le condizioni per la gestione, da parte dei fondi integrativi già esistenti presso gli 
enti, della previdenza complementare in favore dei dipendenti degli enti stessi, con 
l'osservanza delle disposizioni dettate dal d.lgs. n. 124 del 1993 e successive modifiche e 
integrazioni in ordine alle prestazioni e alla contribuzione relative alla previdenza 
complementare predetta. 

 
Art.109 

Previdenza complementare 
(Art.48, commi 1, 2, 5, 6 e 8, del CCNL del 16/2/1999 e Art.5 del CCNL del 14/3/2001) 

 
1. Le parti convengono di procedere alla costituzione di un Fondo nazionale pensione 

complementare per i lavoratori del comparto ai sensi del d.lgs. n. 124/1993, della legge n. 
335/1995, della Legge n. 449/1997 e successive modificazioni e integrazioni. 

2. Al fine di garantire un numero di iscritti più ampio che consenta di minimizzare l'incidenza 
delle spese di gestione, le parti competenti potranno definire l'istituzione di un Fondo pensione 
unico anche per i lavoratori appartenenti al comparto Ministeri, a condizione di reciprocità. 

3. Destinatari del Fondo pensioni sono i lavoratori che avranno liberamente aderito al Fondo 
stesso secondo quanto prescritto dalla legge, dallo statuto e dai regolamenti. 

4. Ai fini del presente articolo le parti concordano di realizzare i seguenti impegni: pervenire alla 
sottoscrizione dell'accordo istitutivo del Fondo pensione complementare, definire lo statuto, il 
regolamento e la scheda di adesione; costituire il Fondo pensione ; procedere alle elezioni dei 
rappresentanti dei soci del Fondo al raggiungimento delle adesioni che saranno previste in 
sede di accordo istitutivo. 

5. Nell'ambito della disciplina contenuta nel presente articolo e tenuto conto di quanto previsto 
dall'art.108, saranno esaminate le possibili forme di raccordo tra i Fondi integrativi degli enti e 
la previdenza complementare. Nelle more gli enti provvederanno alla proroga della disciplina 
transitoria, in atto nei confronti del proprio personale ai sensi dell'art.108. 

6. Ai fini di una completa attuazione delle previsioni contenute nei precedenti commi, previo 
atto di indirizzo all'ARAN da parte dell'Organismo di coordinamento intersettoriale, il 
contributo a carico del datore di lavoro da destinare al Fondo di pensione complementare, è 
determinato in misura non inferiore all'1% della retribuzione presa a base di calcolo secondo 
la disciplina dell'accordo di comparto di cui all'art. 4 dell'accordo quadro del 29 luglio 1999. 

7. A tale fine, fermo restando quanto previsto dal comma 2, sarà costituito, con apposito 
accordo, il Fondo di pensione complementare, definendone tutti gli elementi, compresi quelli 
inerenti alla contribuzione del lavoratore, all'avvio ed al funzionamento del Fondo pensione, 
alle modalità di incentivazione della iscrizione dei lavoratori al Fondo medesimo, nonché 
all'utilizzo delle risorse ad esso destinate. 
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CAPO VI 

DISPOSIZIONI FINALI 
 

Art.110 
Norma speciale per l’ACI 

(Art.28 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. Per il personale dell’Automobile Club d’Italia comandato a prestare servizio presso un 
Automobile Club federato, con funzioni di preposizione ai sensi dell’art. 17, comma 2, primo 
alinea del CCNL del 16 febbraio 1999, nei casi in cui la preposizione sia prevista dalle vigenti 
disposizioni ordinamentali degli enti, la disciplina del trattamento accessorio viene effettuata 
secondo i criteri stabiliti nel contratto integrativo dell’Automobile Club d’Italia. 

 
 

Art.111 
Disciplina di raccordo per il personale AGEA 

(Art.29 del CCNL del 9.10.2003, art. 2 del CCNL 02/12/2004) 
 

1. Il personale dell’AGEA, ricompreso nel comparto degli enti pubblici non economici ai sensi 
dell’art. 14, comma 4 del CCNQ 18 dicembre 2002, è collocato nelle aree e nelle posizioni 
economiche del vigente sistema di classificazione del nuovo comparto, secondo le indicazioni 
contenute nella tabella D allegata al presente contratto, valida ai soli fini dell’attribuzione 
degli incrementi tabellari. 

2. A seguito del passaggio al comparto degli enti pubblici non economici, al personale 
dell’AGEA viene attribuito il trattamento fondamentale (tabellare e indennità integrativa 
speciale) previsto per il personale del predetto comparto. L’eventuale differenza tra il 
trattamento fondamentale (tabellare e indennità integrativa speciale) in godimento alla 
predetta data ed il trattamento fondamentale (tabellare e indennità integrativa speciale) di 
nuova attribuzione, viene conservata come assegno personale non riassorbibile. 

3. Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, al personale dell'AGEA viene 
corrisposta l'indennità di ente prevista per il comparto degli enti pubblici non economici, 
secondo la disciplina di cui all'art. 97, ivi comprese le modalità di finanziamento, ed alle 
decorrenze ivi indicate. 

4. L'indennità di cui al comma 3 riassorbe, alle decorrenze ivi indicate e fino a concorrenza 
dei relativi valori, gli importi in godimento dell'indennità aziendale di cui all'art. 13 del 
CCNL del comparto aziende del 4/4/2001. Quest'ultima indennità cessa di essere 
corrisposta come autonoma voce retributiva dal 1° gennaio 2003, data dalla quale 
decorre la corresponsione a regime dell'indennità di ente. 

5. Gli importi dell'indennità aziendale riassorbiti ai sensi del comma 4 incrementano le 
disponibilità del fondo per i trattamenti accessori di ente, di cui al comma 7. I predetti 
importi costituiscono un'ulteriore fonte speciale di alimentazione del fondo medesimo. 

6.  Sono mantenuti a titolo di assegno personale non riassorbibile, al personale in servizio 
al 1° gennaio 2003, gli eventuali maggiori valori dell'indennità aziendale in godimento 
rispetto ai nuovi valori dell'indennità di ente. 

7.  Sono confermate le risorse storiche stabilmente acquisite al fondo unico di 
amministrazione di cui all'art. 82 del CCNL del comparto aziende sottoscritto in data 
24/5/2000. A seguito del passaggio al comparto degli enti pubblici non economici, le 
predette risorse concorrono alla formazione del fondo unico per i trattamenti accessori 
di ente, di cui all'art. 92 e ad esse si applica la disciplina relativa alla costituzione ed agli 
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utilizzi del predetto fondo. Fermo restando quanto previsto dagli artt. 90 e 91, il fondo è 
altresì alimentato dalle risorse stanziate non più utilizzabili per la corresponsione del 
lavoro straordinario ai sensi della vigente disciplina contrattuale degli enti pubblici non 
economici. 

8. .Per quanto concerne gli incrementi economici previsti dal rinnovo contrattuale del 
biennio 2000/2001, si applicano le clausole del CCNL aziende del 4/4/2001 fino al 16 
ottobre 2000, data coincidente con quella fissata dal D. Lgs. 15 giugno 2000, n. 188 per il 
trasferimento del personale al nuovo ente. A partire dalla predetta data, trovano invece 
applicazione le seguenti clausole del CCNL 14/3/2001 “Contratto collettivo nazionale di 
lavoro per il personale non dirigente degli enti pubblici non economici - biennio 
economico 2000/2001”: art. 2, esclusi gli incrementi tabellari con decorrenza 1/7/2000; 
art. 4, con esclusione dei commi 8 e 9. E' esclusa, in ogni caso, la sovrapposizione di 
benefici economici previsti, per il medesimo periodo, da diverse fonti contrattuali. 

9. Per la costituzione del fondo secondo la disciplina di cui al comma 7, le disponibilità di 
bilancio dell'ente, destinate alla contrattazione integrativa sulla base di previgenti 
disposizioni del contratto collettivo nazionale del comparto aziende, non utilizzate o non 
attribuite per le finalità del corrispondente periodo finanziario sono portate in aumento 
una tantum delle risorse del fondo per i trattamenti accessori di ente e sono utilizzabili 
per le finalità di cui all'art. 93 comma 2, lettera a), f). Contestualmente, la contrattazione 
integrativa di ente per la definizione degli utilizzi del fondo ai sensi dell'art. 4, comma 2, 
valuta gli effetti dell'applicazione dell'art. 2, comma 3 del D. Lgs. 165/ 2001, con 
riferimento alle disposizioni che cessano di avere efficacia. 

  
 

Art.112 
Conferma di discipline precedenti 

(Art.30 del CCNL del 9.10.2003) 
 

1. Nei confronti del personale degli enti del comparto continua a trovare applicazione la 
disciplina degli articoli 1 e 2 della legge n. 336 del 1970 e successive modificazioni e 
integrazioni. Il previsto incremento di anzianità viene equiparato ad una maggiorazione della 
retribuzione individuale di anzianità pari al 2,50% della nozione di retribuzione di cui all’art. 
29, comma 2, lett. a) del CCNL del 14 febbraio 2001, così come modificata dall’art. 27 del 
presente CCNL, per ogni biennio considerato o in percentuale proporzionalmente ridotta, per 
periodi inferiori al biennio. 

2. Sono confermate le particolari disposizioni riguardanti il personale assunto con contratto a 
tempo indeterminato dall’ENIT e dall’ICE negli uffici all’estero di cui all’art. 1, comma 3 del 
CCNL del 16 febbraio 1999. 

3. Per quanto non previsto nel presente CCNL restano confermate le norme dei sottoelencati 
CCNL nelle parti non disapplicate: 
CCNL quadriennio normativo 1994-1997 e biennio economico 1994-1995, sottoscritto il 
6/7/1995, con particolare riferimento all’art. 17, nella parte in cui prevede che l’orario di 
lavoro è di 36 ore settimanali; CCNL biennio economico 1996-1997, sottoscritto il 1/7/1996; 
accordo sottoscritto il 24/4/1997 per l’adeguamento della normativa in materia di servizi 
sostitutivi della mensa in relazione al rinvio contenuto nell’art. 48 del CCNL 6/7/1995; 
CCNL quadriennio normativo 1998-2001 e biennio economico 1998-1999, sottoscritto il 
16/2/1999; CCNL ad integrazione del CCNL personale non dirigente del 16/2/1999, 
sottoscritto il 14/2/1999; CCNL biennio economico 2000-2001, sottoscritto il 14/3/2001. 
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TABELLE RETRIBUTIVE 
 

 
 
 

 
TABELLA A 
 
 
Incrementi mensili della retribuzione tabellare  
 
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità 
 
 
 

Posizione economica  dal 1.1.04  dal 1.4.05 

     

Ispettore Generale r.e.  61,93  86,61 

Direttore Divisione r.e.  57,56  80,50 

     

C5  49,87  69,74 

C4  49,87  69,74 

C3  45,39  63,49 

C2  41,47  57,99 

C1  41,47  57,99 

B3  37,96  53,09 

B2  37,96  53,09 

B1  35,71  49,94 

A3  33,95  47,48 

A2  33,95  47,48 

A1  32,15  44,96 
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TABELLA B 
 
 
Nuova retribuzione tabellare  
 
Valori in Euro da corrispondere per 12 mensilità 
 
 

Posizione economica  al 31.12.03 
(CCNL 9.12.03) 

 dal 1.1.04  dal 1.2.05 

       

Ispettore Generale r.e.  26.680,58  27.423,73  28.463,11 

Direttore Divisione r.e.  24.802,93  25.493,61  26.459,60 

       

C5  22.971,53  23.569,92  24.406,82 

C4  21.493,94  22.092,33  22.929,23 

C3  19.573,91  20.118,62  20.880,45 

C2  18.559,86  19.057,44  19.753,36 

C1  17.877,62  18.375,20  19.071,12 

B3  17.418,05  17.873,58  18.510,69 

B2  16.363,96  16.819,49  17.456,60 

B1  15.396,05  15.824,52  16.423,78 

A3  15.146,05  15.553,46  16.123,26 

A2  14.631,14  15.038,55  15.608,35 

A1  13.849,49  14.235,24  14.774,80 
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TABELLA C 
 
 
Indennità di ente 
 
Valori in Euro da corrispondere per 12 mensilità 

 
 

AREE  
Indennità mensile 

al 31.12.2003 
(CCNL 9.12.03) 

 
Incremento dal 

1.1.2004  
Incremento 

rideterminato dal 
1.4.2005 (**) 

 
Indennità mensile 

dal 1.4.2005 

        
  (1)  (2)  (3)  (4) = 1+3 

C (*)  160,00  4,80  6,30  166,30 

B  135,00  4,10  5,40  140,40 

A  100,00  3,00  4,00  104,00 

        
        

(*) Compreso il personale ex art. 15 della Legge n. 88/1989. 
(**) Il valore a decorrere dal 1.4.2005 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2004. 
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TABELLA D 
 
 
Comparto Parastato 
 
 
 

 
Composizione retributiva delle voci stipendiali 

 

Posizione 
economica 

Retribuzione 
fissa annua 

(A) 
 

Retribuzione 
base mensile 

(B) 

Retribuzione 
giornaliera 

(C) 

Retribuzione 
oraria (D) 

Retribuzione 
individuale 
mensile (E) 

Retribuzione 
globale di 
fatto (F) 

Retribuzione 
giornaliera 
globale (G) 

Retribuzione 
oraria 

globale (H) 

        

I.G. r.e. 30835.04 2371.93 79.06 16.47 2998.54 3196.20 106.54 20.49 

D.D. r.e.  28664.57 2204.97 73.50 15.31 2777.72 2961.47 98.72 18.98 

C5  26440.72 2033.90 67.80 14.12 2277.68 2447.17 81.57 15.69 

C4  24840.00 1910.77 63.69 13.27 2126.39 2285.62 76.19 14.65 

C3  22620.49 1740.04 58.00 12.08 1890.98 2035.98 67.87 13.05 

C2 21399.47 1646.11 54.87 11.43 1698.52 1835.70 61.19 11.77 

C1 20660.38 1589.26 52.98 11.04 1628.91 1761.35 58.71 11.29 

B3 20053.25 1542.56 51.42 10.71 1579.51 1708.06 56.94 10.95 

B2 18911.32 1454.72 48.49 10.10 1492.99 1614.21 53.81 10.35 

B1 17792.43 1368.65 45.62 9.50 1406.41 1520.46 50.68 9.75 

A3 17466.87 1343.61 44.79 9.33 1394.45 1506.41 50.21 9.66 

A2 16909.05 1300.70 43.36 9.03 1325.26 1433.65 47.79 9.19 

A1 16006.03 1231.23 41.04 8.55 1262.57 1365.18 45.51 8.75 

        
        

 
(A) (Tabellare mensile + rateo tredicesima)*12 aggiornato al 1.2.05 (CCNL del 8.5.2006).    
(B) Tabellare mensile al 1.2.05 (CCNL del 8.5.2006) .      
(C) La retribuzione giornaliera si ottiene dividendo le corrispondenti retribuzioni mensili per 30.    
(D) La retribuzione oraria si ottiene dividendo le corrispondenti retribuzioni mensili  per 156. Per il personale che 

fruisce della riduzione di orario  il valore del divisore è fissato in 151.      
(E) Si compone della retribuzione base mensile + la RIA mensile (dato estratto dal SICO conto annuale 2003) + 

l'Indennità di posizione organizzativa ove prevista.       
(F) Retribuzione individuale mensile + il rateo di tredicesima mensile.      
(G) La retribuzione giornaliera globale si ottiene dividendo la Retribuzione globale di fatto per 30.  
(H) La retribuzione oraria globale si ottiene dividendo la retribuzione globale di fatto per 156. 
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TABELLA E 
 
 
Comparto Parastato 
 
 

 
Maggiorazioni del lavoro straordinario 

 
   Aliquote orarie (B)  

Posizione 
economica 

Retribuzione 
oraria (A) 

 

Straordinario 
diurno 

Straordinario festivo 
o notturno 

Straordinario 
notturno- festivo 

     

I.G. r.e. 16,47 18,94 21,41 24,71 

D.D. r.e. 15,31 17,61 19,91 22,97 

C5 14,12 16,24 18,36 21,19 

C4 13,27 15,26 17,25 19,90 

C3 12,08 13,90 15,71 18,13 

C2 11,43 13,15 14,86 17,15 

C1 11,04 12,69 14,35 16,55 

B3 10,71 12,32 13,93 16,07 

B2 10,10 11,62 13,13 15,15 

B1 9,50 10,93 12,36 14,26 

A3 9,33 10,73 12,13 14,00 

A2 9,03 10,39 11,74 13,55 

A1 8,55 9,83 11,12 12,83 

     
     

 
(A) La misura oraria dei compensi per lavoro straordinario è determinata dividendo per 156 la retribuzione base 

mensile, comprensiva del rateo di tredicesima mensilità ad essa riferita. Per il personale che fruisce della riduzione 
di orario  il valore del divisore è fissato in 151.    

(B) Le maggiorazioni di cui al punto A precedente sono pari:    
al 15% per il lavoro straordinario diurno;    
al 30% per il lavoro straordinario prestato nei giorni festivi o in orario notturno (dalle ore 22 alle ore 6 del giorno 

successivo);    
al 50% per il lavoro straordinario prestato in orario notturno-festivo.   
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DICHIARAZIONI CONGIUNTE AL CCNL 09/10/2003 
 

 
N. 1   

 
Nei lavori della commissione sul nuovo sistema di classificazione, l’ARAN si impegna a favorire 
ogni utile contributo e collaborazione da parte del comitato di settore. 

 
 

N. 2 
 

Le parti prendono atto che: 
?? il personale addetto ai servizi di portierato o di custodia e vigilanza degli enti previdenziali di 

cui all’art. 43, comma 19 della legge n. 388/2000 (Finanziaria per il 2001) resta alle dipendenze 
degli enti interessati; 

?? in attuazione della predetta disposizione di legge e tenuto conto delle prescrizioni contenute 
nell’art. 1 dell’accordo quadro per la determinazione dei comparti di contrattazione del 18 
dicembre 2002 nonché dell’art. 2, comma 1 del presente CCNL, allo stesso personale dovrà 
trovare applicazione il contratto collettivo nazionale di lavoro vigente per il personale degli enti 
pubblici non economici. 

Le parti concordano, pertanto, nel ritenere conseguentemente che il predetto personale debba essere 
collocato nella posizione economica A1 dell’area A, con la integrale applicazione della disciplina 
contrattuale del comparto enti pubblici non economici. 
 
 

N. 3 
 
Le parti concordano sulla necessità di garantire uniformità di comportamenti tra gli enti nella 
gestione dei processi di mobilità tra pubbliche amministrazioni e nella soluzione delle connesse 
problematiche di raccordo tra differenti discipline contrattuali. 
In relazione a tale necessità, concordano sull’opportunità di avviare un confronto con gli enti per 
verificare i comportamenti seguiti, anche al fine di approntare specifici strumenti – quali osservatori 
bilaterali o commissioni paritetiche – per il monitoraggio del fenomeno e la ricerca delle più 
opportune soluzioni. 

 
N. 4 

 
Considerato quanto specificato in materia di assemblee sindacali dall'art. 2, c. 1 del CCNL quadro 
sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi sindacali del 7 agosto 1998 per quanto 
riguarda la salvaguardia delle condizioni di miglior favore, nonché quanto previsto in materia 
dall'art. 63 del DPR n. 509/1979, le parti, con apposita sessione, riesamineranno l'istituto tenendo 
conto della peculiarità del comparto. 

 
N. 5 

 
Con riferimento al principio di cui all’art. 10, comma 2, lett. c), le parti precisano che il riferimento 
ivi contenuto alla “posizione economica immediatamente inferiore” va inteso alle sole posizioni per 
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le quali sono previste, ai sensi dell’allegato A al CCNL del 16 febbraio 1999, specifiche 
declaratorie di contenuti professionali e attitudinali. Conseguentemente, le posizioni di sviluppo 
economico di cui all’art. 16 dello stesso CCNL devono intendersi, ai fini dell’applicazione del 
predetto principio, equivalenti alla posizione economica di cui costituiscono lo sviluppo. 

 
N. 6 

 
Le parti concordano nel ritenere che, in attesa della disciplina della successiva sessione negoziale 
prevista dall’art. 29, comma 3, nei confronti del personale dell’Agea restano congelati i valori delle 
indennità attualmente in godimento. 
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DICHIARAZIONI CONGIUNTE AL CCNL 30/12/2005 

 
 

N. 1 
 
In continuità con la disposizione di cui all'art. 6 comma 1, che eleva la percentuale di indennità 
integrativa speciale conglobata nello stipendio tabellare, utile ai fini del calcolo dell'indennità di 
anzianità, le parti si danno atto della necessità di portare a termine il percorso di graduale 
incremento della quota conglobata utile ai fini anzidetti. Pertanto, assumono reciprocamente 
l'impegno di affrontare la questione nel prossimo rinnovo contrattuale al fine di definire la ulteriore 
e definitiva estensione della quota utile, fino a concorrenza dell'intero valore. 
 

N. 2 
 
 

A chiarimento del testo contrattuale, le parti concordano nel ritenere che gli importi degli 
incrementi contrattuali e delle retribuzioni rideterminate in conseguenza degli stessi, si intendono 
"lordo-dipendente", al netto degli oneri riflessi a carico degli enti. In coerenza con quanto sopra, 
concordano altresì nel ritenere che gli importi degli incrementi del fondo per i trattamenti accessori 
di ente indicati in valore percentuale sono riferiti ad una nozione di "monte-salari lordo-
dipendente", al netto dei medesimi oneri riflessi. 
 

N. 3 
 

A chiarimento dell'art. 6, comma 2, le parti ricordano che, ai sensi dell'art. 4 comma 1 del CCNQ 
del 29/7/1999, l'indennità integrativa speciale concorre integralmente a costituire la base di calcolo 
del TFR.  
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ALLEGATO 1 

SCHEMA DI CODICE DI CONDOTTA DA  
ADOTTARE NELLA LOTTA CONTRO LE MOLESTIE SESSUALI 

 
 

Art. 1 
(Definizione) 

 
1. Per molestia sessuale si intende ogni atto o comportamento indesiderato, anche verbale, a 

connotazione sessuale arrecante offesa alla dignità e alla libertà della persona che lo subisce, 
ovvero che sia suscettibile di creare ritorsioni o un clima di intimidazione nei suoi confronti. 

 
Art. 2 

(Principi) 
 
1. Il codice è ispirato ai seguenti principi: 

a. è inammissibile ogni atto o comportamento che si configuri come molestia sessuale 
nella definizione sopra riportata; 

b. è sancito il diritto delle lavoratrici e dei lavoratori ad essere trattati con dignità e ad 
essere tutelati nella propria libertà personale; 

c. è sancito il diritto delle lavoratrici/dei lavoratori a denunciare le eventuali 
intimidazioni o ritorsioni subite sul luogo di lavoro derivanti da atti o comportamenti 
molesti; 

d. è istituita la figura della Consigliera/del Consigliere di fiducia, così come previsto 
dalla risoluzione del Parlamento Europeo A3-0043/94, e denominata/o d'ora in poi 
Consigliera/Consigliere, e viene garantito l'impegno delle aziende a sostenere ogni 
componente del personale che si avvalga dell'intervento della Consigliera/del 
Consigliere o che sporga denuncia di molestie sessuali, fornendo chiare ed esaurimenti 
indicazioni circa la procedura da seguire, mantenendo la riservatezza e prevenendo 
ogni eventuale ritorsione. Analoghe garanzie sono estese agli eventuali testimoni; 

e. viene garantito l'impegno dell'Amministrazione a definire preliminarmente, d'intesa 
con i soggetti firmatari del Protocollo d'Intesa per l'adozione del presente Codice, il 
ruolo, l'ambito d'intervento, i compiti e i requisiti culturali e professionali della persona 
da designare quale Consigliera/Consigliere. Per il ruolo di Consigliera/Consigliere le 
Amministrazioni individuano al proprio interno persone idonee a ricoprire l'incarico 
alle quali rivolgere un apposito percorso formativo; 

f. è assicurata, nel corso degli accertamenti, l'assoluta riservatezza dei soggetti coinvolti; 
g. nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori autori di molestie sessuali si applicano le 

misure disciplinari ai sensi di quanto previsto dagli articoli 55 e 56 del Decreto 
Legislativo n. 165 del 2001 venga inserita, precisandone in modo oggettivo i profili ed 
i presupposti, un'apposita tipologia di infrazione relativamente all'ipotesi di 
persecuzione o vendetta nei confronti di un dipendente che ha sporto denuncia di 
molestia sessuale. I suddetti comportamenti sono comunque valutabili ai fini 
disciplinari ai sensi delle disposizioni normative e contrattuali attualmente vigenti; 

h. l'amministrazione si impegna a dare ampia informazione, a fornire copia ai propri 
dipendenti e dirigenti, del presente Codice di comportamento e, in particolare, alle 
procedure da adottarsi in caso di molestie sessuali, allo scopo di diffondere una cultura 
improntata al pieno rispetto della dignità della persona. 
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2. Per i dirigenti, il predetto comportamento costituisce elemento negativo di valutazione con le 
conseguenze previste dai CCNL in vigore. 

 
Art. 3 

(Procedure da adottare in caso di molestie sessuali) 
 
1. Qualora si verifichi un atto o un comportamento indesiderato a sfondo sessuale sul posto di 

lavoro la dipendente/il dipendente potrà rivolgersi alla Consigliera/al Consigliere designata/o 
per avviare una procedura informale nel tentativo di dare soluzione al caso. 

2. L'intervento della Consigliera/del Consigliere dovrà concludersi in tempi ragionevolmente brevi 
in rapporto alla delicatezza dell'argomento affrontato. 

3. La Consigliera/il Consigliere, che deve possedere adeguati requisiti e specifiche competenze e 
che sarà adeguatamente formato dagli Enti, è incaricata/o di fornire consulenza e assistenza alla 
dipendente/al dipendente oggetto di molestie sessuali e di contribuire alla soluzione del caso. 

 
Art. 4 

(Procedura informale intervento della consigliera/del consigliere) 
 
1. La Consigliera/il Consigliere, ove la dipendente/il dipendente oggetto di molestie sessuali lo 

ritenga opportuno, interviene al fine di favorire il superamento della situazione di disagio per 
ripristinare un sereno ambiente di lavoro, facendo presente alla persona che il suo 
comportamento scorretto deve cessare perché offende, crea disagio e interferisce con lo 
svolgimento del lavoro. 

2. L'intervento della Consigliera/del Consigliere deve avvenire mantenendo la riservatezza che il 
caso richiede. 

 
Art. 5 

(Denuncia formale) 
 
1. Ove la dipendente/il dipendente oggetto delle molestie sessuali non ritenga di far ricorso 

all'intervento della Consigliera/del Consigliere, ovvero, qualora dopo tale intervento, il 
comportamento indesiderato permanga, potrà sporgere formale denuncia, con l'assistenza della 
Consigliera/del Consigliere, alla dirigente/al dirigente o responsabile dell'ufficio di 
appartenenza che sarà tenuta/o a trasmettere gli atti all'Ufficio competenze dei procedimenti 
disciplinari, fatta salva, in ogni caso, ogni altra forma di tutela giurisdizionale della quale potrà 
avvalersi. 

2. Qualora la presunta/il presunto autore di molestie sessuali sia la dirigente/il dirigente dell'ufficio 
di appartenenza, la denuncia potrà essere inoltrata direttamente alla direzione generale. 

3. Nel corso degli accertamenti è assicurata l'assoluta riservatezza dei soggetti coinvolti. 
4. Nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/1991, qualora l'Amministrazione, nel 

corso del procedimento disciplinare, ritenga fondati i dati, adotterà, ove lo ritenga opportuno, 
d'intesa con le OO.SS. e sentita la Consigliera/il Consigliere, le misure organizzative ritenute di 
volta in volta utili alla cessazione immediata dei comportamenti di molestie sessuali ed a 
ripristinare un ambiente di lavoro in cui uomini e donne rispettino reciprocamente l'inviolabilità 
della persona. 

5. Sempre nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/91 e nel caso in cui 
l'Amministrazione nel corso del procedimento disciplinare ritenga fondati i fatti, la 
denunciante/il denunciante ha la possibilità di chiedere di rimanere al suo posto di lavoro o di 
essere trasferito altrove in una sede che non gli comporti disagio. 
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6. Nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/91, qualora l'Amministrazione nel corso 
del procedimento disciplinare non ritenga fondati i fatti, potrà adottare, su richiesta di uno o 
entrambi gli interessati, provvedimenti di trasferimento in via temporanea, in attesa della 
conclusione del procedimento disciplinare, al fine di ristabilire nel frattempo un clima sereno; in 
tali casi è data la possibilità ad entrambi gli interessati di esporre le proprie ragioni, 
eventualmente con l'assistenza delle Organizzazioni Sindacali, ed è comunque garantito ad 
entrambe le persone che il trasferimento non venga in sedi che creino disagio. 

 
Art. 6 

(Attività di sensibilizzazione) 
 
1. Nei programmi di formazione del personale e dei dirigenti le aziende dovranno includere 

informazioni circa gli orientamenti adottati in merito alla prevenzione delle molestie sessuali ed 
alle procedure da seguire qualora la molestia abbia luogo. 

2. L'amministrazione dovrà, peraltro, predisporre specifici interventi formativi in materia di tutela 
della libertà e della dignità della persona al fine di prevenire il verificarsi di comportamenti 
configurabili come molestie sessuali. Particolare attenzione dovrà essere posta alla formazione 
delle dirigenti e dei dirigenti che dovranno promuovere e diffondere la cultura del rispetto della 
persona volta alla prevenzione delle molestie sessuali sul posto di lavoro. 

3. Sarà cura dell'Amministrazione promuovere, d'intesa con le Organizzazioni Sindacali, la 
diffusione del Codice di condotta contro le molestie sessuali anche attraverso assemblee interne. 

4. Verrà inoltre predisposto del materiale informativo destinato alle dipendenti/ai dipendenti sul 
comportamento da adottare in caso di molestie sessuali. 

5. Sarà cura dell'Amministrazione promuovere un'azione di monitoraggio al fine di valutare 
l'efficacia del Codice di condotta nella prevenzione e nella lotta contro le molestie sessuali. A 
tale scopo la Consigliera/il Consigliere, d'intesa con il CPO, provvederà a trasmettere 
annualmente ai firmatari del Protocollo ed alla Presidente del Comitato Nazionale di Parità 
un'apposita relazione sullo stato di attuazione del presente Codice. 

6. L'Amministrazione e i soggetti firmatari del Protocollo d'Intesa per l'adozione del presente 
Codice si impegnano ad incontrarsi al termine del primo anno per verificare gli esisti ottenuti 
con l'adozione del Codice di condotta contro le molestie sessuali ed a procedere alle eventuali 
integrazioni e modificazioni ritenute necessarie.  
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ALLEGATO 2 
CODICE DI COMPORTAMENTO DEI  

DIPENDENTI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 
 
 

Art. 1 
(Disposizioni di carattere generale) 

 
1. I princìpi e i contenuti del presente codice costituiscono specificazioni esemplificative degli 

obblighi di diligenza, lealtà e imparzialità, che qualificano il corretto adempimento della 
prestazione lavorativa. I dipendenti pubblici - escluso il personale militare, quello della polizia 
di Stato ed il Corpo di polizia penitenziaria, nonché i componenti delle magistrature e 
dell'Avvocatura dello Stato - si impegnano ad osservarli all'atto dell'assunzione in servizio.  

2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell'art. 54, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, al coordinamento con le previsioni in materia di responsabilità disciplinare. 
Restano ferme le disposizioni riguardanti le altre forme di responsabilità dei pubblici 
dipendenti.  

3. Le disposizioni che seguono trovano applicazione in tutti i casi in cui non siano applicabili 
norme di legge o di regolamento o comunque per i profili non diversamente disciplinati da leggi 
o regolamenti. Nel rispetto dei princìpi enunciati dall'art. 2, le previsioni degli articoli 3 e 
seguenti possono essere integrate e specificate dai codici adottati dalle singole amministrazioni 
ai sensi dell'art. 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

 
Art. 2 

(Principi) 
 
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire esclusivamente la 

Nazione con disciplina ed onore e di rispettare i princìpi di buon andamento e imparzialità 
dell'amministrazione. Nell'espletamento dei propri compiti, il dipendente assicura il rispetto 
della legge e persegue esclusivamente l'interesse pubblico; ispira le proprie decisioni ed i propri 
comportamenti alla cura dell'interesse pubblico che gli è affidato.  

2. Il dipendente mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di prendere decisioni o 
svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, di conflitto di 
interessi. Egli non svolge alcuna attività che contrasti con il corretto adempimento dei compiti 
d'ufficio e si impegna ad evitare situazioni e comportamenti che possano nuocere agli interessi o 
all'immagine della pubblica amministrazione.  

3. Nel rispetto dell'orario di lavoro, il dipendente dedica la giusta quantità di tempo e di energie 
allo svolgimento delle proprie competenze, si impegna ad adempierle nel modo più semplice ed 
efficiente nell'interesse dei cittadini e assume le responsabilità connesse ai propri compiti.  

4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio e non utilizza 
a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio.  

5. Il comportamento del dipendente deve essere tale da stabilire un rapporto di fiducia e 
collaborazione tra i cittadini e l'amministrazione. Nei rapporti con i cittadini, egli dimostra la 
massima disponibilità e non ne ostacola l'esercizio dei diritti. Favorisce l'accesso degli stessi alle 
informazioni a cui abbiano titolo e, nei limiti in cui ciò non sia vietato, fornisce tutte le notizie e 
informazioni necessarie per valutare le decisioni dell'amministrazione e i comportamenti dei 
dipendenti.  
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6. Il dipendente limita gli adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese a quelli indispensabili 
e applica ogni possibile misura di semplificazione dell'attività amministrativa, agevolando, 
comunque, lo svolgimento, da parte dei cittadini, delle attività loro consentite, o comunque non 
contrarie alle norme giuridiche in vigore.  

7. Nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente rispetta la distribuzione delle funzioni tra 
Stato ed enti territoriali. Nei limiti delle proprie competenze, favorisce l'esercizio delle funzioni 
e dei compiti da parte dell'autorità territorialmente competente e funzionalmente più vicina ai 
cittadini interessati.  

 
 

Art. 3 
(Regali e altre utilità) 

 
1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, neanche in occasione di festività, regali o 

altre utilità salvo quelli d'uso di modico valore, da soggetti che abbiano tratto o comunque 
possano trarre benefìci da decisioni o attività inerenti all'ufficio.  

2. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, regali o altre utilità da un subordinato o 
da suoi parenti entro il quarto grado. Il dipendente non offre regali o altre utilità ad un 
sovraordinato o a suoi parenti entro il quarto grado, o conviventi, salvo quelli d'uso di modico 
valore.  

 
Art. 4 

(Partecipazione ad associazioni e altre organizzazioni) 
 
1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica al 

dirigente dell'ufficio la propria adesione ad associazioni ed organizzazioni, anche a carattere non 
riservato, i cui interessi siano coinvolti dallo svolgimento dell'attività dell'ufficio, salvo che si 
tratti di partiti politici o sindacati.  

2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni ed organizzazioni, né li 
induce a farlo promettendo vantaggi di carriera.  

 
Art. 5 

Trasparenza negli interessi finanziari. 
 
1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti di collaborazione in 

qualunque modo retribuiti che egli abbia avuto nell'ultimo quinquennio, precisando: 
a. se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, abbiano ancora rapporti 

finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 
b. se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in 

attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 
2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazioni 

azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione 
pubblica che svolge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado o affini entro il secondo, o 
conviventi che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in 
contatti frequenti con l'ufficio che egli dovrà dirigere o che siano coinvolte nelle decisioni o 
nelle attività inerenti all'ufficio. Su motivata richiesta del dirigente competente in materia di 
affari generali e personale, egli fornisce ulteriori informazioni sulla propria situazione 
patrimoniale e tributaria. 
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Art. 6 
(Obbligo di astensione) 

 
1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 

coinvolgere interessi propri ovvero: di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi; di 
individui od organizzazioni con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o grave 
inimicizia o rapporti di credito o debito; di individui od organizzazioni di cui egli sia tutore, 
curatore, procuratore o agente; di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 
stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni 
altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il dirigente 
dell'ufficio.  

 
Art. 7 

(Attività collaterali) 
 
1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi dall'amministrazione retribuzioni o altre utilità per 

prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti d'ufficio.  
2. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che 

abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o attività 
inerenti all'ufficio.  

3. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il conferimento di incarichi remunerati.  
 

 
Art. 8 

(Imparzialità) 
 
1. Il dipendente, nell'adempimento della prestazione lavorativa, assicura la parità di trattamento tra 

i cittadini che vengono in contatto con l'amministrazione da cui dipende. A tal fine, egli non 
rifiuta né accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente accordate o rifiutate ad altri.  

2. Il dipendente si attiene a corrette modalità di svolgimento dell'attività amministrativa di sua 
competenza, respingendo in particolare ogni illegittima pressione, ancorché esercitata dai suoi 
superiori.  

 
Art. 9 

(Comportamento nella vita sociale) 
 
1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre nell'amministrazione per ottenere utilità che 

non gli spettino. Nei rapporti privati, in particolare con pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro 
funzioni, non menziona né fa altrimenti intendere, di propria iniziativa, tale posizione, qualora 
ciò possa nuocere all'immagine dell'amministrazione.  

 
Art. 10 

(Comportamento in servizio) 
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1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda né affida ad altri dipendenti il compimento 
di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza.  

2. Nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipendente limita le assenze dal luogo di lavoro a 
quelle strettamente necessarie.  

3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o attrezzature di cui dispone per ragioni di 
ufficio. Salvo casi d'urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell'ufficio per esigenze 
personali. Il dipendente che dispone di mezzi di trasporto dell'amministrazione se ne serve per 
lo svolgimento dei suoi compiti d'ufficio e non vi trasporta abitualmente persone estranee 
all'amministrazione.  

4. Il dipendente non accetta per uso personale, né detiene o gode a titolo personale, utilità spettanti 
all'acquirente, in relazione all'acquisto di beni o servizi per ragioni di ufficio.  

 
Art. 11 

(Rapporti con il pubblico) 
 
1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico presta adeguata attenzione alle domande di 

ciascuno e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di 
altri dipendenti dell'ufficio. Nella trattazione delle pratiche egli rispetta l'ordine cronologico e 
non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto motivando genericamente con la quantità di lavoro da 
svolgere o la mancanza di tempo a disposizione. Egli rispetta gli appuntamenti con i cittadini e 
risponde sollecitamente ai loro reclami.  

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali e 
dei cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche che vadano a detrimento 
dell'immagine dell'amministrazione. Il dipendente tiene informato il dirigente dell'ufficio dei 
propri rapporti con gli organi di stampa.  

3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse in ordine a decisioni o azioni proprie o altrui 
inerenti all'ufficio, se ciò possa generare o confermare sfiducia nell'amministrazione o nella sua 
indipendenza ed imparzialità.  

4. Nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre comunicazioni il dipendente adotta un 
linguaggio chiaro e comprensibile.  

5. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in una amministrazione che fornisce servizi al 
pubblico si preoccupa del rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati 
dall'amministrazione nelle apposite carte dei servizi. Egli si preoccupa di assicurare la continuità 
del servizio, di consentire agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro 
informazioni sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli di qualità.  

 
Art. 12 

(Contratti) 
 
1. Nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, il dipendente non ricorre a 

mediazione o ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di 
intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del contratto.  

2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, 
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo 
privato nel biennio precedente. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di appalto, 
fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali egli abbia concluso 
contratti a titolo privato nel biennio precedente, si astiene dal partecipare all'adozione delle 
decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del contratto.  
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3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato con imprese con cui abbia concluso, nel 
biennio precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per 
conto dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell'ufficio.  

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il 
dirigente competente in materia di affari generali e personale.  

 
 

Art. 13 
(Obblighi connessi alla valutazione dei risultati) 

 
1. Il dirigente ed il dipendente forniscono all'ufficio interno di controllo tutte le informazioni 

necessarie ad una piena valutazione dei risultati conseguiti dall'ufficio presso il quale prestano 
servizio. L'informazione è resa con particolare riguardo alle seguenti finalità: modalità di 
svolgimento dell'attività dell'ufficio; qualità dei servizi prestati; parità di trattamento tra le 
diverse categorie di cittadini e utenti; agevole accesso agli uffici, specie per gli utenti disabili; 
semplificazione e celerità delle procedure; osservanza dei termini prescritti per la conclusione 
delle procedure; sollecita risposta a reclami, istanze e segnalazioni. 
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ALLEGATO A -  
DECLARATORIE DELLE AREE 

 
AREA A 

 
Comprende professionalità riferite ad attività di supporto che non comportano particolari 
valutazioni di merito e che presuppongono conoscenze specifiche e/o qualificazioni professionali. 
 
Accesso dall'esterno: nelle posizioni A 1 e A 2, attraverso le procedure di cui alla legge 56/87 e 
successive modificazioni. 
Requisiti: assolvimento dell'obbligo scolastico. 
 
In quest'Area si inseriscono, a diversi gradi di sviluppo delle conoscenze e delle specializzazioni di 
base richieste, profili di professionalità corrispondenti a ruoli operativi fungibili, in termini di 
supporto strumentale ai processi produttivi.  
Esempi di profili di professionalità corrispondenti ai diversi livelli di sviluppo nell'Area A: 
 
Posizione A1 
 
CONOSCENZE. Presuppone conoscenze di base su natura e ruolo dell'attività istituzionale, sui 
prodotti/servizi dell'ente e sulle normative interne fondamentali. 

 
CONTENUTI ATTITUDINALI. Presuppone la capacità di assicurare il necessario supporto al 
processo produttivo con l'utilizzo di apparecchiature di uso comune e di tecniche ordinarie.  
Profili professionali di riferimento nell'ambito del previgente ordinamento per qualifiche funzionali 
(DPR n. 285/1988) e dell'organizzazione del lavoro cui detto ordinamento era rapportato: ausiliario 
di amministrazione, ausiliario alle lavorazioni. 

Posizione A2 
 
CONOSCENZE. Presuppone conoscenze di base su natura e ruolo dell'attività istituzionale, sui 
prodotti/servizi dell'ente e sulle normative interne fondamentali. 
 
CONTENUTI ATTITUDINALI. Presuppone: la capacità di assicurare il necessario supporto al 
processo produttivo con l'utilizzo di apparecchiature di uso comune e di tecniche ordinarie; requisiti 
di affidabilità nella gestione delle risorse tecniche affidate; la capacità di fronteggiare imprevisti e 
anomalie nel funzionamento. 
 
Profili professionali di riferimento nell'ambito del previgente ordinamento per qualifiche funzionali 
(DPR n. 285/1988) e dell'organizzazione del lavoro cui detto ordinamento era rapportato: 
archivista, operatore qualificato, addetto alle macchine ausiliarie.  
 
Requisiti per l'accesso dalla posizione A1: esperienza professionale di 2 anni nella posizione 
A1.  
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AREA B 
 
Il personale appartenente a questa Area è strutturalmente inserito nel processo produttivo 
svolgendone fasi o fasce di attività nell'ambito di direttive di massima e di procedure 
predeterminate attraverso la gestione delle strumentazioni tecnologiche. Valuta nel merito i casi 
concreti ed interpreta le istruzioni operative. Risponde dei risultati secondo la posizione rivestita. 
 
Accesso dall'esterno: nelle posizioni B 1 e B 2 e mediante procedure concorsuali. 
 
Requisiti: Diploma di scuola media secondaria di secondo grado. 

Requisiti per l'accesso dall'Area A: Titolo di studio richiesto per l'Area A, accompagnato da 6 
anni di esperienza professionale nella posizione A1 o di 4 anni nella posizione A2. 
 
In quest'Area si inseriscono, a diversi gradi di sviluppo delle conoscenze e delle competenze 
richieste, ruoli organizzativi tra loro ampiamente fungibili, articolati sia sulla figura dell'operatore 
di linea (ruolo gestionale), sia su figure a medio-alta qualificazione che utilizzano conoscenze 
tecniche, metodologiche o specialistiche, ovvero riferite al contesto socio-tecnico nell'ambito di 
gruppi di lavoro o in ruoli di staff. 
 
 
Esempi di profili di professionalità corrispondenti ai diversi livelli di sviluppo nell'Area B: 

Posizione B1 
 
CONOSCENZE. Presuppone: conoscenze di base sul contesto di riferimento interno ed esterno, 
delle normative che regolano l'attività istituzionale dell'ente e la sua organizzazione, nonché dei 
vincoli da rispettare; conoscenze professionali di base riferite all'informatica applicata e al processo 
o ai processi di pertinenza. 
 
CONTENUTI ATTITUDINALI. Presuppone l'esplicazione di servizi interni e sul territorio 
rientranti nell'attività istituzionale dell'ente, ovvero l'applicazione al processo produttivo sulla base 
di conoscenze ed esperienze adeguate alle esigenze di governo delle procedure che caratterizzano il 
processo produttivo, in sintonia con il complesso dell'ambiente operativo; deve saper utilizzare 
strumentazioni informatiche e telematiche a supporto del servizio o del processo produttivo.  

Profili professionali di riferimento nell'ambito del previgente ordinamento per qualifiche funzionali 
(DPR n. 285/1988) e dell'organizzazione del lavoro cui detto ordinamento era rapportato: operatore 
di amministrazione, operatore specializzato; operatore di vigilanza-guardiaparco. 

Posizione B2 
 
CONOSCENZE. Presuppone: conoscenze ed esperienze adeguate allo svolgimento delle attività 
presenti nel processo produttivo con riguardo anche al contesto di riferimento interno ed esterno, 
alle normative che regolano l'attività istituzionale dell'ente e la sua organizzazione e ai vincoli da 
rispettare; conoscenze professionali di base riferite all'informatica applicata e al processo o ai 
processi di pertinenza. 
 
CONTENUTI ATTITUDINALI. Presuppone: una effettiva capacità di controllo delle fasi e/o 
attività del processo in sintonia con il complesso dell'ambiente operativo; attitudini di problem 
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solving con riferimento alla linea operativa; la capacità di reperire le informazioni necessarie per le 
attività da svolgere e di operare con l'impiego delle strumentazioni informatiche e telematiche; la 
capacità di operare per il raggiungimento degli obiettivi prefissati attraverso un apporto 
qualitativamente differenziato orientando il contributo professionale ai risultati complessivi del 
gruppo e alla soddisfazione dei clienti interni/esterni; capacità di eseguire procedure ed elaborazioni 
del ciclo informatico. 
Profili professionali di riferimento nell'ambito del previgente ordinamento per qualifiche funzionali 
(DPR n. 285/1988) e dell'organizzazione del lavoro cui detto ordinamento era rapportato: assistente 
di amministrazione, assistente tecnico.  
Requisiti per l'accesso dalla posizione B1: possesso del titolo di studio richiesto per l'accesso 
dall'esterno all'Area, ovvero esperienza professionale di 4 anni nella posizione B1. 
 

AREA C 
 
Il personale appartenente all'Area opera strutturalmente nel processo produttivo ed è competente a 
svolgere tutte le fasi del processo. 

Esso costituisce garanzia di qualità dei risultati, della qualità, di circolarità delle comunicazioni 
interne, di integrazione delle procedure, di consulenza specialistica. 
Assume la responsabilità di moduli organizzativi, ottimizza l'impiego delle risorse a disposizione e, 
in correlazione con elevata professionalità, assume il ruolo di facilitatore di processo, ai fini del 
raggiungimento degli obiettivi stabiliti.  

Esplica funzioni specialistiche informatiche, tecniche, di vigilanza ispettiva e di collaborazione 
sanitaria. 
 
Accesso dall'esterno : nelle posizioni C1 e C3 mediante pubblico concorso.  
 
Requisiti: Diploma di laurea breve per l'accesso alla posizione C1; diploma di laurea per l'accesso 
alla posizione C3.  

Requisiti per l'accesso dall'Area B: Titolo di studio richiesto per l'accesso dall'esterno alla 
posizione C1 o, in mancanza, titolo di studio richiesto per l'Area B, accompagnato da 7 anni di 
esperienza professionale nella posizione B1 o di 5 anni nelle posizioni B2. 
 
In quest'Area si inseriscono, a diversi gradi di sviluppo delle conoscenze e delle competenze 
richieste, ruoli organizzativi tra loro ampiamente fungibili, articolati su figure sia di tipo gestionale 
(operatore di processo, facilitatore di processo, responsabile di processo, responsabile di struttura), 
sia di tipo professionale (esperti di progettazione, specialisti di organizzazione, "professionals") 
operanti a livelli di responsabilità di diversa ampiezza secondo lo sviluppo del curriculum.  

Esempi di profili di professionalità corrispondenti ai diversi livelli di sviluppo nell'Area C: 

Posizione C1 
 
CONOSCENZE. Presuppone: possesso di una cultura di impresa; conoscenza approfondita del 
ruolo dell'ente e del suo posizionamento in relazione al contesto di riferimento, conoscenza 
approfondita delle normative, delle regole e dei principi organizzativi che il governo dell'attività 
istituzionale dell'ente presuppone, nonché dei vincoli esterni da rispettare; conoscenze professionali 
di base riferite all'informatica applicata e al processo o ai processi di pertinenza. 
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CONTENUTI ATTITUDINALI. Presuppone conoscenze ed esperienze idonee ad assicurare la 
capacità di gestire e regolare i processi di produzione; attitudini al "problem solving" rapportate al 
particolare livello di responsabilità; capacità di operare orientando il proprio contributo 
professionale all'ottimizzazione del sistema, contribuendo al monitoraggio della qualità; capacità di 
gestire le varianze del processo in funzione del "cliente"; attitudine alla cooperazione e 
all'integrazione nel gruppo. Nel settore informatico: capacità di curare la realizzazione dei 
programmi informatici e la relativa manutenzione, ottimizzazione e revisione; di assicurare 
l'installazione ed assistenza per il funzionamento delle apparecchiature; di effettuare l'analisi tecnica 
delle procedure collaborando alla definizione dei programmi sottesi alle stesse. 

Profili professionali di riferimento nell'ambito del previgente ordinamento per qualifiche funzionali 
(DPR n. 285/1988) e dell'organizzazione del lavoro cui detto ordinamento era rapportato: 
collaboratore di amministrazione, collaboratore di informatica. 

Posizione C3 
 
CONOSCENZE. Presuppone: padronanza della cultura di impresa; elevata esperienza pratica; 
conoscenze approfondite delle tecniche e delle metodologie necessarie per il governo del sistema 
aziendale; orientamento al risultato; possesso di skills professionali adeguate alla complessità del 
contesto aziendale e fondate sulla conoscenza delle leve gestionali. 
 
CONTENUTI ATTITUDINALI. Presuppone la capacità di gestire e regolare i processi di 
produzione sulla base di una visione globale dei processi produttivi della struttura organizzativa di 
appartenenza; attitudini al "problem solving" rapportate al particolare livello di responsabilità; 
capacità di operare orientando il proprio contributo professionale all'ottimizzazione del sistema, al 
monitoraggio sistematico della qualità e alla circolarità delle informazioni; capacità di gestire le 
varianze del processo in funzione del "cliente"; attitudine alla cooperazione e all'integrazione 
operativa e funzionale, capacità di gestire teams di lavoro anche interfunzionali guidando e 
motivando gli appartenenti al gruppo. Nel settore informatico: capacità di analisi complessa delle 
procedure e delle reti di comunicazione; di coordinamento e di gestione di gruppi di progettazione 
informatica. 
 
Profili professionali di riferimento nell'ambito del previgente ordinamento per qualifiche funzionali 
(DPR n. 285/1988) e dell'organizzazione del lavoro cui detto ordinamento era rapportato: 
funzionario di amministrazione; funzionario di informatica; funzionario di vigilanza. 
 
Requisiti per l'accesso dalle posizioni C1e C2: possesso del titolo di studio richiesto per l'accesso 
dall'esterno all'Area, ovvero titolo di studio di scuola media superiore e esperienza professionale di 
4 anni nelle posizioni C1 o C2. 

Posizione C4 
 
CONOSCENZE. Presuppone: elevato livello di qualificazione nella gestione dei processi aziendali 
in un'ottica di cultura di impresa; elevata esperienza pratica; conoscenza approfondita delle leve 
gestionali dell'ente e in particolare delle strumentazioni gestionali e operative orientate al risultato; 
possesso di skills professionali adeguate alla complessità del ruolo nel contesto aziendale; attitudine 
all'assunzione di responsabilità anche in contesti critici. 
 
CONTENUTI ATTITUDINALI. Presuppone l'assunzione di responsabilità formale in ordine alla 
conduzione di strutture organizzative e alla gestione delle risorse nell'obiettivo di contribuire 
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responsabilmente allo sviluppo e all'integrazione delle conoscenze rilevanti per i processi aziendali; 
la partecipazione al sistema di valutazione; la capacità di assumere decisioni anche in situazioni di 
criticità orientando il proprio contributo all'ottimizzazione del sistema, al monitoraggio sistematico 
della qualità, alla circolarità delle informazioni, all'integrazione interna ed esterna . Nel settore 
informatico: capacità di assicurare in posizione di responsabilità l'analisi complessa delle procedure 
e delle reti di comunicazione e la loro gestione; di coordinamento e gestione di gruppi di 
progettazione informatica.  
 
Profili professionali di riferimento nell'ambito del previgente ordinamento per qualifiche funzionali 
(DPR n. 285/1998) e dell'organizzazione del lavoro cui detto ordinamento era rapportato: 
funzionario capo; esperto di amministrazione; esperto di informatica.  
 
Requisiti per l'accesso dalle posizioni C1, C2 e C3 : possesso del titolo di studio richiesto per 
l'accesso dall'esterno all'Area, ovvero titolo di studio di scuola media superiore e esperienza 
professionale di 8 anni nelle posizioni C1 e C2 o di 4 anni nella posizione C3. 

 
 
 

NORME FINALI 
 
1. Nella prima applicazione i profili del personale dipendente coincidono, nelle denominazioni, con 
quelli di inquadramento previsti dal DPR. 285/88, sino all’applicazione dell’art.13 comma7 del 
CCNL /1999. 
  
2 Ai fini del requisito dell'esperienza professionale per l'ammissione alle selezioni interne, per il 
personale dipendente non in possesso dei requisiti per l'accesso dall'esterno, in possesso del titolo di 
studio richiesto per l'area immediatamente inferiore , il periodo di servizio maturato nelle posizioni 
di sviluppo di cui all'art.16 è sommato al servizio effettuato nelle posizioni economiche di 
riferimento A2, B1, C1, e C4. 
 
3. Ai fini dell'applicazione dell'art. 28, comma 2 del d.lgs n.29/93 e successive modificazioni ed 
integrazioni, sono considerate equipollenti all'ex carriera direttiva le posizioni economiche C1, C3 e 
C4, per l'accesso alle quali sia richiesto il possesso del diploma di laurea.  
 
4. L'esperienza professionale richiesta tra i requisiti di accesso è sia quella maturata nella posizione 
economica di inquadramento del nuovo sistema classificatorio sia quella maturata nella qualifica di 
provenienza confluita nella medesima posizione. 
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APPENDICE NORMATIVA 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Sommario: Sezione Prima : Disposizioni Legislative .- 1. Titolo V 
Codice Civile. – 2. L.104/1992. – 3 .D.lgs 61/2000. – 4 L 53/2000. –
5. D.Lgs 151/2001. - 6 D.Lgs 165/2001. – .7 D.Lgs 66/2003. Sezione 
Seconda Disposizioni Contrattuali.- 1 CCNQ 7/8/1998. – 2. ACQ 
23/03/2000. 
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SEZIONE I 
Disposizioni Legislative 

 
 

1 CODICE CIVILE 

(Stralcio artt. da 2089 a 2129) 

LIBRO V 

Del Lavoro 

TITOLO II 

Del lavoro nell’impresa 

CAPO I 

Dell’impresa in generale 

SEZIONE III 

Articolo. 2103.  

Mansioni del lavoratore. 

 
1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto [disp. att. 

c.c. 96] o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamente 
acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna 
diminuzione della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore 
ha diritto al trattamento corrispondente all'attività svolta, e l'assegnazione stessa diviene 
definitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore assente con 
diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti collettivi, e 
comunque non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad 
una altra se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive (1). 

2. Ogni patto contrario è nullo (2). 
 
(1) L'art. 6, L. 13 maggio 1985, n. 190, recante il riconoscimento giuridico dei quadri in termedi, così dispone: «In deroga a quanto previsto dal 
primo comma dell'articolo 2103 del codice civile, come modificato dall'art. 13, L. 20 maggio 1970, n. 300, l'assegnazione del lavoratore alle 
mansioni superiori di cui all'art. 2 della presente legge ovvero a mansioni dirigenziali, che non sia avvenuta in sostituzione di lavoratori assenti 
con diritto alla conservazione del posto, diviene definitiva quando si sia protratta per il periodo di tre mesi o per quello superiore fissato dai 
contratti collettivi».  
(2) La Corte costituzionale, con sentenza 22 febbraio-9 marzo 1989, n. 103 (Gazz. Uff. 15 marzo 1989, n. 11 - Prima serie speciale), ha 
dichiarato non fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità del presente articolo, in riferimento all'art. 41 Cost.  

 
Articolo. 2104. 

Diligenza del prestatore di lavoro. 

1. Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione dovuta, 
dall'interesse dell'impresa e da quello superiore della produzione nazionale [c.c. 1176]. 

2. Deve inoltre osservare le disposizioni per l'esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite 
dall'imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende [c.c. 2086, 
2094, 2236]. 
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Articolo 2105. 

Obbligo di fedeltà. 

1. Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in concorrenza con 
l'imprenditore, né divulgare notizie attinenti all'organizzazione e ai metodi di produzione 
dell'impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio [c.c. 2125]. 

 
Articolo. 2106. 

Sanzioni disciplinari. 
1.L'inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può dar luogo alla 
applicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità dell'infrazione [e in conformità delle norme 
corporative] (1). 
 

(1) Le norme corporative sono state abrogate, quali fonti di diritto, per effetto della soppressione dell'ordinamento corporativo, disposta con 
R.D.L. 9 agosto 1943, n. 721 e della soppressione delle organizzazioni sindacali fasciste, disposta con D.Lgs.Lgt. 23 novembre 1944, n. 369. 
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2 LEGGE 104/1992 

(Articoli estratti) 

Legge 5 febbraio 1992, n. 104 Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i 

diritti delle persone handicappate 

(in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 17 febbraio, n. 39). 

(Articoli estratti) 

 

Articolo 1 

Finalità. 
 

1. La Repubblica: 
 

a) garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di autonomia della 
persona handicappata e ne promuove la piena integrazione nella famiglia, nella scuola, nel 
lavoro e nella società; 
b) previene e rimuove le condizioni invalidanti che impediscono lo sviluppo della persona 
umana, il raggiungimento della massima autonomia possibile e la partecipazione della 
persona handicappata alla vita della collettività, nonché la realizzazione dei diritti civili, 
politici e patrimoniali; 
c) persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da minorazioni fisiche, 
psichiche e sensoriali e assicura i servizi e le prestazioni per la prevenzione, la cura e la 
riabilitazione delle minorazioni, nonché la tutela giuridica ed economica della persona 
handicappata; 
d) predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di esclusione sociale della 
persona handicappata. 

 
Articolo 2 

Princìpi generali. 

 
1. La presente legge detta i princìpi dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale e 
assistenza della persona handicappata. Essa costituisce inoltre riforma economico-sociale della 
Repubblica, ai sensi dell'articolo 4 dello Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato 
con legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5. 
 

Articolo 3 

Soggetti aventi diritto. 

 
1. È persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, 
stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di 
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integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di 
emarginazione. 
2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore in relazione alla 
natura e alla consistenza della minorazione, alla capacità complessiva individuale residua e alla 
efficacia delle terapie riabilitative. 
3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata 
all'età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e 
globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione di 
gravità. 
Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei programmi e negli interventi dei 
servizi pubblici. 
4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi 
stabile dimora nel territorio nazionale. Le relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle 
condizioni previste dalla vigente legislazione o da accordi internazionali. 

 
Articolo 4 

Accertamento dell'handicap 

. 
1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell'intervento 
assistenziale permanente e alla capacità complessiva individuale residua, di cui all'articolo 3, 
sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le commissioni mediche di cui all'articolo 1 
della legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate da un operatore sociale e da un esperto 
nei casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali. 

 
 
 
 
 

Articolo 5 

Princìpi generali per i diritti della persona handicappata. 

 
1. La rimozione delle cause invalidanti, la promozione dell'autonomia e la realizzazione 
dell'integrazione sociale sono perseguite attraverso i seguenti obiettivi: 
 

a) sviluppare la ricerca scientifica, genetica, biomedica, psicopedagogica, sociale e 
tecnologica anche mediante programmi finalizzati concordati con istituzioni pubbliche e 
private, in particolare con le sedi universitarie, con il Consiglio nazionale delle ricerche 
(CNR), con i servizi sanitari e sociali, considerando la persona handicappata e la sua 
famiglia, se coinvolti, soggetti partecipi e consapevoli della ricerca; 
b) assicurare la prevenzione, la diagnosi e la terapia prenatale e precoce delle minorazioni e 
la ricerca sistematica delle loro cause; 
c) garantire l'intervento tempestivo dei servizi terapeutici e riabilitativi, che assicuri il 
recupero consentito dalle conoscenze scientifiche e dalle tecniche attualmente disponibili, il 
mantenimento della persona handicappata nell'ambiente familiare e sociale, la sua 
integrazione e partecipazione alla vita sociale; 
d) assicurare alla famiglia della persona handicappata un'informazione di carattere sanitario 
e sociale per facilitare la comprensione dell'evento, anche in relazione alle possibilità di 
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recupero e di integrazione della persona handicappata nella società; 
 
e) assicurare nella scelta e nell'attuazione degli interventi socio-sanitari la collaborazione 
della famiglia, della comunità e della persona handicappata, attivandone le potenziali 
capacità; 
f) assicurare la prevenzione primaria e secondaria in tutte le fasi di maturazione e di 
sviluppo del bambino e del soggetto minore per evitare o constatare tempestivamente 
l'insorgenza della minorazione o per ridurre e superare i danni della minorazione 
sopraggiunta; 
g) attuare il decentramento territoriale dei servizi e degli interventi rivolti alla prevenzione, 
al sostegno e al recupero della persona handicappata, assicurando il coordinamento e 
l'integrazione con gli altri servizi territoriali sulla base degli accordi di programma di cui 
all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 
h) garantire alla persona handicappata e alla famiglia adeguato sostegno psicologico e 
psicopedagogico, servizi di aiuto personale o familiare, strumenti e sussidi tecnici, 
prevedendo, nei casi strettamente necessari e per il periodo indispensabile, interventi 
economici integrativi per il raggiungimento degli obiettivi di cui al presente articolo; 
i) promuovere, anche attraverso l'apporto di enti e di associazioni, iniziative permanenti di 
informazione e di partecipazione della popolazione, per la prevenzione e per la cura degli 
handicap, la riabilitazione e l'inserimento sociale di chi ne è colpito; 
l) garantire il diritto alla scelta dei servizi ritenuti più idonei anche al di fuori della 
circoscrizione territoriale; 
m) promuovere il superamento di ogni forma di emarginazione e di esclusione sociale anche 
mediante l'attivazione dei servizi previsti dalla presente legge. 
 

Articolo 20 

Prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle professioni. 

 
1. La persona handicappata sostiene le prove d'esame nei concorsi pubblici e per 
l'abilitazione alle professioni con l'uso degli ausili necessari e nei tempi aggiuntivi 
eventualmente necessari in relazione allo specifico handicap. 
2. Nella domanda di partecipazione al concorso e all'esame per l'abilitazione alle professioni 
il candidato specifica l'ausilio necessario in relazione al proprio handicap, nonché l'eventuale 
necessità di tempi aggiuntivi. 

 
Articolo 21 

Precedenza nell'assegnazione di sede. 

1. La persona handicappata con un grado di invalidità superiore ai due terzi o con 
minorazioni iscritte alle categorie prima, seconda e terza della tabella A annessa alla legge 
10 agosto 1950, n. 648, assunta presso gli enti pubblici come vincitrice di concorso o ad 
altro titolo, ha diritto di scelta prioritaria tra le sedi disponibili. 
2. I soggetti di cui al comma 1 hanno la precedenza in sede di trasferimento a domanda. 

 
 
 

Articolo 22 

Accertamenti ai fini del lavoro pubblico e privato. 
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1. Ai fini dell'assunzione al lavoro pubblico e privato non è richiesta la certificazione di sana 
e robusta costituzione fisica. 
 

Articolo 33 

Agevolazioni. 

1. (Omissis) (1). 
2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in 
alternativa al prolungamento fino a tre anni del periodo di astensione facoltativa, di due ore 
di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del bambino. 
3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice madre 
o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di 
gravità, nonché colui che assiste una persona con handicap in situazione di gravità parente o 
affine entro il terzo grado, convivente, hanno diritto a tre giorni di permesso mensile coperti 
da contribuzione figurativa, fruibili anche in maniera continuativa a condizione che la 
persona con handicap in situazione di gravità non sia ricoverata a tempo pieno (2). 
4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all'articolo 7 della 
citata legge n. 1204 del 1971, si applicano le disposizioni di cui all'ultimo comma del 
medesimo articolo 7 della legge n. 1204 del 1971, nonché quelle contenute negli articoli 7 e 
8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 
5. Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assista 
con continuità un parente o un affine entro il terzo grado handicappato ha diritto a scegliere, 
ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferito 
senza il suo consenso ad altra sede (2). 
6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire 
alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la 
sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede, senza 
il suo consenso (2). 
7.Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone 
handicappate in situazione di gravità (3). 
 
(1) Comma abrogato dall'art. 86, d.lg. 26 marzo 2001, n. 151. 
(2) Comma così modificato dall'art. 19, l. 8 marzo 2000, n. 53. 
(3) Vedi art. 20, l. 8 marzo 2000, n. 53.. 
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DECRETO LEGISLATIVO 61/2000 

Decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61 (in Gazz. Uff., 20 marzo, n. 66). - Attuazione della 

direttiva 97/81/CE relativa all'accordo-quadro sul lavoro a tempo parziale concluso 

dall'UNICE, dal CEEP e dalla CES. 

(in Gazz. Uff., 20 marzo, n. 66). 

(Articoli estratti) 

 

Articolo 1 

Definizioni. 

1. Nel rapporto di lavoro subordinato l'assunzione può avvenire a tempo pieno o a tempo parziale.  
2. Ai fini del presente decreto legislativo si intende:  

a) per «tempo pieno» l'orario normale di lavoro di cui all'art. 13, comma 1, della legge 24 
giugno 1997, n. 196 e successive modificazioni, o l'eventuale minor orario normale fissato 
dai contratti collettivi applicati;  
b) per «tempo parziale» l'orario di lavoro, fissato dal contratto individuale, cui sia tenuto un 
lavoratore, che risulti comunque inferiore a quello indicato nella lettera a);  
c) per «rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale» quello in cui la riduzione di 
orario rispetto al tempo pieno è prevista in relazione all'orario normale giornaliero di lavoro;  
d) per «rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale» quello in relazione al quale 
risulti previsto che l'attività lavorativa sia svolta a tempo pieno, ma limitatamente a periodi 
predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell'anno;  
e) per «lavoro supplementare» quello corrispondente alle prestazioni lavorative svolte oltre 
l'orario di lavoro concordato fra le parti ai sensi dell'art. 2, comma 2, ed entro il limite del 
tempo pieno.  

3. I contratti collettivi nazionali stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi, i 
contratti collettivi territoriali stipulati dai medesimi sindacati ed i contratti collettivi aziendali 
stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali, di cui all'art. 19 della legge 20 maggio 1970, n. 
300 e successive modificazioni, con l'assistenza dei sindacati che hanno negoziato e sottoscritto il 
contratto collettivo nazionale applicato, possono consentire che il rapporto di lavoro a tempo 
parziale si svolga secondo una combinazione delle due modalità indicate nelle lettere c) e d) del 
comma 2, provvedendo a determinare le modalità temporali di svolgimento della specifica 
prestazione lavorativa ad orario ridotto, nonchè le eventuali implicazioni di carattere retributivo 
della stessa.  
4. Le assunzioni a termine, di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 230 e successive modificazioni, 
possono essere effettuate anche con rapporto a tempo parziale, ai sensi dei commi 2 e 3.  

 
Articolo 2 

Forma e contenuti del contratto di lavoro a tempo parziale. 
1. Il contratto di lavoro a tempo parziale è stipulato in forma scritta ai fini e per gli effetti di cui 
all'art. 8, comma 1. Il datore di lavoro è tenuto a dare comunicazione dell'assunzione a tempo 
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parziale alla Direzione provinciale del lavoro competente per territorio mediante invio di copia del 
contratto entro trenta giorni dalla stipulazione dello stesso. Fatte salve eventuali più favorevoli 
previsioni dei contratti collettivi di cui all'art. 1, comma 3, il datore di lavoro è altresì tenuto ad 
informare le rappresentanze sindacali aziendali, ove esistenti, con cadenza annuale, sull'andamento 
delle assunzioni a tempo parziale, la relativa tipologia ed il ricorso al lavoro supplementare.  
2. Nel contratto di lavoro a tempo parziale è contenuta puntuale indicazione della durata della 
prestazione lavorativa e della collocazione temporale dell'orario con riferimento al giorno, alla 
settimana, al mese e all'anno. Clausole difformi sono ammissibili solo nei termini di cui all'art. 3, 
comma 7.  

Articolo 3 

Modalità del rapporto di lavoro a tempo parziale. Lavoro supplementare, lavoro straordinario 

clausole elastiche. 

.  
7. Ferma restando l'indicazione nel contratto di lavoro della distribuzione dell'orario con riferimento 
al giorno, alla settimana, al mese ed all'anno, i contratti collettivi, di cui all'art. 1, comma 3, 
applicati dal datore di lavoro interessato, hanno la facoltà di prevedere clausole elastiche in ordine 
alla sola collocazione temporale della prestazione lavorativa, determinando le condizioni e le 
modalità a fronte delle quali il datore di lavoro può variare detta collocazione, rispetto a quella 
inizialmente concordata col lavoratore ai sensi dell'art. 2, comma 2.  

  
Articolo 4 

Principio di non discriminazione. 

1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta ed indiretta previsti dalla legislazione vigente, 
il lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un trattamento meno favorevole rispetto al 
lavoratore a tempo pieno comparabile, intendendosi per tale quello inquadrato nello stesso livello in 
forza dei criteri di classificazione stabiliti dai contratti collettivi di cui all'art. 1, comma 3, per il solo 
motivo di lavorare a tempo parziale.  
2. L'applicazione del principio di non discriminazione comporta che:  
a) il lavoratore a tempo parziale benefici dei medesimi diritti di un lavoratore a tempo pieno 
comparabile in particolare per quanto riguarda l'importo della retribuzione oraria; la durata del 
periodo di prova e delle ferie annuali; la durata del periodo di astensione obbligatoria e facoltativa 
per maternità; la durata del periodo di conservazione del posto di lavoro a fronte di malattia; 
infortuni sul lavoro, malattie professionali; l'applicazione delle norme di tutela della salute e 
sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; l'accesso ad iniziative di formazione professionale 
organizzate dal datore di lavoro; l'accesso ai servizi sociali aziendali; i criteri di calcolo delle 
competenze indirette e differite previsti dai contratti collettivi di lavoro; i diritti sindacali, ivi 
compresi quelli di cui al titolo III della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive modificazioni. I 
contratti collettivi di cui all'art. 1, comma 3, possono provvedere a modulare la durata del periodo di 
prova e quella del periodo di conservazione del posto di lavoro in caso di malattia qualora 
l'assunzione avvenga con contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale;  
b) il trattamento del lavoratore a tempo parziale sia riproporzionato in ragione della ridotta entità 
della prestazione lavorativa in particolare per quanto riguarda l'importo della retribuzione globale e 
delle singole componenti di essa; l'importo della retribuzione feriale; l'importo dei trattamenti 
economici per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale e maternità. Resta ferma la 
facoltà per il contratto individuale di lavoro e per i contratti collettivi, di cui all'art. 1, comma 3, di 
prevedere che la corresponsione ai lavoratori a tempo parziale di emolumenti retributivi, in 
particolare a carattere variabile, sia effettuata in misura più che proporzionale.  
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Articolo 5 

Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale. 

1. Il rifiuto di un lavoratore di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a 
tempo parziale, o il proprio rapporto di lavoro a tempo parziale in rapporto a tempo pieno, non 
costituisce giustificato motivo di licenziamento. Su accordo delle parti risultante da atto scritto, 
redatto su richiesta del lavoratore con l'assistenza di un componente della rappresentanza sindacale 
aziendale indicato dal lavoratore medesimo o, in mancanza di rappresentanza sindacale aziendale 
nell'unità produttiva, convalidato dalla direzione provinciale del lavoro competente per territorio, è 
ammessa la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale. Al 
rapporto di lavoro a tempo parziale risultante dalla trasformazione si applica la disciplina di cui al 
presente decreto legislativo.  
2. In caso di assunzione di personale a tempo pieno il datore di lavoro è tenuto a riconoscere un 
diritto di precedenza in favore dei lavoratori assunti a tempo parziale in attività presso unità 
produttive site entro 100 km dall'unità produttiva interessata dalla programmata assunzione, adibiti 
alle stesse mansioni od a mansioni equivalenti rispetto a quelle con riguardo alle quali è prevista 
l'assunzione, dando priorità a coloro che, già dipendenti, avevano trasformato il rapporto di lavoro 
da tempo pieno a tempo parziale. A parità di condizioni, il diritto di precedenza nell'assunzione a 
tempo pieno potrà essere fatto valere prioritariamente dal lavoratore con maggiori carichi familiari; 
secondariamente si terrà conto della maggiore anzianità di servizio, da calcolarsi comunque senza 
riproporzionamento in ragione della pregressa ridotta durata della prestazione lavorativa.  
3. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è tenuto a darne tempestiva 
informazione al personale già dipendente con rapporto a tempo pieno occupato in unità produttive 
site nello stesso ambito comunale, anche mediante comunicazione scritta in luogo accessibile a tutti 
nei locali dell'impresa, ed a prendere in considerazione le eventuali domande di trasformazione a 
tempo parziale del rapporto dei dipendenti a tempo pieno. Su richiesta del lavoratore interessato, il 
rifiuto del datore di lavoro dovrà essere adeguatamente motivato. I contratti collettivi di cui all'art. 
1, comma 3, possono provvedere ad individuare criteri applicativi con riguardo alla disposizione di 
cui al primo periodo del presente comma.  
4. I benefici contributivi previsti dall'art. 7, comma 1, lettera a), del decreto-legge 16 maggio 1994, 
n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, possono essere 
riconosciuti con il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale previsto dal citato 
articolo, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, anche in 
misura differenziata in relazione alla durata dell'orario previsto dal contratto di lavoro a tempo 
parziale, in favore dei datori di lavoro privati imprenditori e non imprenditori e degli enti pubblici 
economici che provvedano ad effettuare, entro il termine previsto dal decreto medesimo, assunzioni 
con contratto a tempo indeterminato e parziale ad incremento degli organici esistenti calcolati con 
riferimento alla media degli occupati nei dodici mesi precedenti la stipula dei predetti contratti.  

  
Articolo 8 

Sanzioni. 

1. Nel contratto di lavoro a tempo parziale la forma scritta è richiesta a fini di prova. Qualora la 
scrittura risulti mancante, è ammessa la prova per testimoni nei limiti di cui all'art. 2725 del codice 
civile. In difetto di prova in ordine alla stipulazione a tempo parziale del contratto di lavoro, su 
richiesta del lavoratore potrà essere dichiarata la sussistenza fra le parti di un rapporto di lavoro a 
tempo pieno a partire dalla data in cui la mancanza della scrittura sia giudizialmente accertata. Resta 
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fermo il diritto alle retribuzioni dovute per le prestazioni effettivamente rese antecedentemente alla 
data suddetta.  
2. L'eventuale mancanza o indeterminatezza nel contratto scritto delle indicazioni di cui all'art. 2, 
comma 2, non comporta la nullità del contratto di lavoro a tempo parziale. Qualora l'omissione 
riguardi la durata della prestazione lavorativa, su richiesta del lavoratore può essere dichiarata la 
sussistenza fra le parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla data del relativo 
accertamento giudiziale. Qualora invece l'omissione riguardi la sola collocazione temporale 
dell'orario, il giudice provvede a determinare le modalità temporali di svolgimento della prestazione 
lavorativa a tempo parziale con riferimento alle previsioni dei contratti collettivi di cui all'art. 3, 
comma 7, o, in mancanza, con valutazione equitativa, tenendo conto in particolare delle 
responsabilità familiari del lavoratore interessato, della sua necessità di integrazione del reddito 
derivante dal rapporto a tempo parziale mediante lo svolgimento di altra attività lavorativa, nonchè 
delle esigenze del datore di lavoro. Per il periodo antecedente la data della pronuncia della sentenza, 
il lavoratore ha in entrambi i casi diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla corresponsione di 
un ulteriore emolumento a titolo di risarcimento del danno, da liquidarsi con valutazione equitativa. 
Nel corso del successivo svolgimento del rapporto, è fatta salva la possibilità di concordare per 
iscritto una clausola elastica in ordine alla sola collocazione temporale della prestazione lavorativa a 
tempo parziale, osservandosi le disposizioni di cui all'art. 3. In luogo del ricorso all'autorità 
giudiziaria, le controversie di cui al presente comma ed al comma 1 possono essere risolte mediante 
le procedure di conciliazione ed eventualmente di arbitrato previste dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro di cui all'art. 1, comma 3.  
3. In caso di violazione da parte del datore di lavoro del diritto di precedenza di cui all'art. 5, 
comma 2, il lavoratore ha diritto al risarcimento del danno in misura corrispondente alla differenza 
fra l'importo della retribuzione percepita e quella che gli sarebbe stata corrisposta a seguito del 
passaggio al tempo pieno nei sei mesi successivi a detto passaggio.  
2. La mancata comunicazione alla direzione provinciale del lavoro, di cui all'art. 2, comma 1, 

secondo periodo, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa di lire trentamila per 
ciascun lavoratore interessato ed ogni giorno di ritardo. I corrispondenti importi sono versati a 
favore della gestione contro la disoccupazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS).  
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Legge 53/2000 

Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla 

formazione e per il coordinamento dei tempi delle città.  

(in Gazz. Uff., 13 marzo, n. 60). 

(Articoli estratti) 

 

Capo I 

PRINCIPI GENERALI 

Articolo 1 

Finalità. 

1. La presente legge promuove un equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, di formazione e di 
relazione, mediante:  

a) l'istituzione dei congedi dei genitori e l'estensione del sostegno ai genitori di soggetti 
portatori di handicap;  
b) l'istituzione del congedo per la formazione continua e l'estensione dei congedi per la 
formazione;  
c) il coordinamento dei tempi di funzionamento delle città e la promozione dell'uso del 
tempo per fini di solidarietà sociale.  

 

Articolo 2 

Campagne informative. 

1. Al fine di diffondere la conoscenza delle disposizioni della presente legge, il Ministro per la 
solidarietà sociale è autorizzato a predisporre, di concerto con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, apposite campagne informative, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio 
destinati allo scopo. 

 

Capo II 

CONGEDI PARENTALI, FAMILIARI E FORMATIVI 

Articolo 3 

Congedi dei genitori. 

1. (Omissis). (1) 
2. (Omissis). (2) 
3. (Omissis). (3) 
4. (Omissis). (4) 
5. (Omissis). (5) 
 
(1) Aggiunge un comma, dopo il terzo, all'art. 1 della l. 30 dicembre 1971, n. 1204. 
(2) Sostituisce l'art. 7 della l. 30 dicembre 1971, n. 1204. 
(3) Aggiunge, in fine, due commi all'art. 10 della l. 30 dicembre 1971, n. 1204. 
(4) Sostituisce l'art. 15 della l. 30 dicembre 1971, n. 1204. 
(5) Comma abrogato dall'art. 86, comma 2, lett. t), d.lg. 26 marzo 2001, n. 151. 
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Articolo 4 
Congedi per eventi e cause particolari. (1) 

1. La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavorativi 
all'anno in caso di decesso o di documentata grave infermità del coniuge o di un parente entro il 
secondo grado o del convivente, purchè la stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice risulti 
da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata grave infermità, il lavoratore e 
la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse modalità di espletamento 
dell'attività lavorativa.  
2. I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e documentati 
motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un periodo di congedo, 
continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il 
posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. Il 
congedo non è computato nell'anzianità di servizio nè ai fini previdenziali; il lavoratore può 
procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della 
prosecuzione volontaria.  
3. I contratti collettivi disciplinano le modalità di partecipazione agli eventuali corsi di formazione 
del personale che riprende l'attività lavorativa dopo la sospensione di cui al comma 2.  
4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la 
solidarietà sociale, con proprio decreto, di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro e della 
previdenza sociale e per le pari opportunità, provvede alla definizione dei criteri per la fruizione dei 
congedi di cui al presente articolo, all'individuazione delle patologie specifiche ai sensi del comma 
2, nonchè alla individuazione dei criteri per la verifica periodica relativa alla sussistenza delle 
condizioni di grave infermità dei soggetti di cui al comma 1.  
4-bis. (Omissis). (2) 
 
(1) Vedi il regolamento di attuazione del presente articolo, approvato con dm 21 luglio 2000, n. 278. 
(2) Comma abrogato dall'art. 86, comma 2, lett. t), d.lg. 26 marzo 2001, n. 151. 

 
Articolo 5 

Congedi per la formazione. 

1. Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio di cui all'art. 10 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, che abbiano almeno cinque 
anni di anzianità di servizio presso la stessa azienda o amministrazione, possono richiedere una 
sospensione del rapporto di lavoro per congedi per la formazione per un periodo non superiore ad 
undici mesi, continuativo o frazionato, nell'arco dell'intera vita lavorativa.  
2. Per «congedo per la formazione» si intende quello finalizzato al completamento della scuola 
dell'obbligo, al conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del diploma universitario o di 
laurea, alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal 
datore di lavoro.  
3. Durante il periodo di congedo per la formazione il dipendente conserva il posto di lavoro e non 
ha diritto alla retribuzione. Tale periodo non è computabile nell'anzianità di servizio e non è 
cumulabile con le ferie, con la malattia e con altri congedi. Una grave e documentata infermità, 
individuata sulla base dei criteri stabiliti dal medesimo decreto di cui all'art. 4, comma 4, 
intervenuta durante il periodo di congedo, di cui sia data comunicazione scritta al datore di lavoro, 
dà luogo ad interruzione del congedo medesimo.  
4. Il datore di lavoro può non accogliere la richiesta di congedo per la formazione ovvero può 
differirne l'accoglimento nel caso di comprovate esigenze organizzative. I contratti collettivi 
prevedono le modalità di fruizione del congedo stesso, individuano le percentuali massime dei 
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lavoratori che possono avvalersene, disciplinano le ipotesi di differimento o di diniego all'esercizio 
di tale facoltà e fissano i termini del preavviso, che comunque non può essere inferiore a trenta 
giorni.  
5. Il lavoratore può procedere al riscatto del periodo di cui al presente articolo, ovvero al 
versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria. 

 

Articolo 6 

Congedi per la formazione continua. 

1. I lavoratori, occupati e non occupati, hanno diritto di proseguire i percorsi di formazione per tutto 
l'arco della vita, per accrescere conoscenze e competenze professionali. Lo Stato, le regioni e gli 
enti locali assicurano un'offerta formativa articolata sul territorio e, ove necessario, integrata, 
accreditata secondo le disposizioni dell'art. 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196 e successive 
modificazioni, e del relativo regolamento di attuazione. L'offerta formativa deve consentire percorsi 
personalizzati, certificati e riconosciuti come crediti formativi in ambito nazionale ed europeo. La 
formazione può corrispondere ad autonoma scelta del lavoratore ovvero essere predisposta 
dall'azienda, attraverso i piani formativi aziendali o territoriali concordati tra le parti sociali in 
coerenza con quanto previsto dal citato art. 17 della legge n. 196 del 1997 e successive 
modificazioni.  
2. La contrattazione collettiva di categoria, nazionale e decentrata, definisce il monte ore da 
destinare ai congedi di cui al presente articolo, i criteri per l'individuazione dei lavoratori e le 
modalità di orario e retribuzione connesse alla partecipazione ai percorsi di formazione.  
3. Gli interventi formativi che rientrano nei piani aziendali o territoriali di cui al comma 1 possono 
essere finanziati attraverso il fondo interprofessionale per la formazione continua, di cui al 
regolamento di attuazione del citato art. 17 della legge n. 196 del 1997.  
3. Le regioni possono finanziare progetti di formazione dei lavoratori che, sulla base di accordi 

contrattuali, prevedano quote di riduzione dell'orario di lavoro, nonchè progetti di formazione 
presentati direttamente dai lavoratori. Per le finalità del presente comma è riservata una quota, 
pari a lire 30 miliardi annue, del Fondo per l'occupazione di cui all'art. 1, comma 7, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 
Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, provvede annualmente, con proprio decreto, a 
ripartire fra le regioni la predetta quota, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano (1).  

 
(1) Alla ripartizione delle risorse a carico del Fondo per l'occupazione per il finanziamento di progetti di formazione di lavoratori occupati si è 
provveduto, per l'annualità 2000-2001, con D.M. 6 giugno 2001 (Gazz. Uff. 22 giugno 2001, n. 143), per l'annualità 2002-2003, con D.M. 26 maggio 
2004 (Gazz. Uff. 11 giugno 2004, n. 135) e, per l'annualità 2004, con D.M. 17 dicembre 2004 (Gazz. Uff. 1° febbraio 2005, n. 25). 

 
Articolo 7 

 Anticipazione del trattamento di fine rapporto. 

1. Oltre che nelle ipotesi di cui all'art. 2120, ottavo comma, del codice civile, il trattamento di fine 
rapporto può essere anticipato ai fini delle spese da sostenere durante i periodi di fruizione dei 
congedi di cui all'art. 7, comma 1, della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come sostituito dall'art. 3, 
comma 2, della presente legge, e di cui agli articoli 5 e 6 della presente legge. L'anticipazione è 
corrisposta unitamente alla retribuzione relativa al mese che precede la data di inizio del congedo. 
Le medesime disposizioni si applicano anche alle domande di anticipazioni per indennità 
equipollenti al trattamento di fine rapporto, comunque denominate, spettanti a lavoratori dipendenti 
di datori di lavoro pubblici e privati. 
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2. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, 
n. 124 e successive modificazioni, possono prevedere la possibilità di conseguire, ai sensi dell'art. 7, 
comma 4, del citato decreto legislativo n. 124 del 1993, un'anticipazione delle prestazioni per le 
spese da sostenere durante i periodi di fruizione dei congedi di cui agli articoli 5 e 6 della presente 
legge.  
3. Con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, del lavoro e della previdenza sociale e per la 
solidarietà sociale, sono definite le modalità applicative delle disposizioni del comma 1 in 
riferimento ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni.  

 

Articolo 8 

Prolungamento dell'età pensionabile. 

1. I soggetti che usufruiscono dei congedi previsti dall'art. 5, comma 1, possono, a richiesta, 
prolungare il rapporto di lavoro di un periodo corrispondente, anche in deroga alle disposizioni 
concernenti l'età di pensionamento obbligatoria. La richiesta deve essere comunicata al datore di 
lavoro con un preavviso non inferiore a sei mesi rispetto alla data prevista per il pensionamento.  

 
 

Capo III 

FLESSIBILITA' DI ORARIO 

Articolo 9 

Misure a sostegno della flessibilità di orario. 

1. Al fine di promuovere e incentivare forme di articolazione della prestazione lavorativa volte a 
conciliare tempo di vita e di lavoro, nell'ambito del Fondo per l'occupazione di cui all'art. 1, comma 
7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236, è destinata una quota fino a lire 40 miliardi annue a decorrere dall'anno 2000, al fine 
di erogare contributi, di cui almeno il 50 per cento destinato ad imprese fino a cinquanta dipendenti, 
in favore di aziende che applichino accordi contrattuali che prevedono azioni positive per la 
flessibilità, ed in particolare:  
a) progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavoratore padre, anche quando uno 
dei due sia lavoratore autonomo, ovvero quando abbiano in affidamento o in adozione un minore, di 
usufruire di particolari forme di flessibilità degli orari e dell'organizzazione del lavoro, tra cui part 
timereversibile, telelavoro e lavoro a domicilio, orario flessibile in entrata o in uscita, banca delle 
ore, flessibilità sui turni, orario concentrato, con priorità per i genitori che abbiano bambini fino ad 
otto anni di età o fino a dodici anni, in caso di affidamento o di adozione;  
b) programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il periodo di congedo;  
c) progetti che consentano la sostituzione del titolare di impresa o del lavoratore autonomo, che 
benefici del periodo di astensione obbligatoria o dei congedi parentali, con altro imprenditore o 
lavoratore autonomo.  
2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri per la 
solidarietà sociale e per le pari opportunità, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione 
dei contributi di cui al comma 1. (1) 
 
(1) Vedi d.m. 15 maggio 2001. 
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Capo IV 

ULTERIORI DISPOSIZIONI A SOSTEGNO DELLA MATERNITA’ E DELLA PATERNITA' 

Articolo 10 

Sostituzione di lavoratori in astensione. 

1. (Omissis). (1)  
 
 
(1) Articolo abrogato dall'art. 86, comma 2, lett. t), d.lg. 26 marzo 2001, n. 151. 

 
Articolo 11 

Parti prematuri. 

1. (Omissis). (1) 
 
(1) Aggiunge, in fine, due commi all'art. 4 della l. 30 dicembre 1971, n. 1204. 
 
 

 

Articolo 12 

Flessibilità dell'astensione obbligatoria. 
1. (Omissis). (1) 
[2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e per la 
solidarietà sociale, sentite le parti sociali, definisce, con proprio decreto da emanare entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'elenco dei lavori ai quali non si applicano le 
disposizioni dell'art. 4- bis della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, introdotto dal comma 1 del 
presente articolo.] (2) 
[3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e per la 
solidarietà sociale, provvede, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ad 
aggiornare l'elenco dei lavori pericolosi, faticosi ed insalubri di cui all'art. 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026.] (2) 
 
(1) Inserisce l'art. 4-bis, dopo l'art. 4 della l. 30 dicembre 1971, n. 1204. 
(2) Comma abrogato dall'art. 86, comma 2, lett. t), d.lg. 26 marzo 2001, n. 151, salvo quanto previsto dalla lettera dd), comma 1, dell'art. 85 del 
decreto citato. 

 
 

Articolo 13 
Astensione dal lavoro del padre lavoratore. 

1. (Omissis). (1) 
 
(1) Inserisce gli artt. 6-bis e 6-ter, dopo l'art. 6 della l. 9 dicembre 1977, n. 903. 

 
 

Articolo 14 

Estensione di norme a specifiche categorie di lavoratrici madri. 

1. (Omisssis). (1)  
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(1) Articolo abrogato dall'art. 86, comma 2, lett. t), d.lg. 26 marzo 2001, n. 151. 

 
 
 

 

Articolo 15 

Testo unico. 

1. Al fine di conferire organicità e sistematicità alle norme in materia di tutela e sostegno della 
maternità e della paternità, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il 
Governo è delegato ad emanare un decreto legislativo recante il testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  
a) puntuale individuazione del testo vigente delle norme;  
b) esplicita indicazione delle norme abrogate, anche implicitamente, da successive disposizioni;  
c) coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti, apportando, nei limiti di detto 
coordinamento, le modifiche necessarie per garantire la coerenza logica e sistematica della 
normativa, anche al fine di adeguare e semplificare il linguaggio normativo;  
d) esplicita indicazione delle disposizioni, non inserite nel testo unico, che restano comunque in 
vigore;  
e) esplicita abrogazione di tutte le rimanenti disposizioni, non richiamate, con espressa indicazione 
delle stesse in apposito allegato al testo unico;  
f) esplicita abrogazione delle norme secondarie incompatibili con le disposizioni legislative raccolte 
nel testo unico.  
2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è deliberato dal Consiglio dei Ministri ed è 
trasmesso, con apposita relazione cui è allegato il parere del Consiglio di Stato, alle competenti 
Commissioni parlamentari permanenti, che esprimono il parere entro quarantacinque giorni 
dall'assegnazione.  
3. Entro due anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1 possono 
essere emanate, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui al medesimo comma 1 e con le 
modalità di cui al comma 2, disposizioni correttive del testo unico (1).  
 
(1) Comma così modificato dall'art. 54, l. 16 gennaio 2003, n. 3. 

 
 

Articolo 16 

Statistiche ufficiali sui tempi di vita. 

1. L'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) assicura un flusso informativo quinquennale 
sull'organizzazione dei tempi di vita della popolazione attraverso la rilevazione sull'uso del tempo, 
disaggregando le informazioni per sesso e per età.  
 

 
Articolo 17 

Disposizioni diverse. 

1. Nei casi di astensione dal lavoro disciplinati dalla presente legge, la lavoratrice e il lavoratore 
hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, al 
rientro nella stessa unità produttiva ove erano occupati al momento della richiesta di astensione o di 
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congedo o in altra ubicata nel medesimo comune; hanno altresì diritto di essere adibiti alle mansioni 
da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.  
2. All'articolo 2 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
“Al termine del periodo di interdizione dal lavoro previsto dall'articolo 4 della presente legge le 
lavoratrici hanno diritto, salvo che espressamente vi rinuncino, di rientrare nella stessa unità 
produttiva ove erano occupate all'inizio del periodo di gestazione o in altra ubicata nel medesimo 
comune, e di permanervi fino al compimento di un anno di età del bambino; hanno altresì diritto di 
essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti”.  
3. I contratti collettivi di lavoro possono prevedere condizioni di maggior favore rispetto a quelle 
previste dalla presente legge.  
4. Sono abrogate le disposizioni legislative incompatibili con la presente legge ed in particolare 
l'articolo 7 della legge 9 dicembre 1977, n. 903 (1).  
 
(1) Il presente articolo era stato abrogato dall'art. 86, D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151. L'abrogazione non è più prevista nel testo del suddetto articolo 86 
come modificato dall'art. 9, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Articolo 18 

Disposizioni in materia di recesso. 

1. Il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo di cui agli articoli 3, 4, 5, 6 
e 13 della presente legge è nullo. 
2. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice o dal lavoratore durante il primo anno di 
vita del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento deve essere 
convalidata dal Servizio ispezione della direzione provinciale del lavoro (1).  
 
(1) Il presente articolo era stato abrogato dall'art. 86, D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151. L'abrogazione non è più prevista nel testo del suddetto articolo 86 
come modificato dall'art. 9, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Capo V 

MODIFICHE ALLA LEGGE 5 FEBBRAIO 1992, N. 104 

Articolo 19 

Permessi per l'assistenza a portatori di handicap. 

1. (Omissis). (1) 
 
(1) Modifica i commi 3, 5 e 6 dell'art. 33 della l. 5 febbraio 1992, n. 104. 

 
 
 
 

Articolo 20 

Estensione delle agevolazioni per l'assistenza a portatori di handicap. 

1. Le disposizioni dell'art. 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dall'art. 19 della 
presente legge, si applicano anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto nonchè ai genitori ed 
ai familiari lavoratori, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assistono con continuità e in 
via esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore di handicap, ancorchè non 
convivente.  
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DECRETO LEGISLATIVO 151/2001 
Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 

paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53. 

(in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 26 aprile, n. 96) 

 

Capo I 

Disposizioni generali 

Articolo 1 

Oggetto; (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 5; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, 

comma 3) 

1. Il presente testo unico disciplina i congedi, i riposi, i permessi e la tutela delle lavoratrici e dei 
lavoratori connessi alla maternità e paternità di figli naturali, adottivi e in affidamento, nonché il 
sostegno economico alla maternità e alla paternità. 
2. Sono fatte salve le condizioni di maggior favore stabilite da leggi, regolamenti, contratti 
collettivi, e da ogni altra disposizione. 

 

Articolo 2 

Definizioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 1, e 13) 

1. Ai fini del presente testo unico: 
a) per "congedo di maternità" si intende l'astensione obbligatoria dal lavoro della lavoratrice; 
b) per "congedo di paternità" si intende l'astensione dal lavoro del lavoratore, fruito in 
alternativa al congedo di maternità; 
c) per "congedo parentale", si intende l'astensione facoltativa della lavoratrice o del 
lavoratore; 
d) per "congedo per la malattia del figlio" si intende l'astensione facoltativa dal lavoro della 
lavoratrice o del lavoratore in dipendenza della malattia stessa; 
e) per "lavoratrice" o "lavoratore", salvo che non sia altrimenti specificato, si intendono i 
dipendenti, compresi quelli con contratto di apprendistato, di amministrazioni pubbliche, di 
privati datori di lavoro nonché i soci lavoratori di cooperative. 

2. Le indennità di cui al presente testo unico corrispondono, per le pubbliche amministrazioni, ai 
trattamenti economici previsti, ai sensi della legislazione vigente, da disposizioni normative e 
contrattuali. I trattamenti economici non possono essere inferiori alle predette indennità. 

 
Articolo 3 

Divieto di discriminazione 

1. È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda l'accesso al lavoro 
indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il settore o il ramo di attività, a tutti 
i livelli della gerarchia professionale, attuata attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di 
famiglia o di gravidanza, secondo quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 
dicembre 1977, n. 903. 
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2. È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda le iniziative in materia 
di orientamento, formazione, perfezionamento e aggiornamento professionale, per quanto concerne 
sia l'accesso sia i contenuti, secondo quanto previsto dal comma 3 dell'articolo 1 della legge 9 
dicembre 1977, n. 903. 
3. È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda la retribuzione, la 
classificazione professionale, l'attribuzione di qualifiche e mansioni e la progressione nella carriera, 
secondo quanto previsto dagli articoli 2 e 3 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 

 

Articolo 4 

Sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 11; legge 8 

marzo 2000, n. 53, art. 10) 

1. In sostituzione delle lavoratrici e dei lavoratori assenti dal lavoro, in virtù delle disposizioni del 
presente testo unico, il datore di lavoro può assumere personale con contratto a tempo determinato o 
utilizzare personale con contratto temporaneo, ai sensi, rispettivamente, dell'articolo 1, secondo 
comma, lettera b), della legge 18 aprile 1962, n. 230, e dell'articolo 1, comma 2, lettera c), della 
legge 24 giugno 1997, n. 196, e con l'osservanza delle disposizioni delle leggi medesime (1). 
2. L'assunzione di personale a tempo determinato e l'utilizzazione di personale temporaneo, in 
sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo ai sensi del presente testo unico può avvenire 
anche con anticipo fino ad un mese rispetto al periodo di inizio del congedo, salvo periodi superiori 
previsti dalla contrattazione collettiva (1). 
3. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico del datore di lavoro che 
assume personale con contratto a tempo determinato in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in 
congedo, è concesso uno sgravio contributivo del 50 per cento. Quando la sostituzione avviene con 
contratto di lavoro temporaneo, l'impresa utilizzatrice recupera dalla società di fornitura le somme 
corrispondenti allo sgravio da questa ottenuto. 
4. Le disposizioni del comma 3 trovano applicazione fino al compimento di un anno di età del figlio 
della lavoratrice o del lavoratore in congedo o per un anno dall'accoglienza del minore adottato o in 
affidamento. 
5. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui al Capo XI, è possibile procedere, in 
caso di maternità delle suddette lavoratrici, e comunque entro il primo anno di età del bambino o nel 
primo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento, all'assunzione di personale a tempo 
determinato e di personale temporaneo, per un periodo massimo di dodici mesi, con le medesime 
agevolazioni di cui al comma 3 (2). 
 
(1) Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 
(2) Vedi, anche, l'art. 1, comma 4, D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 61, come sostituito dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276. 

 
Articolo 5 

Anticipazione del trattamento di fine rapporto (legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 7) 

1. Durante i periodi di fruizione dei congedi di cui all'articolo 32, il trattamento di fine rapporto può 
essere anticipato ai fini del sostegno economico, ai sensi dell'articolo 7 della legge 8 marzo 2000, n. 
53. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, 
n. 124, e successive modificazioni, possono prevedere la possibilità di conseguire tale anticipazione. 

Capo II 

Tutela della salute della lavoratrice 

Articolo 6 
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Tutela della sicurezza e della salute (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 1; legge 30 
dicembre 1971, n. 1204, art. 9) 

1. Il presente Capo prescrive misure per la tutela della sicurezza e della salute delle lavoratrici 
durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi di età del figlio, che hanno informato il datore di 
lavoro del proprio stato, conformemente alle disposizioni vigenti, fatto salvo quanto previsto dal 
comma 2 dell'articolo 8. 
2. La tutela si applica, altresì, alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in adozione o in 
affidamento, fino al compimento dei sette mesi di età. 
3. Salva l'ordinaria assistenza sanitaria e ospedaliera a carico del Servizio sanitario nazionale, le 
lavoratrici, durante la gravidanza, possono fruire presso le strutture sanitarie pubbliche o private 
accreditate, con esclusione dal costo delle prestazioni erogate, oltre che delle periodiche visite 
ostetrico-ginecologiche, delle prestazioni specialistiche per la tutela della maternità, in funzione 
preconcezionale e di prevenzione del rischio fetale, previste dal decreto del Ministro della sanità di 
cui all'articolo 1, comma 5, lettera a), del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124, purché 
prescritte secondo le modalità ivi indicate. 

 
 

Articolo 7 

Lavori vietati (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 3, 30, comma 8, e 31, comma 1; decreto 

legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 3; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 3) 

1. È vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonché ai lavori pericolosi, 
faticosi ed insalubri. I lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono indicati dall'articolo 5 del decreto 
del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, riportato nell'allegato A del presente 
testo unico. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e 
per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, provvede ad aggiornare l'elenco di cui all'allegato 
A. 
2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli che comportano il rischio di 
esposizione agli agenti ed alle condizioni di lavoro, indicati nell'elenco di cui all'allegato B. 
3. La lavoratrice è addetta ad altre mansioni per il periodo per il quale è previsto il divieto. 
4. La lavoratrice è, altresì, spostata ad altre mansioni nei casi in cui i servizi ispettivi del Ministero 
del lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, accertino che le condizioni di lavoro o ambientali 
sono pregiudizievoli alla salute della donna. 
5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva la retribuzione 
corrispondente alle mansioni precedentemente svolte, nonché la qualifica originale. Si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 13 della legge 20 maggio 1970, n. 300, qualora la lavoratrice sia 
adibita a mansioni equivalenti o superiori. 
6. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, il servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro, competente per territorio, può disporre l'interdizione dal lavoro per tutto il 
periodo di cui al presente Capo, in attuazione di quanto previsto all'articolo 17. 
7. L'inosservanza delle disposizioni contenute nei commi 1, 2, 3 e 4 è punita con l'arresto fino a sei 
mesi. 

Articolo 8 

Esposizione a radiazioni ionizzanti (decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, art. 69) 

1. Le donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attività in zone classificate o, comunque, 
essere adibite ad attività che potrebbero esporre il nascituro ad una dose che ecceda un millisievert 
durante il periodo della gravidanza. 
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2. È fatto obbligo alle lavoratrici di comunicare al datore di lavoro il proprio stato di gravidanza, 
non appena accertato. 
3. È altresì vietato adibire le donne che allattano ad attività comportanti un rischio di 
contaminazione. 

 
 
 

Articolo 9 

Polizia di Stato, penitenziaria e municipale (legge 7 agosto 1990, n. 232, art. 13; legge 8 marzo 

2000, n. 53, art. 14) 

1. Fermo restando quanto previsto dal presente Capo, durante la gravidanza è vietato adibire al 
lavoro operativo le appartenenti alla Polizia di Stato. 
2. Per le appartenenti alla Polizia di Stato, gli accertamenti tecnico-sanitari previsti dal presente 
testo unico sono devoluti al servizio sanitario dell'amministrazione della pubblica sicurezza, in 
conformità all'articolo 6, lettera z), della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive 
modificazioni. 
3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano al personale femminile del corpo di polizia 
penitenziaria e ai corpi di polizia municipale. 

 

Articolo 10 

Personale militare femminile (decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 3) 

1. Fatti salvi i periodi di divieto di adibire al lavoro le donne previsti agli articoli 16 e 17, comma 1, 
durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi successivi al parto il personale militare 
femminile non può svolgere incarichi pericolosi, faticosi ed insalubri, da determinarsi con decreti 
adottati, sentito il comitato consultivo di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 20 ottobre 1999, n. 
380, dal Ministro della difesa, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e delle 
pari opportunità per il personale delle Forze armate, nonché con il Ministro dei trasporti e della 
navigazione per il personale delle capitanerie di porto, e dal Ministro delle finanze, di concerto con i 
Ministri del lavoro e della previdenza sociale e delle pari opportunità per il personale del Corpo 
della guardia di finanza. 

Articolo 11 

Valutazione dei rischi (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 4) 

1. Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 7, commi 1 e 2, il datore di lavoro, nell'ambito ed 
agli effetti della valutazione di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni, valuta i rischi per la sicurezza e la salute delle lavoratrici, 
in particolare i rischi di esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di 
lavoro di cui all'allegato C, nel rispetto delle linee direttrici elaborate dalla Commissione 
dell'Unione europea, individuando le misure di prevenzione e protezione da adottare. 
2. L'obbligo di informazione stabilito dall'articolo 21 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 
626, e successive modificazioni, comprende quello di informare le lavoratrici ed i loro rappresentati 
per la sicurezza sui risultati della valutazione e sulle conseguenti misure di protezione e di 
prevenzione adottate. 

Articolo 12 

Conseguenze della valutazione (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 5) 
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1. Qualora i risultati della valutazione di cui all'articolo 11, comma 1, rivelino un rischio per la 
sicurezza e la salute delle lavoratrici, il datore di lavoro adotta le misure necessarie affinché 
l'esposizione al rischio delle lavoratrici sia evitata, modificandone temporaneamente le condizioni o 
l'orario di lavoro. 
2. Ove la modifica delle condizioni o dell'orario di lavoro non sia possibile per motivi organizzativi 
o produttivi, il datore di lavoro applica quanto stabilito dall'articolo 7, commi 3, 4 e 5, dandone 
contestuale informazione scritta al servizio ispettivo del Ministero del lavoro competente per 
territorio, che può disporre l'interdizione dal lavoro per tutto il periodo di cui all'articolo 6, comma 
1, in attuazione di quanto previsto all'articolo 17. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di fuori dei casi di divieto sanciti 
dall'articolo 7, commi 1 e 2. 
4. L'inosservanza della disposizione di cui al comma 1 è punita con la sanzione di cui all'articolo 7, 
comma 7. 

Articolo 13 

Adeguamento alla disciplina comunitaria (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, articoli 2 e 

8) 

1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della 
sanità, sentita la Commissione consultiva permanente di cui all'articolo 26 del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, sono recepite le linee direttrici elaborate dalla 
Commissione dell'Unione europea, concernenti la valutazione degli agenti chimici, fisici e 
biologici, nonché dei processi industriali ritenuti pericolosi per la sicurezza o la salute delle 
lavoratrici e riguardanti anche i movimenti, le posizioni di lavoro, la fatica mentale e fisica e gli 
altri disagi fisici e mentali connessi con l'attività svolta dalle predette lavoratrici. 
2. Con la stessa procedura di cui al comma 1, si provvede ad adeguare ed integrare la disciplina 
contenuta nel decreto di cui al comma 1, nonché a modificare ed integrare gli elenchi di cui agli 
allegati B e C, in conformità alle modifiche alle linee direttrici e alle altre modifiche adottate in sede 
comunitaria. 

Articolo 14 

Controlli prenatali (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 7) 

1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l'effettuazione di esami prenatali, 
accertamenti clinici ovvero visite mediche specialistiche, nel caso in cui questi debbono essere 
eseguiti durante l'orario di lavoro. 
2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma 1 le lavoratrici presentano al datore di lavoro 
apposita istanza e successivamente presentano la relativa documentazione giustificativa attestante la 
data e l'orario di effettuazione degli esami. 

Articolo 15 

Disposizioni applicabili (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 9) 

1. Per quanto non diversamente previsto dal presente Capo, restano ferme le disposizioni recate dal 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, nonché da ogni altra 
disposizione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro. 

Capo III 

Congedo di maternità 

Articolo 16 

Divieto di adibire al lavoro le donne (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, comma 1 e 4) 
1. È vietato adibire al lavoro le donne: 
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a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto all'articolo 
20; 
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e la 
data effettiva del parto; 
c) durante i tre mesi dopo il parto, salvo quanto previsto all'articolo 20 (1); 
d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data 
anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di 
maternità dopo il parto. 

 
(1) Lettera così modificata dall'art. 2, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Articolo 17 

Estensione del divieto (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, commi 2 e 3, 5, e 30, commi 6, 

7, 9 e 10) 

1. Il divieto è anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici sono occupate 
in lavori che, in relazione all'avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o 
pregiudizievoli. Tali lavori sono determinati con propri decreti dal Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative. Fino 
all'emanazione del primo decreto ministeriale, l'anticipazione del divieto di lavoro è disposta dal 
servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio. 
2. Il servizio ispettivo del Ministero del lavoro può disporre, sulla base di accertamento medico, 
avvalendosi dei competenti organi del Servizio sanitario nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, l'interdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di 
gravidanza, fino al periodo di astensione di cui alla lettera a), comma 1, dell'articolo 16, o fino ai 
periodi di astensione di cui all'articolo 7, comma 6, e all'articolo 12, comma 2, per uno o più 
periodi, la cui durata sarà determinata dal servizio stesso, per i seguenti motivi: 

a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di preesistenti forme morbose che si 
presume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza; 
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della 
donna e del bambino; 
c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo quanto 
previsto dagli articoli 7 e 12 (1). 

3. L'astensione dal lavoro di cui alla lettera a) del comma 2 è disposta dal servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro, secondo le risultanze dell'accertamento medico ivi previsto. In ogni caso il 
provvedimento dovrà essere emanato entro sette giorni dalla ricezione dell'istanza della lavoratrice. 
4. L'astensione dal lavoro di cui alle lettere b) e c) del comma 2 può essere disposta dal servizio 
ispettivo del Ministero del lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, qualora nel corso della 
propria attività di vigilanza constati l'esistenza delle condizioni che danno luogo all'astensione 
medesima. 
5. I provvedimenti dei servizi ispettivi previsti dai presente articolo sono definitivi. 
 
(1) Comma così modificato dall'art. 2, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Articolo 18 

Sanzioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 1) 

1. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 16 e 17 è punita con l'arresto fino a sei 
mesi. 

Articolo 19 
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Interruzione della gravidanza (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 20) 

1. L'interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 
della legge 22 maggio 1978, n. 194, è considerata a tutti gli effetti come malattia. 
2. Ai sensi dell'articolo 17 della legge 22 maggio 1978, n. 194, la pena prevista per chiunque 
cagioni ad una donna, per colpa, l'interruzione della gravidanza o un parto prematuro è aumentata se 
il fatto è commesso con la violazione delle norme poste a tutela del lavoro. 

 
 
 
 

Articolo 20 

Flessibilità del congedo di maternità (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4-bis; legge 8 marzo 

2000,n. 53, art. 12, comma 2) 

1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavoratrici hanno la facoltà di 
astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi 
successivi al parto, a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con 
esso convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi 
di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro. 
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e per la 
solidarietà sociale, sentite le parti sociali, definisce con proprio decreto l'elenco dei lavori ai quali 
non si applicano le disposizioni del comma 1. 
 

Articolo 21 

Documentazione (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, comma 5, e 28) 

1. Prima dell'inizio del periodo di divieto di lavoro di cui all'articolo 16, lettera a), le lavoratrici 
devono consegnare al datore di lavoro e all'istituto erogatore dell'indennità di maternità il certificato 
medico indicante la data presunta del parto. La data indicata nel certificato fa stato, nonostante 
qualsiasi errore di previsione. 
2. La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato di nascita del figlio, ovvero 
la dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445. 

Articolo 22 
Trattamento economico e normativo (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 6, 8 e 15, commi 1 e 

5; legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2; decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, commi 4 e 5) 

1. Le lavoratrici hanno diritto ad un'indennità giornaliera pari all'80 per cento della retribuzione per 
tutto il periodo del congedo di maternità, anche in attuazione degli articoli 7, comma 6, e 12, 
comma 2. 
2. L'indennità di maternità, comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia, è corrisposta 
con le modalità di cui all'articolo 1, del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, e con gli stessi criteri previsti per l'erogazione 
delle prestazioni dell'assicurazione obbligatoria contro le malattie (1). 
3. I periodi di congedo di maternità devono essere computati nell'anzianità di servizio a tutti gli 
effetti, compresi quelli relativi alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia e alle ferie. 
4. I medesimi periodi non si computano ai fini del raggiungimento dei limiti di permanenza nelle 
liste di mobilità di cui all'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, fermi restando i limiti 
temporali di fruizione dell'indennità di mobilità. I medesimi periodi si computano ai fini del 
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raggiungimento del limite minimo di sei mesi di lavoro effettivamente prestato per poter beneficiare 
dell'indennità di mobilità. 
5. Gli stessi periodi sono considerati, ai fini della progressione nella carriera, come attività 
lavorativa, quando i contratti collettivi non richiedano a tale scopo particolari requisiti. 
6. Le ferie e le assenze eventualmente spettanti alla lavoratrice ad altro titolo non vanno godute 
contemporaneamente ai periodi di congedo di maternità. 
7. Non viene cancellata dalla lista di mobilità ai sensi dell'articolo 9 della legge 23 luglio 1991, n. 
223, la lavoratrice che, in periodo di congedo di maternità, rifiuta l'offerta di lavoro, di impiego in 
opere o servizi di pubblica utilità, ovvero l'avviamento a corsi di formazione professionale. 
 
(1) Comma così sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Articolo 23 

Calcolo dell'indennità (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 16) 
1. Agli effetti della determinazione della misura dell'indennità, per retribuzione s'intende la 
retribuzione media globale giornaliera del periodo di paga quadrisettimanale o mensile scaduto ed 
immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo di maternità. 
2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo giornaliero relativo alla gratifica natalizia o alla 
tredicesima mensilità e agli altri premi o mensilità o trattamenti accessori eventualmente erogati alla 
lavoratrice. 
3. Concorrono a formare la retribuzione gli stessi elementi che vengono considerati agli effetti della 
determinazione delle prestazioni dell'assicurazione obbligatoria per le indennità economiche di 
malattia. 
4. Per retribuzione media globale giornaliera si intende l'importo che si ottiene dividendo per trenta 
l'importo totale della retribuzione del mese precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il 
congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano svolto l'intero periodo lavorativo mensile per 
sospensione del rapporto di lavoro con diritto alla conservazione del posto per interruzione del 
rapporto stesso o per recente assunzione si applica quanto previsto al comma 5, lettera c). 
5. Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribuzione media globale giornaliera 
s'intende: 

a) nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per la effettuazione di ore di lavoro 
straordinario, l'orario medio effettivamente praticato superi le otto ore giornaliere, l'importo 
che si ottiene dividendo l'ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di 
paga preso in considerazione per il numero dei giorni lavorati o comunque retribuiti; 
b) nei casi in cui, o per esigenze organizzative contingenti dell'azienda o per particolari 
ragioni di carattere personale della lavoratrice, l'orario medio effettivamente praticato risulti 
inferiore a quello previsto dal contratto di lavoro della categoria, l'importo che si ottiene 
dividendo l'ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in 
considerazione per il numero delle ore di lavoro effettuato e moltiplicando il quoziente 
ottenuto per il numero delle ore giornaliere di lavoro previste dal contratto stesso. Nei casi in 
cui i contratti di lavoro prevedano, nell'ambito di una settimana, un orario di lavoro identico 
per i primi cinque giorni della settimana e un orario ridotto per il sesto giorno, l'orario 
giornaliero è quello che si ottiene dividendo per sei il numero complessivo delle ore 
settimanali contrattualmente stabilite; 
c) in tutti gli altri casi, l'importo che si ottiene dividendo l'ammontare complessivo degli 
emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il numero di giorni 
lavorati, o comunque retribuiti, risultanti dal periodo stesso. 

Articolo 24 
Prolungamento del diritto alla corresponsione del trattamento economico (legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, art. 17; decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 

236, art. 6, comma 3) 
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1. L'indennità di maternità è corrisposta anche nei casi di risoluzione del rapporto di lavoro previsti 
dall'articolo 54, comma 3, lettere b) e c), che si verifichino durante i periodi di congedo di maternità 
previsti dagli articoli 16 e 17. (1) 
2. Le lavoratrici gestanti che si trovino, all'inizio del periodo di congedo di maternità, sospese, 
assenti dal lavoro senza retribuzione, ovvero, disoccupate, sono ammesse al godimento 
dell'indennità giornaliera di maternità purché tra l'inizio della sospensione, dell'assenza o della 
disoccupazione e quello di detto periodo non siano decorsi più di sessanta giorni. 
3. Ai fini del computo dei predetti sessanta giorni, non si tiene conto delle assenze dovute a malattia 
o ad infortunio sul lavoro, accertate e riconosciute dagli enti gestori delle relative assicurazioni 
sociali, nè del periodo di congedo parentale o di congedo per la malattia del figlio fruito per una 
precedente maternità, nè del periodo di assenza fruito per accudire minori in affidamento, nè del 
periodo di mancata prestazione lavorativa prevista dal contratto di lavoro a tempo parziale di tipo 
verticale. 
4. Qualora il congedo di maternità abbia inizio trascorsi sessanta giorni dalla risoluzione del 
rapporto di lavoro e la lavoratrice si trovi, all'inizio del periodo di congedo stesso, disoccupata e in 
godimento dell'indennità di disoccupazione, ha diritto all'indennità giornaliera di maternità anziché 
all'indennità ordinaria di disoccupazione. 
5. La lavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel comma 4, ma che non è in godimento 
della indennità di disoccupazione perché nell'ultimo biennio ha effettuato lavorazioni alle 
dipendenze di terzi non soggette all'obbligo dell'assicurazione contro la disoccupazione, ha diritto 
all'indennità giornaliera di maternità, purché al momento dell'inizio del congedo di maternità non 
siano trascorsi più di centottanta giorni dalla data di risoluzione del rapporto e, nell'ultimo biennio 
che precede il suddetto periodo, risultino a suo favore, nell'assicurazione obbligatoria per le 
indennità di maternità, ventisei contributi settimanali. 
6. La lavoratrice che, nel caso di congedo di maternità iniziato dopo sessanta giorni dalla data di 
sospensione dal lavoro, si trovi, all'inizio del congedo stesso, sospesa e in godimento del 
trattamento di integrazione salariale a carico della Cassa integrazione guadagni, ha diritto, in luogo 
di tale trattamento, all'indennità giornaliera di maternità. 
7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai casi di fruizione dell'indennità di 
mobilità di cui all'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223. 
 
(1) La Corte costituzionale, con sentenza del 14 dicembre 2001, n. 405, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma, nella parte in 
cui esclude la corresponsione dell'indennità di maternità nell'ipotesi prevista dall'art. 54, comma 3, lettera a), del medesimo decreto legislativo. 

 
Articolo 25 

Trattamento previdenziale (decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, art. 2, commi 1, 4, 6) 
1. Per i periodi di congedo di maternità, non è richiesta, in costanza di rapporto di lavoro, alcuna 
anzianità contributiva pregressa ai fini dell'accreditamento dei contributi figurativi per il diritto alla 
pensione e per la determinazione della misura stessa. 
2. In favore dei soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di previdenza 
sostitutive ed esclusive dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i 
superstiti, i periodi corrispondenti al congedo di maternità di cui agli articoli 16 e 17, verificatisi al 
di fuori del rapporto di lavoro, sono considerati utili ai fini pensionistici, a condizione che il 
soggetto possa far valere, all'atto della domanda, almeno cinque anni di contribuzione versata in 
costanza di rapporto di lavoro. La contribuzione figurativa viene accreditata secondo le disposizioni 
di cui all'articolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155, con effetto dal periodo in cui si colloca 
l'evento. 
3. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti ed ai fondi sostitutivi 
dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, gli oneri 
derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 sono addebitati alla relativa gestione pensionistica. 
Per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità e la 
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vecchiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 sono posti a carico 
dell'ultima gestione pensionistica del quinquennio lavorativo richiesto nel medesimo comma. 

Articolo 26 
Adozioni e affidamenti (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1) 

1. Il congedo di maternità di cui alla lettera c), comma 1, dell'articolo 16 può essere richiesto dalla 
lavoratrice che abbia adottato, o che abbia ottenuto in affidamento un bambino di età non superiore 
a sei anni all'atto dell'adozione o dell'affidamento. 
2. Il congedo deve essere fruito durante i primi tre mesi successivi all'effettivo ingresso del bambino 
nella famiglia della lavoratrice. 

Articolo 27 
Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1; 

legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettere a) e c) 
1. Nel caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali, disciplinati dal Titolo III della 
legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, il congedo di maternità di cui al comma 1 
dell'articolo 26 spetta anche se il minore adottato o affidato abbia superato i sei anni e sino al 
compimento della maggiore età. 
2. Per l'adozione e l'affidamento preadottivo internazionali, la lavoratrice ha, altresì, diritto a fruire 
di un congedo di durata corrispondente al periodo di permanenza nello Stato straniero richiesto per 
l'adozione e l'affidamento. Il congedo non comporta indennità nè retribuzione. 
3. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certifica la durata 
del congedo di cui al comma 1 dell'articolo 26, nonché la durata del periodo di permanenza 
all'estero nel caso del congedo previsto al comma 2 del presente articolo. 

Capo IV 
Congedo di paternità 

Articolo 28 
Congedo di paternità (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, commi 1 e 2) 

1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di maternità o 
per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave infermità della 
madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre. 
2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta al datore di lavoro 
la certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre lavoratore ne 
rende dichiarazione ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445. 

Articolo 29 
Trattamento economico e normativo (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 3) 

1. Il trattamento economico e normativo è quello spettante ai sensi degli articoli 22 e 23. 
Articolo 30 

Trattamento previdenziale 
1. Il trattamento previdenziale è quello previsto dall'articolo 25. 

Articolo 31 
Adozioni e affidamenti 

1. Il congedo di cui agli articoli 26, comma 1, e 27, comma 1, che non sia stato chiesto dalla 
lavoratrice, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore. 
2. Il congedo di cui all'articolo 27, comma 2, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore. 
3. Al lavoratore, alle medesime condizioni previste dai commi 1 e 2, è riconosciuto il diritto di cui 
all'articolo 28. 

Capo V 
Congedo parentale 

Articolo 32 
Congedo parentale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, e 7, commi 1, 2 e 3) 
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1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal 
lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi congedi parentali dei genitori 
non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi, fattosalvo il disposto del comma 2 
del presente articolo. Nell'ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete: 

a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al Capo III, per 
un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi; 
b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non 
superiore a sei mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 2; 
c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 
dieci mesi. 

2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o 
frazionato non inferiore a tre mesi, il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori è elevato 
a undici mesi. 
3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, salvo casi di oggettiva 
impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai contratti 
collettivi, e comunque con un periodo di preavviso non inferiore a quindici giorni. 
4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia 
diritto. 

Articolo 33 
Prolungamento del congedo (legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi 1 e 2; legge 8 marzo 

2000, n. 53, art. 20) 
1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap in situazione di 
gravità accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, hanno diritto 
al prolungamento fino a tre anni del congedo parentale a condizione che il bambino non sia 
ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati. 
2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all'articolo 42, 
comma 1. 
3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 
4. Resta fermo il diritto di fruire del congedo di cui all'articolo 32. Il prolungamento di cui al 
comma 1 decorre dal termine del periodo corrispondente alla durata massima del congedo parentale 
spettante al richiedente ai sensi dell'articolo 32. 

Articolo 34 
Trattamento economico e normativo (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 15, commi 2 e 4, e 

7, comma 5) 
1. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 alle lavoratrici e ai lavoratori è dovuta fino 
al terzo anno di vita del bambino, un'indennità pari al 30 per cento della retribuzione, per un periodo 
massimo complessivo tra i genitori di sei mesi. L'indennità è calcolata secondo quanto previsto 
all'articolo 23, ad esclusione del comma 2 dello stesso. 
2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo di prolungamento del congedo di cui all'articolo 33. 
3. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 ulteriori rispetto a quanto previsto ai 
commi 1 e 2 è dovuta un'indennità pari al 30 per cento della retribuzione, a condizione che il reddito 
individuale dell'interessato sia inferiore a 2,5 volte l'importo del trattamento minimo di pensione a 
carico dell'assicurazione generale obbligatoria. Il reddito è determinato secondo i criteri previsti in 
materia di limiti reddituali per l'integrazione al minimo. 
4. L'indennità è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 22, comma 2. 
5. I periodi di congedo parentale sono computati nell'anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi 
alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia. 
6. Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 7. (1) 
 
(1) In deroga a quanto previsto dal presente articolo, al personale con figli minori di tre anni che intende avvalersi del congedo parentale, sono 
concessi il congedo straordinario (art. 21, d.p.r. n. 164/2002) e la licenza straordinaria (art. 58, d.p.r. n. 164/2002) sino alla misura complessiva di 
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quarantacinque giorni, anche frazionati, nell'arco del triennio e comunque entro il limite massimo annuale previsto per il medesimo istituto. La 
presente disposizione si applica anche ai fini della definizione dei procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del d.p.r. 18 giugno 2002, n. 164. 

 
Articolo 35 

Trattamento previdenziale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 2, lettere a) e b); 
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, articoli 2, commi 2, 3 e 5) 

1. I periodi di congedo parentale che danno diritto al trattamento economico e normativo di cui 
all'articolo 34, commi 1 e 2, sono coperti da contribuzione figurativa. Si applica quanto previsto al 
comma 1 dell'articolo 25. 
2. I periodi di congedo parentale di cui all'articolo 34, comma 3, compresi quelli che non danno 
diritto al trattamento economico, sono coperti da contribuzione figurativa, attribuendo come valore 
retributivo per tale periodo il 200 per cento del valore massimo dell'assegno sociale, proporzionato 
ai periodi di riferimento, salva la facoltà di integrazione da parte dell'interessato, con riscatto ai 
sensi dell'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, ovvero con versamento dei relativi 
contributi secondo i criteri e le modalità della prosecuzione volontaria. 
3. Per i dipendenti di amministrazioni pubbliche e per i soggetti iscritti ai fondi sostitutivi 
dell'assicurazione generale obbligatoria gestita dall'Istituto nazionale previdenza sociale (INPS) ai 
quali viene corrisposta una retribuzione ridotta o non viene corrisposta alcuna retribuzione nei 
periodi di congedo parentale, sussiste il diritto, per la parte differenziale mancante alla misura intera 
o per l'intera retribuzione mancante, alla contribuzione figurativa da accreditare secondo le 
disposizioni di cui all'articolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155. 
4. Gli oneri derivanti dal riconoscimento della contribuzione figurativa di cui al comma 3, per i 
soggetti iscritti ai fondi esclusivi o sostitutivi dell'assicurazione generale obbligatoria, restano a 
carico della gestione previdenziale cui i soggetti medesimi risultino iscritti durante il predetto 
periodo. 
5. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di previdenza sostitutive 
ed esclusive dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, i 
periodi non coperti da assicurazione e corrispondenti a quelli che danno luogo al congedo parentale, 
collocati temporalmente al di fuori del rapporto di lavoro, possono essere riscattati, nella misura 
massima di cinque anni, con le modalità di cui all'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e 
successive modificazioni, a condizione che i richiedenti possano far valere, all'atto della domanda, 
complessivamente almeno cinque anni di contribuzione versata in costanza di effettiva attività 
lavorativa. 

 
 

Articolo 36 
Adozioni e affidamenti (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2; legge 5 febbraio 1992, n. 

104, art. 33, comma 7; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5) 
1. Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche per le adozioni e gli affidamenti. 
2. Il limite di età, di cui all'articolo 34, comma 1, è elevato a sei anni. In ogni caso, il congedo 
parentale può essere fruito nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare. 
3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidamento, il minore abbia un'età compresa fra i sei e i 
dodici anni, il congedo parentale è fruito nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo 
familiare. 

Articolo 37 
Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2; 

legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e art. 39-quater, lettera b) 
1. In caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali si applicano le disposizioni 
dell'articolo 36. 
2. L'Ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certifica la durata 
del congedo parentale. 
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Articolo 38 
Sanzioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3) 

1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al presente 
Capo sono puniti con la sanzione amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni. 

Capo VI 
Riposi, permessi e congedi (1) 

 
(1) Rubrica così sostituita dall'art. 3, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Articolo 39 

Riposi giornalieri della madre (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10) 
1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del 
bambino, due periodi di riposo, anche cumulabili durante la giornata. Il riposo è uno solo quando 
l'orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore. 
2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un'ora ciascuno e sono considerati ore 
lavorative agli effetti della durata e della retribuzione del lavoro. Essi comportano il diritto della 
donna ad uscire dall'azienda. 
3. I periodi di riposo sono di mezz'ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca dell'asilo nido o di 
altra struttura idonea, istituiti dal datore di lavoro nell'unità produttiva o nelle immediate vicinanze 
di essa. 

Articolo 40 
Riposi giornalieri del padre (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-ter) 

1. I periodi di riposo di cui all'articolo 39 sono riconosciuti al padre lavoratore: 
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre; 
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga; 
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente; 
d) in caso di morte o di grave infermità della madre. 

Articolo 41 
Riposi per parti plurimi (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6) 

1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a quelle 
previste dall'articolo 39, comma 1, possono essere utilizzate anche dal padre. 

Articolo 42 
Riposi e permessi per i figli con handicap grave (legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 4, comma 4-bis, 

e 20) 
1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravità e in 
alternativa al prolungamento del periodo di congedo parentale, si applica l'articolo 33, comma 2, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativo alle due ore di riposo giornaliero retribuito. 
2. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di 
gravità, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui 
all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Detti permessi sono fruibili anche in 
maniera continuativa nell'ambito del mese. 
3. Successivamente al raggiungimento della maggiore età del figlio con handicap in situazione di 
gravità, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui 
all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Ai sensi dell'articolo 20 della legge 8 
marzo 2000, n. 53, detti permessi, fruibili anche in maniera continuativa nell'ambito del mese, 
spettano a condizione che sussista convivenza con il figlio o, in assenza di convivenza, che 
l'assistenza al figlio sia continuativa ed esclusiva. 
4. I riposi e i permessi, ai sensi dell'articolo 33, comma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
possono essere cumulati con il congedo parentale ordinario e con il congedo per la malattia del 
figlio. 
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5. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro scomparsa, uno dei 
fratelli o sorelle conviventi di soggetto con handicap in situazione di gravità di cui all'articolo 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della 
legge medesima e che abbiano titolo a fruire dei benefici di cui all'articolo 33, comma 1, del 
presente testo unico e all'articolo 33, commi 2 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per 
l'assistenza del figlio, hanno diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 dell'articolo 4 della legge 
8 marzo 2000, n. 53, entro sessanta giorni dalla richiesta. Durante il periodo di congedo, il 
richiedente ha diritto a percepire un'indennità corrispondente all'ultima retribuzione e il periodo 
medesimo è coperto da contribuzione figurativa; l'indennità e la contribuzione figurativa spettano 
fino a un importo complessivo massimo di lire 70 milioni annue per il congedo di durata annuale. 
Detto importo è rivalutato annualmente, a decorrere dall'anno 2002, sulla base della variazione 
dell'indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. L'indennità è corrisposta 
dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la corresponsione dei trattamenti economici di 
maternità. I datori di lavoro privati, nella denuncia contributiva, detraggono l'importo dell'indennità 
dall'ammontare dei contributi previdenziali dovuti all'ente previdenziale competente. Per i 
dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali non è prevista 
l'assicurazione per le prestazioni di maternità, l'indennità di cui al presente comma è corrisposta con 
le modalità di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito ai sensi del presente comma 
alternativamente da entrambi i genitori non può superare la durata complessiva di due anni; durante 
il periodo di congedo entrambi i genitori non possono fruire dei benefici di cui all'articolo 33, 
comma 1, del presente testo unico e all'articolo 33, commi 2 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, fatte salve le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo (1). 
4. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l'altro genitore 

non ne abbia diritto. 
 
(1) Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115 e poi dall'art. 3, comma 106, L. 24 dicembre 2003, n. 350. 
Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 8-16 giugno 2005, n. 233 (Gazz. Uff. 22 giugno 2005, n. 25 - Prima Serie speciale), ha 
dichiarato l'illegittimità del presente comma, nella parte in cui non prevede il diritto di uno dei fratelli o delle sorelle conviventi con soggetto con 
handicap in situazione di gravità a fruire del congedo ivi indicato, nell'ipotesi in cui i genitori siano impossibilitati a provvedere all'assistenza del 
figlio handicappato perché totalmente inabili. 

 
Articolo 42/bis 

Assegnazione temporanea dei lavoratori dipendenti alle amministrazioni pubbliche. 
1. Il genitore con figli minori fino a tre anni di età dipendente di amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
può essere assegnato, a richiesta, anche in modo frazionato e per un periodo complessivamente non 
superiore a tre anni, ad una sede di servizio ubicata nella stessa provincia o regione nella quale 
l'altro genitore esercita la propria attività lavorativa, subordinatamente alla sussistenza di un posto 
vacante e disponibile di corrispondente posizione retributiva e previo assenso delle amministrazioni 
di provenienza e destinazione. L'eventuale dissenso deve essere motivato. L'assenso o il dissenso 
devono essere comunicati all'interessato entro trenta giorni dalla domanda. 
2. Il posto temporaneamente lasciato libero non si renderà disponibile ai fini di una nuova 

assunzione (1). 
 
(1) Articolo aggiunto dall'art. 3, comma 105, L. 24 dicembre 2003, n. 350. 

 
Articolo 43 

Trattamento economico e normativo (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 8; legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, art. 33, comma 4; decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, convertito dalla legge 27 ottobre 

1993, n. 423, art. 2, comma 3-ter) 
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1. Per i riposi e i permessi di cui al presente Capo è dovuta un'indennità, a carico dell'ente 
assicuratore, pari all'intero ammontare della retribuzione relativa ai riposi e ai permessi medesimi. 
L'indennità è anticipata dal datore di lavoro ed è portata a conguaglio con gli apporti contributivi 
dovuti all'ente assicuratore. 
2. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 34, comma 5. 

Articolo 44 
Trattamento previdenziale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 5; legge 5 febbraio 

1992, n. 104, art. 33, comma 4) 
1. Ai periodi di riposo di cui al presente Capo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 35, 
comma 2. 
2. I tre giorni di permesso mensile di cui all'articolo 42, commi 2 e 3, sono coperti da contribuzione 
figurativa. 

Articolo 45 
Adozioni e affidamenti (legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5; legge 5 febbraio 1992, n. 104, 

art. 33, comma 7) 
1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agli articoli 39, 40 e 41 si applicano anche in caso di 
adozione e di affidamento entro il primo anno di vita del bambino (1). 
3. Le disposizioni di cui all'articolo 42 si applicano anche in caso di adozione e di affidamento di 

soggetti con handicap in situazione di gravità. 
 
(1) La Corte costituzionale, con sentenza 26 marzo - 1º aprile 2003, n. 104 (Gazz. Uff. 9 aprile 2003, n. 14 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra 
l'altro, l'illegittimità del presente comma, nella parte in cui prevede che i riposi di cui agli artt. 39, 40 e 41 si applichino, anche in caso di adozione e di 
affidamento, "entro il primo anno di vita del bambino" anzichè entro il primo anno dall'ingresso del minore nella famiglia". 

 
Articolo 46 

Sanzioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3) 
1. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 39, 40 e 41 è punita con la sanzione 
amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni. 

Capo VII 
Congedi per la malattia del figlio 

Articolo 47 
Congedo per la malattia del figlio (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, 7, comma 

4, e 30, comma 5) 
1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per periodi 
corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a tre anni. 
2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di cinque 
giorni lavorativi all'anno, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli otto anni. 
3. Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e 2 il genitore deve presentare il certificato di malattia 
rilasciato da un medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato. 
4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a richiesta del genitore, 
il decorso delle ferie in godimento per i periodi di cui ai commi 1 e 2. 
5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni sul controllo della malattia 
del lavoratore. 
6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 

Articolo 48 
Trattamento economico e normativo (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5) 

1. I periodi di congedo per la malattia del figlio sono computati nell'anzianità di servizio, esclusi gli 
effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia. 
2. Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 7. 

Articolo 49 
Trattamento previdenziale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 3) 
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1. Per i periodi di congedo per la malattia del figlio è dovuta la contribuzione figurativa fino al 
compimento del terzo anno di vita del bambino. Si applica quanto previsto all'articolo 25. 
2. Successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compimento dell'ottavo anno, è 
dovuta la copertura contributiva calcolata con le modalità previste dall'articolo 35, comma 2. 
3. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 35, commi 3, 4 e 5. 

 
Articolo 50 

Adozioni e affidamenti (legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5) 
1. Il congedo per la malattia del bambino di cui al presente Capo spetta anche per le adozioni e gli 
affidamenti. 
2. Il limite di età, di cui all'articolo 47, comma 1, è elevato a sei anni. Fino al compimento 
dell'ottavo anno di età si applica la disposizione di cui al comma 2 del medesimo articolo. 
3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidamento, il minore abbia un'età compresa fra i sei e i 
dodici anni, il congedo per la malattia del bambino è fruito nei primi tre anni dall'ingresso del 
minore nel nucleo familiare alle condizioni previste dall'articolo 47, comma 2. 

Articolo 51 
Documentazione (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5) 

1. Ai fini della fruizione del congedo di cui al presente Capo, la lavoratrice ed il lavoratore sono 
tenuti a presentare una dichiarazione rilasciata ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante che l'altro genitore non sia in congedo negli 
stessi giorni per il medesimo motivo. 

Articolo 52 
Sanzioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3) 

1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al presente 
Capo sono puniti con la sanzione amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni. 

Capo VIII 
Lavoro notturno 

Articolo 53 
Lavoro notturno legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 5, commi 1 e 2, lettere a) e b) 

1. È vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall'accertamento dello stato di 
gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino. 
2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno: 

a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore 
padre convivente con la stessa; 
b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convivente di 
età inferiore a dodici anni. 

3. Ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera c), della legge 9 dicembre 1977, n. 903, non sono altresì 
obbligati a prestare lavoro notturno la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un 
soggetto disabile ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni. 
 

Capo IX 
Divieto di licenziamento, dimissioni e diritto al rientro (1) 

Articolo 54 
Divieto di licenziamento (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, commi 1, 2, 3, 5, e art. 31, 

comma 2; legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 4; decreto legislativo 9 settembre 1994, 
n. 566, art. 2, comma 2; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 1) 

1. Le lavoratrici non possono essere licenziate dall'inizio del periodo di gravidanza fino al termine 
dei periodi di interdizione dal lavoro previsti dal Capo III, nonché fino al compimento di un anno di 
età del bambino. 
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2. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gravidanza, e la 
lavoratrice, licenziata nel corso del periodo in cui opera il divieto, è tenuta a presentare al datore di 
lavoro idonea certificazione dalla quale risulti l'esistenza all'epoca del licenziamento, delle 
condizioni che lo vietavano. 
3. Il divieto di licenziamento non si applica nel caso: 

a) di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la risoluzione del 
rapporto di lavoro; 
b) di cessazione dell'attività dell'azienda cui essa è addetta; 
c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta o di risoluzione 
del rapporto di lavoro per la scadenza del termine; 
d) di esito negativo della prova; resta fermo il divieto di discriminazione di cui all'articolo 4 
della legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni. 

4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice non può essere 
sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa l'attività dell'azienda o del reparto cui essa è 
addetta, sempreché il reparto stesso abbia autonomia funzionale. La lavoratrice non può altresì 
essere collocata in mobilità a seguito di licenziamento collettivo ai sensi della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, e successive modificazioni, salva l'ipotesi di collocamento in mobilità a seguito della 
cessazione dell'attività dell'azienda di cui al comma 3, lettera b) (2). 
5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, 
è nullo. 
6. È altresì nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo parentale e 
per la malattia del bambino da parte della lavoratrice o del lavoratore. 
7. In caso di fruizione del congedo di paternità, di cui all'articolo 28, il divieto di licenziamento si 
applica anche al padre lavoratore per la durata del congedo stesso e si estende fino al compimento 
di un anno di età del bambino. Si applicano le disposizioni del presente articolo, commi 3, 4 e 5. 
8. L'inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo è punita con la sanzione 
amministrativa da lire due milioni a lire cinque milioni. Non è ammesso il pagamento in misura 
ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di affidamento. Il 
divieto di licenziamento si applica fino a un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare, in 
caso di fruizione del congedo di maternità e di paternità. 
 
(1) Rubrica così modificata dall'art. 4, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 
(2) Comma così modificato dall'art. 4, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Articolo 55 

Dimissioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 12; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 2) 
1. In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è previsto, a norma 
dell'articolo 54, il divieto di licenziamento, la lavoratrice ha diritto alle indennità previste da 
disposizioni di legge e contrattuali per il caso di licenziamento. 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica al padre lavoratore che ha fruito del congedo di 
paternità. 
3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di adozione e di affidamento, entro 
un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare. 
4. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice, durante il periodo di gravidanza, e dalla 
lavoratrice o dal lavoratore durante il primo anno di vita del bambino o nel primo anno di 
accoglienza del minore adottato o in affidamento, deve essere convalidata dal servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro, competente per territorio. A detta convalida è condizionata la risoluzione del 
rapporto di lavoro. 
5. Nel caso di dimissioni di cui al presente articolo, la lavoratrice o il lavoratore non sono tenuti al 
preavviso. 
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Articolo 56 
Diritto al rientro e alla conservazione del posto (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 6; 

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 1) 
1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro previsti dal Capo II e III, le lavoratrici hanno diritto di 
conservare il posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, di rientrare nella stessa unità 
produttiva ove erano occupate all'inizio del periodo di gravidanza o in altra ubicata nel medesimo 
comune, e di permanervi fino al compimento di un anno di età del bambino; hanno altresì diritto di 
essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti. 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche al lavoratore al rientro al lavoro dopo la 
fruizione del congedo di paternità. 
3. Negli altri casi di congedo, di permesso o di riposo disciplinati dal presente testo unico, la 
lavoratrice e il lavoratore hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro e, salvo che 
espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa unità produttiva ove erano occupati al momento 
della richiesta, o in altra ubicata nel medesimo comune; hanno altresì diritto di essere adibiti alle 
mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti. 
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di affidamento. Le 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano fino a un anno dall'ingresso del minore nel nucleo 
familiare. 
4-bis. L'inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo è punita con la sanzione 
amministrativa di cui all'articolo 54, comma 8. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta di cui 
all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (1). 
 
(1) Comma aggiunto dall'art. 4, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Capo X 

Disposizioni speciali 
Articolo 57 

Rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche amministrazioni (decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, 
convertito dalla legge 1 giugno 1991, n. 166, art. 8) 
1. Ferma restando la titolarità del diritto ai congedi di cui al presente testo unico, alle lavoratrici e ai 
lavoratori assunti dalle amministrazioni pubbliche con contratto a tempo determinato, di cui alla 
legge 18 aprile 1962, n. 230, o utilizzati con contratto di lavoro temporaneo, di cui alla legge 24 
giugno 1997, n. 196, spetta il trattamento economico pari all'indennità prevista dal presente testo 
unico per i congedi di maternità, di paternità e parentali, salvo che i relativi ordinamenti prevedano 
condizioni di migliore favore (1). 
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applica altresì quanto previsto dall'articolo 24, 
con corresponsione del trattamento economico a cura dell'amministrazione pubblica presso cui si è 
svolto l'ultimo rapporto di lavoro. 
 
(1) Comma così modificato dall'art. 5, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Articolo 58 

Personale militare (decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 2, e 5, commi 2 e 3) 
1. Le assenze dal servizio per motivi connessi allo stato di maternità, disciplinate dal presente testo 
unico, non pregiudicano la posizione di stato giuridico del personale in servizio permanente delle 
Forze armate e del Corpo della guardia di finanza, salvo quanto previsto dal comma 2. 
2. I periodi di congedo di maternità, previsti dagli articoli 16 e 17, sono validi a tutti gli effetti ai 
fini dell'anzianità di servizio. Gli stessi periodi sono computabili ai fini della progressione di 
carriera, salva la necessità dell'effettivo compimento nonché del completamento degli obblighi di 
comando, di attribuzioni specifiche, di servizio presso enti o reparti e di imbarco, previsti dalla 
normativa vigente. 
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3. Il personale militare che si assenta dal servizio per congedo parentale e per la malattia del figlio è 
posto in licenza straordinaria per motivi privati, equiparata a tutti gli effetti a quanto previsto agli 
articoli 32 e 47. Il periodo trascorso in tale licenza è computabile, ai fini della progressione di 
carriera, nei limiti previsti dalla disciplina vigente in materia di documenti caratteristici degli 
ufficiali, dei sottufficiali e dei militari di truppa dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica 
relativamente al periodo massimo di assenza che determina la fine del servizio. 

Articolo 59 
Lavoro stagionale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 4) 

1. Le lavoratrici addette ad industrie e lavorazioni che diano luogo a disoccupazione stagionale, di 
cui alla tabella annessa al decreto ministeriale 30 novembre 1964, e successive modificazioni, le 
quali siano licenziate a norma della lettera b) del comma 3 dell'articolo 54, hanno diritto, per tutto il 
periodo in cui opera il divieto di licenziamento, sempreché non si trovino in periodo di congedo di 
maternità, alla ripresa dell'attività lavorativa stagionale e alla precedenza nelle riassunzioni. 
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori stagionali si applicano le disposizioni dell'articolo 7 del decreto 
legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in materia contributiva. 
3. Alle straniere titolari di permesso di soggiorno per lavoro stagionale è riconosciuta 
l'assicurazione di maternità, ai sensi della lettera d), comma 1, dell'articolo 25 del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286. 

Articolo 60 
Lavoro a tempo parziale (decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, art. 4, comma 2) 

1. In attuazione di quanto previsto dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, e, in particolare, 
del principio di non discriminazione, la lavoratrice e il lavoratore a tempo parziale beneficiano dei 
medesimi diritti di un dipendente a tempo pieno comparabile, per quanto riguarda la durata dei 
congedi previsti dal presente testo unico. Il relativo trattamento economico è riproporzionato in 
ragione della ridotta entità della prestazione lavorativa. 
2. Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo parziale e il datore di lavoro abbiano concordato la 
trasformazione del rapporto di lavoro in rapporto a tempo pieno per un periodo in parte coincidente 
con quello del congedo di maternità, è assunta a riferimento la base di calcolo più favorevole della 
retribuzione, agli effetti di quanto previsto dall'articolo 23, comma 4. 
3. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni dell'articolo 8 del 
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in materia contributiva. 

Articolo 61 
Lavoro a domicilio (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 13, 18, 22; legge 8 marzo 2000, n. 

53, art. 3) 
1. Le lavoratrici e i lavoratori a domicilio hanno diritto al congedo di maternità e di paternità. Si 
applicano le disposizioni di cui agli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3, e 54, ivi compreso il 
relativo trattamento economico e normativo. 
2. Durante il periodo di congedo, spetta l'indennità giornaliera di cui all'articolo 22, a carico 
dell'INPS, in misura pari all'80 per cento del salario medio contrattuale giornaliero, vigente nella 
provincia per i lavoratori interni, aventi qualifica operaia, della stessa industria. 
3. Qualora, per l'assenza nella stessa provincia di industrie similari che occupano lavoratori interni, 
non possa farsi riferimento al salario contrattuale provinciale di cui al comma 2, si farà riferimento 
alla media dei salari contrattuali provinciali vigenti per la stessa industria nella regione, e, qualora 
anche ciò non fosse possibile, si farà riferimento alla media dei salari provinciali vigenti nella stessa 
industria del territorio nazionale. 
4. Per i settori di lavoro a domicilio per i quali non esistono corrispondenti industrie che occupano 
lavoratori interni, con apposito decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le 
organizzazioni sindacali interessate, si prenderà a riferimento il salario medio contrattuale 
giornaliero vigente nella provincia per i lavoratori aventi qualifica operaia dell'industria che 
presenta maggiori caratteri di affinità. 
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5. La corresponsione dell'indennità di cui al comma 2 è subordinata alla condizione che, all'inizio 
del congedo di maternità, la lavoratrice riconsegni al committente tutte le merci e il lavoro avuto in 
consegna, anche se non ultimato. 

Articolo 62 
Lavoro domestico (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 13, 19, 22; legge 8 marzo 2000, n. 

53, art. 3) 
1. Le lavoratrici e i lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari hanno diritto al congedo di 
maternità e di paternità. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, 
comma 3 e 6, ivi compreso il relativo trattamento economico e normativo. 
2. Per il personale addetto ai servizi domestici familiari, l'indennità di cui all'articolo 22 ed il 
relativo finanziamento sono regolati secondo le modalità e le disposizioni stabilite dal decreto del 
Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403. 

Articolo 63 
Lavoro in agricoltura (decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge 26 febbraio 
1982, n. 54, art. 14; decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito dalla legge 11 novembre 

1983, n. 638, art. 5; decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146, art. 4; legge 17 maggio 1999, n. 144, 
art. 45, comma 21) 

1. Le prestazioni di maternità e di paternità di cui alle presenti disposizioni per le lavoratrici e i 
lavoratori agricoli a tempo indeterminato sono corrisposte, ferme restando le modalità erogative di 
cui all'articolo 1, comma 6 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, con gli stessi criteri previsti per i lavoratori 
dell'industria. 
2. Le lavoratrici e i lavoratori agricoli con contratto a tempo determinato iscritti o aventi diritto 
all'iscrizione negli elenchi nominativi di cui all'articolo 7, n. 5), del decreto-legge 3 febbraio 1970, 
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 1970, n. 83, hanno diritto alle prestazioni 
di maternità e di paternità a condizione che risultino iscritti nei predetti elenchi nell'anno precedente 
per almeno 51 giornate. 
3. È consentita l'ammissione delle lavoratrici e dei lavoratori alle prestazioni di maternità e di 
paternità, mediante certificazione di iscrizione d'urgenza negli elenchi nominativi dei lavoratori 
agricoli, ai sensi dell'articolo 4, comma 4, del decreto legislativo luogotenenziale 9 aprile 1946, n. 
212, e successive modificazioni. 
4. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato le prestazioni per i congedi, riposi e 
permessi di cui ai Capi III, IV, V e VI sono calcolate sulla base della retribuzione di cui all'articolo 
12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, prendendo a riferimento il periodo mensile di paga precedente 
a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo. 
5. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo determinato, esclusi quelli di cui al comma 6, le 
prestazioni per i congedi, riposi e permessi sono determinate sulla base della retribuzione fissata 
secondo le modalità di cui all'articolo 28 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, 
n. 488, ai sensi dell'articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457. 
6. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli di cui al comma 2 il salario medio convenzionale 
determinato con decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e rilevato nel 1995, 
resta fermo, ai fini della contribuzione e delle prestazioni temporanee, fino a quando il suo importo 
per le singole qualifiche degli operai agricoli non sia superato da quello spettante nelle singole 
province in applicazione dei contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. A decorrere da tale momento trova applicazione l'articolo 1, comma 
1, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 
1989, n. 389, e successive modificazioni. 
7. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli compartecipanti e piccoli coloni l'ammontare della 
retribuzione media è stabilito in misura pari a quella di cui al comma 5. 

Articolo 64 
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Lavoratrici iscritte alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335 (1) 

1. In materia di tutela della maternità, alle lavoratrici di cui all'articolo 2, comma 26 della legge 8 
agosto 1995, n. 335, non iscritte ad altre forme obbligatorie, si applicano le disposizioni di cui al 
comma 16 dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. 
3. Ai sensi del comma 12 dell'articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, la tutela della 

maternità prevista dalla disposizione di cui al comma 16, quarto periodo, dell'articolo 59 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, avviene nelle forme e con le modalità previste per il lavoro 
dipendente. A tal fine, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, è disciplinata tale estensione nei limiti delle risorse 
rinvenienti dallo specifico gettito contributivo. Fino ad eventuali modifiche apportate con il 
predetto provvedimento, si applica il D.M. 4 aprile 2002 del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 136 del 12 giugno 2002 (2). 

 
(1) Rubrica così sostituita dall'art. 5, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 
(2) Comma così modificato dall'art. 5, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Articolo 65 

Attività socialmente utili (decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468, art. 8, comma 3, 15, 16 e 17; 
decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, articoli 4 e 10) 

1. Le lavoratrici e i lavoratori di cui al decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468, e successive 
modificazioni, impegnati in attività socialmente utili hanno diritto al congedo di maternità e di 
paternità. Alle lavoratrici si applica altresì la disciplina di cui all'articolo 17 del presente testo unico. 
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1, che non possono vantare una precedente 
copertura assicurativa ai sensi dell'articolo 24, per i periodi di congedo di maternità e di paternità, 
viene corrisposta dall'INPS un'indennità pari all'80 per cento dell'importo dell'assegno previsto 
dall'articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468. I conseguenti oneri sono 
rimborsati, annualmente, tramite rendiconto dell'INPS, a carico del Fondo per l'occupazione di cui 
all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, o del soggetto finanziatore dell'attività socialmente utile. 
3. Alle lavoratrici e ai lavoratori viene riconosciuto il diritto a partecipare alle medesime attività 
socialmente utili ancora in corso o prorogate al termine del periodo di congedo di maternità e di 
paternità. 
4. Alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati a tempo pieno in lavori socialmente utili sono 
riconosciuti, senza riduzione dell'assegno, i riposi di cui agli articoli 39 e 40. 
5. L'assegno è erogato anche per i permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, anche ai sensi di quanto previsto all'articolo 42, commi 2, 3 e 6, del presente testo 
unico. 

Capo XI 
Lavoratrici autonome 

Articolo 66 
Indennità di maternità per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole (legge 29 dicembre 

1987, n. 546, art. 1) 
1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici dirette, mezzadre e colone, artigiane ed esercenti attività 
commerciali di cui alle leggi 26 ottobre 1957, n. 1047, 4 luglio 1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n. 
613, e alle imprenditrici agricole a titolo principale, è corrisposta una indennità giornaliera per il 
periodo di gravidanza e per quello successivo al parto calcolata ai sensi dell'articolo 68. 
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Articolo 67 
Modalità di erogazione (legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 2) 

1. L'indennità di cui all'articolo 66 viene erogata dall'INPS a seguito di apposita domanda in carta 
libera, corredata da un certificato medico rilasciato dall'azienda sanitaria locale competente per 
territorio, attestante la data di inizio della gravidanza e quella presunta del parto ovvero 
dell'interruzione della gravidanza spontanea o volontaria ai sensi della legge 22 maggio 1978, n. 
194. 
2. In caso di adozione o di affidamento, l'indennità di maternità di cui all'articolo 66 spetta, sulla 
base di idonea documentazione, per tre mesi successivi all'effettivo ingresso del bambino nella 
famiglia a condizione che questo non abbia superato i sei anni di età, secondo quanto previsto 
all'articolo 26, o i 18 anni di età, secondo quanto previsto all'articolo 27. 
3. L'INPS provvede d'ufficio agli accertamenti amministrativi necessari. 

Articolo 68 
Misura dell'indennità (legge 29 dicembre 1987, n. 546, articoli 3, 4 e 5) 

1. Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici agricole è corrisposta, per i due 
mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi successivi alla stessa, una indennità giornaliera 
pari all'80 per cento della retribuzione minima giornaliera per gli operai agricoli a tempo 
indeterminato, come prevista dall'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 
791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, in relazione all'anno 
precedente il parto. 
2. Alle lavoratrici autonome, artigiane ed esercenti attività commerciali è corrisposta, per i due mesi 
antecedenti la data del parto e per i tre mesi successivi alla stessa data effettiva del parto, una 
indennità giornaliera pari all'80 per cento del salario minimo giornaliero stabilito dall'articolo 1 del 
decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, 
n. 537, nella misura risultante, per la qualifica di impiegato, dalla tabella A e dai successivi decreti 
ministeriali di cui al secondo comma del medesimo articolo 1. 
3. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli articoli 4, 
5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, verificatasi non prima del terzo mese di gravidanza, su 
certificazione medica rilasciata dall'azienda sanitaria locale competente per territorio, è corrisposta 
una indennità giornaliera calcolata ai sensi dei commi 1 e 2 per un periodo di trenta giorni. 

Articolo 69 
Congedo parentale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 4) 

1. Alle lavoratrici di cui al presente Capo, madri di bambini nati a decorrere dal 1 gennaio 2000, è 
esteso il diritto al congedo parentale di cui all'articolo 32, compresi il relativo trattamento 
economico e il trattamento previdenziale di cui all'articolo 35, limitatamente ad un periodo di tre 
mesi, entro il primo anno di vita del bambino (1). 
1-bis. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei confronti dei genitori 
adottivi o affidatari (2). 
 
(1) Comma così modificato dall'art. 6, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
(2) Comma aggiunto dall'art. 6, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Capo XII 

Libere professioniste 
Articolo 70 

Indennità di maternità per le libere professioniste (legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1) 
1. Alle libere professioniste, iscritte ad un ente che gestisce forme obbligatorie di previdenza di cui 
alla tabella D allegata al presente testo unico, è corrisposta un'indennità di maternità per i due mesi 
antecedenti la data del parto e i tre mesi successivi alla stessa (1). 
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2. L'indennità di cui al comma 1 viene corrisposta in misura pari all'80 per cento di cinque 
dodicesimi del solo reddito professionale percepito e denunciato ai fini fiscali come reddito da 
lavoro autonomo dalla libera professionista nel secondo anno precedente a quello del'evento (2). 
3. In ogni caso l'indennità di cui al comma 1 non può essere inferiore a cinque mensilità di 
retribuzione calcolata nella misura pari all'80 per cento del salario minimo giornaliero stabilito 
dall'articolo 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
settembre 1981, n. 537, e successive modificazioni, nella misura risultante, per la qualifica di 
impiegato, dalla tabella A e dai successivi decreti ministeriali di cui al secondo comma del 
medesimo articolo. 
3-bis. L'indennità di cui al comma 1 non può essere superiore a cinque volte l'importo minimo 
derivante dall'applicazione del comma 3, ferma restando la potestà di ogni singola cassa di stabilire, 
con delibera del consiglio di amministrazione, soggetta ad approvazione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, un importo massimo più elevato, tenuto conto delle capacità reddituali e 
contributive della categoria professionale e della compatibilità con gli equilibri finanziari dell'ente 
(3). 
 
(1) Comma così modificato dall'art. 7, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 
(2) Comma così modificato dall'art. 1, L. 15 ottobre 2003, n. 289 (Gazz. Uff. 28 ottobre 2003, n. 251), entrata in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione. 
(3) Comma aggiunto dall'art. 1, L. 15 ottobre 2003, n. 289 (Gazz. Uff. 28 ottobre 2003, n. 251), entrata in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione. 

 
Articolo 71 

Termini e modalità della domanda (legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 2) 
1. L'indennità di cui all'articolo 70 è corrisposta, indipendentemente dall'effettiva astensione 
dall'attività, dal competente ente che gestisce forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi 
professionisti, a seguito di apposita domanda presentata dall'interessata a partire dal compimento 
del sesto mese di gravidanza ed entro il termine perentorio di centottanta giorni dal parto (1). 
2. La domanda, in carta libera, deve essere corredata da certificato medico comprovante la data di 
inizio della gravidanza e quella presunta del parto, nonché dalla dichiarazione redatta ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante l'inesistenza del diritto 
alle indennità di maternità di cui al Capo III, al Capo X e al Capo XI (1). 
3. L'indennità di maternità spetta in misura intera anche nel caso in cui, dopo il compimento del 
sesto mese di gravidanza, questa sia interrotta per motivi spontanei o volontari, nei casi previsti 
dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194. 
4. I competenti enti che gestiscono forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi 
professionisti provvedono d'ufficio agli accertamenti amministrativi necessari (1). 
 
(1) Comma così modificato dall'art. 7, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Articolo 72 

Adozioni e affidamenti (legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 3) 
1. L'indennità di cui all'articolo 70 spetta altresì per l'ingresso del bambino adottato o affidato, a 
condizione che non abbia superato i sei anni di età. 
2. La domanda, in carta libera, deve essere presentata dalla madre al competente ente che gestisce 
forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi professionisti entro il termine perentorio di 
centottanta giorni dall'ingresso del bambino e deve essere corredata da idonee dichiarazioni, ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanti l'inesistenza del 
diritto a indennità di maternità per qualsiasi altro titolo e la data di effettivo ingresso del bambino 
nella famiglia (1). 
4. Alla domanda di cui al comma 2 va allegata copia autentica del provvedimento di adozione o di 

affidamento (2). 
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(1) Comma così modificato dall'art. 7, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 
(2) La Corte costituzionale, con sentenza 17-23 dicembre 2003, n. 371 (Gazz. Uff. 31 dicembre 2003, n. 52 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra 
l'altro, l'illegittimità del presente articolo, nella parte in cui non prevede che nel caso di adozione internazionale l'indennità di maternità spetta nei tre 
mesi successivi all'ingresso del minore adottato o affidato, anche se abbia superato i sei anni di età. 

 
Articolo 73 

Indennità in caso di interruzione della gravidanza (legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 4) 
1. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli articoli 4, 
5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, verificatasi non prima del terzo mese di gravidanza, 
l'indennità di cui all'articolo 70 è corrisposta nella misura pari all'80 per cento di una mensilità del 
reddito o della retribuzione determinati ai sensi dei commi 2 e 3 del citato articolo 70. 
2. La domanda deve essere corredata da certificato medico, rilasciato dalla U.S.L. che ha fornito le 
prestazioni sanitarie, comprovante il giorno dell'avvenuta interruzione della gravidanza, spontanea o 
volontaria, ai sensi della legge 22 maggio 1978, n. 194, e deve essere presentata al competente ente 
che gestisce forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi professionisti entro il termine 
perentorio di centottanta giorni dalla data dell'interruzione della gravidanza (1). 
 
(1) Comma così modificato dall'art. 7, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Capo XIII 

Sostegno alla maternità e alla paternità 
Articolo 74 

Assegno di maternità di base (legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 1, 2, 3, 4, 5-bis, 6; 
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12; legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, commi 

10 e 11) 
1. Per ogni figlio nato dal 1 gennaio 2001, o per ogni minore in affidamento preadottivo o in 
adozione senza affidamento dalla stessa data, alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie o 
in possesso di carta di soggiorno ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, che non beneficiano dell'indennità di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo unico, è 
concesso un assegno di maternità pari a complessive L. 2.500.000. 
2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di maternità corrisposti 
da datori di lavoro non tenuti al versamento dei contributi di maternità. 
3. L'assegno è concesso dai comuni nella misura prevista alla data del parto, alle condizioni di cui al 
comma 4. I comuni provvedono ad informare gli interessati invitandoli a certificare il possesso dei 
requisiti all'atto dell'iscrizione all'anagrafe comunale dei nuovi nati. 
4. L'assegno di maternità di cui al comma 1, nonché l'integrazione di cui al comma 6, spetta qualora 
il nucleo familiare di appartenenza della madre risulti in possesso di risorse economiche non 
superiori ai valori dell'indicatore della situazione economica (ISE), di cui al decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 109, tabella 1, pari a lire 50 milioni annue con riferimento a nuclei familiari con tre 
componenti. 
5. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito economico è riparametrato sulla 
base della scala di equivalenza prevista dal predetto decreto legislativo n. 109 del 1998, tenendo 
anche conto delle maggiorazioni ivi previste. 
6. Qualora il trattamento della maternità corrisposto alle lavoratrici che godono di forme di tutela 
economica della maternità diverse dall'assegno istituito al comma 1 risulti inferiore all'importo di 
cui al medesimo comma 1, le lavoratrici interessate possono avanzare ai comuni richiesta per la 
concessione della quota differenziale. 
7. L'importo dell'assegno è rivalutato al 1 gennaio di ogni anno, sulla base della variazione 
dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTAT (1). 
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8. L'assegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarità concessiva in capo ai comuni, è erogato 
dall'INPS sulla base dei dati forniti dai comuni, secondo modalità da definire nell'ambito dei decreti 
di cui al comma 9. 
9. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con i Ministri del lavoro 
e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono 
emanate le necessarie disposizioni regolamentari per l'attuazione del presente articolo. 
10. Con tali decreti sono disciplinati i casi nei quali l'assegno, se non ancora concesso o erogato, 
può essere corrisposto al padre o all'adottante del minore. 
11. Per i procedimenti di concessione dell'assegno di maternità relativi ai figli nati dal 2 luglio 1999 
al 30 giugno 2000 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all'articolo 66 della legge 23 
dicembre 1998, n. 448. Per i procedimenti di concessione dell'assegno di maternità relativi ai figli 
nati dal 1 luglio 2000 al 31 dicembre 2000 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al comma 
12 dell'articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 (2). 
 
(1) Per la rivalutazione dell'assegno e dei requisiti economici di cui al presente articolo vedi, per l'anno 2001, il Comunicato 4 maggio 2001; per 
l'anno 2002, il Comunicato 7 febbraio 2002; per l'anno 2003, il Comunicato 11 marzo 2003; per l'anno 2004, il Comunicato 4 febbraio 2004; per 
l'anno 2005, il Comunicato 3 febbraio 2005. 
(2) Vedi, anche, l'art. 1, D.L. 14 aprile 2003, n. 73, come sostituito dalla relativa legge di conversione. 

 
Articolo 75 

Assegno di maternità per lavori atipici e discontinui (legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, 
commi 8, 9, 11, 12, 13, 14; legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, comma 10) 

1. Alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie ovvero in possesso di carta di soggiorno ai 
sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per le quali sono in atto o sono 
stati versati contributi per la tutela previdenziale obbligatoria della maternità, è corrisposto, per ogni 
figlio nato, o per ogni minore in affidamento preadottivo o in adozione senza affidamento dal 2 
luglio 2000, un assegno di importo complessivo pari a lire 3 milioni, per l'intero nel caso in cui non 
beneficiano dell'indennità di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo unico, ovvero per la 
quota differenziale rispetto alla prestazione complessiva in godimento se questa risulta inferiore, 
quando si verifica uno dei seguenti casi: 

a) quando la donna lavoratrice ha in corso di godimento una qualsiasi forma di tutela 
previdenziale o economica della maternità e possa far valere almeno tre mesi di 
contribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita o 
all'effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare; 
b) qualora il periodo intercorrente tra la data della perdita del diritto a prestazioni 
previdenziali o assistenziali derivanti dallo svolgimento, per almeno tre mesi, di attività 
lavorativa, così come individuate con i decreti di cui al comma 5, e la data della nascita o 
dell'effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare, non sia superiore a quello del 
godimento di tali prestazioni, e comunque non sia superiore a nove mesi. Con i medesimi 
decreti è altresì definita la data di inizio del predetto periodo nei casi in cui questa non risulti 
esattamente individuabile; 
c) in caso di recesso, anche volontario, dal rapporto di lavoro durante il periodo di 
gravidanza, qualora la donna possa far valere tre mesi di contribuzione nel periodo che va 
dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita. 

2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di maternità corrisposti 
da datori di lavoro non tenuti al versamento dei contributi di maternità. 
3. L'assegno di cui al comma 1 è concesso ed erogato dall'INPS, a domanda dell'interessata, da 
presentare in carta semplice nel termine perentorio di sei mesi dalla nascita o dall'effettivo ingresso 
del minore nel nucleo familiare. 
4. L'importo dell'assegno è rivalutato al 1 gennaio di ogni anno, sulla base della variazione 
dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTAT. 
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5. Con i decreti di cui al comma 6 sono disciplinati i casi nei quali l'assegno, se non ancora 
concesso o erogato, può essere corrisposto al padre o all'adottante del minore. 
6. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con i Ministri del lavoro 
e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono 
emanate le disposizioni regolamentari necessarie per l'attuazione del presente articolo. 

 
Capo XIV 
Vigilanza 

Articolo 76 
Documentazione (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 29 e 30, commi 2, 3 e 4) 

1. Al rilascio dei certificati medici di cui al presente testo unico, salvo i casi di ulteriore 
specificazione, sono abilitati i medici del Servizio sanitario nazionale. 
2. Qualora i certificati siano redatti da medici diversi da quelli di cui al comma 1, il datore di lavoro 
o l'istituto presso il quale la lavoratrice è assicurata per il trattamento di maternità hanno facoltà di 
accettare i certificati stessi ovvero di richiederne la regolarizzazione alla lavoratrice interessata. 
3. I medici dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro hanno facoltà di controllo. 
4. Tutti i documenti occorrenti per l'applicazione del presente testo unico sono esenti da ogni 
imposta, tassa, diritto o spesa di qualsiasi specie e natura. 

Articolo 77 
Vigilanza (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 30, comma 1, e 31, comma 4) 

1. L'autorità competente a ricevere il rapporto per le violazioni amministrative previste dal presente 
testo unico e ad emettere l'ordinanza di ingiunzione è il servizio ispettivo del Ministero del lavoro, 
competente per territorio. 
2. La vigilanza sul presente testo unico, ad eccezione dei Capi XI, XII e XIII, è demandata al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale che la esercita attraverso i servizi ispettivi. 
3. La vigilanza in materia di controlli di carattere sanitario spetta alle regioni, e per esse al Servizio 
sanitario nazionale. 

Capo XV 
Disposizioni in materia di oneri contributivi 

Articolo 78 
Riduzione degli oneri di maternità (legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi 1, 4, e 11) 

1. Con riferimento ai parti, alle adozioni o agli affidamenti intervenuti successivamente al 1 luglio 
2000 per i quali è riconosciuta dal vigente ordinamento la tutela previdenziale obbligatoria, il 
complessivo importo della prestazione dovuta se inferiore a lire 3 milioni, ovvero una quota fino a 
lire 3 milioni se il predetto complessivo importo risulta pari o superiore a tale valore, è posto a 
carico del bilancio dello Stato. Conseguentemente, e, quanto agli anni successivi al 2001, 
subordinatamente all'adozione dei decreti di cui al comma 2 dell'articolo 49 della legge 23 dicembre 
1999, n. 488, sono ridotti gli oneri contributivi per maternità, a carico dei datori di lavoro, per 0,20 
punti percentuali. 
2. Gli oneri contributivi per maternità, a carico dei datori di lavoro del settore dei pubblici servizi di 
trasporto e nel settore elettrico, sono ridotti dello 0,57 per cento. 
3. L'importo della quota di cui al comma 1 è rivalutato al 1 gennaio di ogni anno, sulla base della 
variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato 
dall'ISTAT. 

Articolo 79 
Oneri contributivi nel lavoro subordinato privato (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 21) 

1. Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente testo unico relativi alle 
lavoratrici e ai lavoratori con rapporto di lavoro subordinato privato e in attuazione della riduzione 
degli oneri di cui all'articolo 78, è dovuto dai datori di lavoro un contributo sulle retribuzioni di tutti 
i lavoratori dipendenti nelle seguenti misure: 
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a) dello 0,46 per cento sulla retribuzione per il settore dell'industria, dell'artigianato, 
marittimi, spettacolo; 
b) dello 0,24 per cento sulla retribuzione per il settore del terziario e servizi, proprietari di 
fabbricati e servizi di culto; 
c) dello 0,13 per cento sulla retribuzione per il settore del credito, assicurazione e servizi 
tributari appaltati; 
d) dello 0,03 per cento per gli operai agricoli e dello 0,43 per cento per gli impiegati 
agricoli. Il contributo è calcolato, per gli operai a tempo indeterminato secondo le 
disposizioni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge 26 
febbraio 1982, n. 54, per gli operai agricoli a tempo determinato secondo le disposizioni del 
decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146; e per i piccoli coloni e compartecipanti familiari 
prendendo a riferimento i salari medi convenzionali di cui all'articolo 28 del decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488; 
e) dello 0,01 per cento per gli allievi dei cantieri scuola e lavoro di cui alla legge 6 agosto 
1975, n. 418. 

2. Per gli apprendisti è dovuto un contributo di lire 32 settimanali. 
3. Per i giornalisti iscritti all'Istituto nazionale di previdenza per i giornalisti italiani "Giovanni 
Amendola" è dovuto un contributo pari allo 0,65 per cento della retribuzione. 
4. In relazione al versamento dei contributi di cui al presente articolo, alle trasgressioni degli 
obblighi relativi ed a quanto altro concerne il contributo medesimo, si applicano le disposizioni 
relative ai contributi obbligatori. 
5. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale, di concerto con quello per il tesoro, la misura dei contributi stabiliti dal presente 
articolo può essere modificata in relazione alle effettive esigenze delle relative gestioni. 

Articolo 80 
Oneri derivanti dall'assegno di maternità di base (legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 5 

e 5-bis) 
1. Per il finanziamento dell'assegno di maternità di cui all'articolo 74 è istituito un Fondo presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, la cui dotazione è stabilita in lire 25 miliardi per l'anno 1999, 
in lire 125 miliardi per l'anno 2000 e in lire 150 miliardi a decorrere dall'anno 2001. 
2. A tal fine sono trasferite dal bilancio dello Stato all'INPS le relative somme, con conguaglio, alla 
fine di ogni esercizio, sulla base di specifica rendicontazione. 

Articolo 81 
Oneri derivanti dall'assegno di maternità per lavori atipici e discontinui (legge 23 dicembre 1999, n. 

488, art. 49, comma 9) 
1. L'assegno di cui all'articolo 75 è posto a carico dello Stato. 

Articolo 82 
Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle lavoratrici autonome (legge 29 dicembre 1987, n. 

546, art. 6, 7 e 8; legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1) 
1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo XI, si provvede con un contributo 
annuo di lire 14.500 per ogni iscritto all'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, 
vecchiaia e superstiti per le gestioni dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri, artigiani ed esercenti 
attività commerciali. 
2. Al fine di assicurare l'equilibrio delle singole gestioni previdenziali, il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, sentito il consiglio di amministrazione 
dell'INPS, con proprio decreto stabilisce le variazioni dei contributi di cui al comma 1, in misura 
percentuale uguale alle variazioni delle corrispettive indennità. 

Articolo 83 
Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle libere professioniste (legge 11 dicembre 1990, n. 

379, art. 5; legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1) 
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1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo XII, si provvede con un contributo 
annuo a carico di ogni iscritto a casse di previdenza e assistenza per i liberi professionisti. Il 
contributo è annualmente rivalutato con lo stesso indice di aumento dei contributi dovuti in misura 
fissa di cui all'articolo 22 della legge 3 giugno 1975, n. 160, e successive modificazioni. 
2. A seguito della riduzione degli oneri di maternità di cui all'articolo 78, per gli enti comunque 
denominati che gestiscono forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi professionisti, la 
ridefinizione dei contributi dovuti dagli iscritti ai fini del trattamento di maternità avviene mediante 
delibera degli enti medesimi, approvata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministero dell'economia e delle finanze, nonché con gli altri Ministeri rispettivamente 
competenti ad esercitare la vigilanza sul relativo ente (1). 
3. Ai fini dell'approvazione della delibera di cui al comma 2, gli enti presentano ai Ministeri 
vigilanti idonea documentazione che attesti la situazione di equilibrio tra contributi versati e 
prestazioni erogate (1). 
 
(1) Comma così sostituito dall'art. 8, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
 

Articolo 84 
Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle collaboratrici coordinate e continuative (legge 27 

dicembre 1997, n. 449, art. 59, comma 16) 
1. Per i soggetti che non risultano iscritti ad altre forme obbligatorie, il contributo alla gestione 
separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è elevato di una ulteriore 
aliquota contributiva pari a 0,5 punti percentuali, per il finanziamento dell'onere derivante 
dall'estensione agli stessi anche della tutela relativa alla maternità. 

Capo XVI 
Disposizioni finali 

Articolo 85 
Disposizioni in vigore 

1. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni legislative, fatte salve le disapplicazioni 
disposte dai contratti collettivi ai sensi dell'articolo 72, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29: 

a) l'articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) l'articolo 157-sexies del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, 
come sostituito dall'articolo 1 del decreto legislativo 7 aprile 2000, n. 103; 
c) l'articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457; 
d) l'articolo 10 della legge 18 maggio 1973, n. 304; 
e) la lettera c) del comma 2 dell'articolo 5 della legge 9 dicembre 1977, n. 903; 
f) l'articolo 74 della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 
g) l'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33; 
h) il comma 2 dell'articolo 54 della legge 1 aprile 1981, n. 121; 
i) l'articolo 12 della legge 23 aprile 1981, n. 155; 
j) l'articolo 8-bis del decreto-legge 30 aprile 1981, n. 168, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 giugno 1981, n. 331; 
k) l'articolo 14 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54; 
l) l'articolo 7 della legge 26 aprile 1985, n. 162; 
m) la lettera d) del comma 1 dell'articolo 4 del decreto-legge 4 agosto 1987, n. 325, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 402; 
n) il comma 1-bis dell'articolo 3 del decreto-legge 22 gennaio 1990, n. 6, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 1990, n. 58; 
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o) il comma 8 dell'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223; 
p) il comma 2 dell'articolo 7, il comma 2 dell'articolo 18 e il comma 2 dell'articolo 27 del 
decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443; 
q) il comma 4 dell'articolo 2 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 197; 
r) il comma 2, seconda parte, dell'articolo 5 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 201; 
s) il comma 40 dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335; 
t) gli articoli 5, 7 e 8 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564; 
u) l'articolo 23 della legge 4 marzo 1997, n. 62; 
v) il comma 16 dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1991, n. 449; 
w) il comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52; 
x) il comma 1 dell'articolo 25 e il comma 3 dell'articolo 34 e il comma 3 dell'articolo 35 del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 
y) la lettera a) del comma 5 dell'articolo 1 del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124; 
z) l'articolo 18 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135; 
aa) la lettera e) del comma 2, dell'articolo 1 del decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230; 
bb) l'articolo 65 della legge 2 agosto 1999, n. 302; 
cc) il comma 1 dell'articolo 41 della legge 23 dicembre 1999, n. 488; 
dd) i commi 2 e 3 dell'articolo 12 della legge 8 marzo 2000, n. 53, limitatamente alla 
previsione del termine di sei mesi ivi previsto: 
ee) il comma 2 dell'articolo 10 e il comma 2 dell'articolo 23 del decreto legislativo 21 
maggio 2000, n. 146; 
ff) gli articoli 5 e 18, il comma 3 dell'articolo 25, il comma 3 dell'articolo 32, il comma 6 
dell'articolo 41 e il comma 3 dell'articolo 47 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334; 
gg) il comma 12 dell'articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 

2. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni regolamentari: 
a) il decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403; 
b) il decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, ad eccezione degli 
articoli 1, 11 e 21; 
c) il comma 4 dell'articolo 58 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 
382; 
d) il comma 2, dell'articolo 20-quinquies e il comma 2 dell'articolo 25-quater del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337; 
e) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 2 giugno 1982; 
f) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 23 maggio 1991; 
g) l'articolo 14 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 aprile 1994, n. 439, 
fino al momento della sua abrogazione così come prevista dalla lettera c) del comma 1 
dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287; 
h) il decreto del Ministro della sanità 6 marzo 1995; 
i) il comma 4 dell'articolo 8 e il comma 3 dell'articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465; 
j) il comma 2 dell'articolo 7 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 25 
marzo 1998, n. 142; 
k) il D.M. 4 aprile 2002 del Ministro del lavoro e delle politiche sociali (1); 
l) il comma 1 dell'articolo 1 del decreto del Ministro della sanità 10 settembre 1998; 
m) gli articoli 1 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 12 febbraio 
1999; 
n) il comma 2 dell'articolo 6 del decreto del Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica 30 aprile 1999, n. 224; 
o) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 4 agosto 1999; 
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p) il comma 6 dell'articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 
394; 
q) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 20 dicembre 1999, n. 553; 
r) il decreto del Ministro della sanità 24 aprile 2000; 
r-bis) il D.M. 21 dicembre 2000, n. 452 del Ministro per la solidarietà sociale, e successive 
modificazioni (2). 
 

(1) Lettera così sostituita dall'art. 9, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 
(2) Lettera aggiunta dall'art. 9, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Articolo 86 

Disposizioni abrogate (legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3, comma 2; legge 29 dicembre 
1987, n. 546, articolo 9; legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 15 e 17, comma 4) 

1. Restano abrogate le seguenti disposizioni: 
a) gli articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1934, n. 653; 
b) la legge 26 agosto 1950, n. 860. 

2. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogate, in particolare, le seguenti 
disposizioni legislative: 

a) la legge 30 dicembre 1971, n. 1204 e successive modificazioni; 
b) il secondo comma dell'articolo 3; i commi 1 e 2, lettere a) e b), dell'articolo 5; gli articoli 
6, 6-bis, 6-ter e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903; 
c) la lettera n) del comma 3 dell'articolo 31 e l'articolo 39-quater della legge 4 maggio 1983, 
n. 184, nonché le parole "e gli articoli 6 e 7 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, si applicano 
anche agli affidatari di cui al comma precedente" del secondo comma dell'articolo 80 della 
legge 4 maggio 1983, n. 184; 
d) il comma 4 dell'articolo 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41; 
e) la legge 29 dicembre 1987, n. 546; 
f) l'articolo 13 della legge 7 agosto 1990, n. 232, così come modificato dall'articolo 3 del 
decreto-legge 6 maggio 1994, n. 271, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 
1994, n. 433; 
g) la legge 11 dicembre 1990, n. 379; 
h) l'articolo 8 del decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1 giugno 1991, n. 166; 
i) il comma 1 dell'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
j) i commi 1 e 3 dell'articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503; 
k) i commi 3, 4 e 5 dell'articolo 6 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236; 
l) il comma 2 dell'articolo 2 del decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566; 
m) l'articolo 69 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230; 
n) l'articolo 2 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564; 
o) il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645; 
p) il comma 15 dell'articolo 8 del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468; 
q) l'articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, così come modificato dagli articoli 50 
e 63 della legge 17 maggio 1999, n. 144; 
r) i commi 1, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14 dell'articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488; 
s) i commi 2 e 3 dell'articolo 4 e i commi 2 e 3 dell'articolo 5 del decreto legislativo 31 
gennaio 2000, n. 24; 
t) il comma 5 dell'articolo 3, il comma 4-bis dell'articolo 4 e l'articolo 10 e i commi 2 e 3 
dell'articolo 12, salvo quanto previsto dalla lettera dd) dell'articolo 85 del presente testo 
unico, e l'articolo 14 della legge 8 marzo 2000, n. 53 (1); 
u) i commi 10 e 11 dell'articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
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3. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogate le seguenti disposizioni 
regolamentari: 

a) gli articoli 1, 11 e 21 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 
1026 (2). 

3-bis. Le disposizioni di cui agli articoli 17 e 18 della legge 8 marzo 2000, n. 53, non si applicano 
con riferimento ai congedi disciplinati dal presente testo unico (3). 
 
(1) Lettera così modificata dall'art. 9, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 
(2) Comma così corretto con Comunicato 8 ottobre 2001 (Gazz. Uff. 8 ottobre 2001, n. 234). 
(3) Comma aggiunto dall'art. 9, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 

 
Articolo 87 

Disposizioni regolamentari di attuazione 
1. Fino all'entrata in vigore delle disposizioni regolamentari di attuazione del presente testo unico, 
emanate ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si applicano le 
disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, salvo quanto 
stabilito dall'articolo 86 del presente testo unico. 
2. Le disposizioni del citato decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, 
che fanno riferimento alla disciplina della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono da intendersi 
riferite alle corrispondenti disposizioni del presente testo unico. 

Articolo 88 
Entrata in vigore 

1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

Allegato 1 
Allegato A 

(Articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026) 

ELENCO DEI LAVORI FATICOSI, PERICOLOSI 
E INSALUBRI DI CUI ALL'Art. 7 

Il divieto di cui all'art. 7, primo comma, del testo unico si intende riferito al trasporto, sia a braccia e 
a spalle, sia con carretti a ruote su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e 
scarico e ogni altra operazione connessa. 
I lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati ai sensi dello stesso articolo, sono i seguenti: 
A) quelli previsti dal decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345 e dal decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 262; 
B) quelli indicati nella tabella allegata al decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 
303, per i quali vige l'obbligo delle visite mediche preventive e periodiche: durante la gestazione e 
per 7 mesi dopo il parto; 
C) quelli che espongono alla silicosi e all'asbestosi, nonché alle altre malattie professionali di cui 
agli allegati 4 e 5 al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive 
modificazioni: durante la gestazione e fino a 7 mesi dopo il parto; 
D) i lavori che comportano l'esposizione alle radiazioni ionizzanti: durante la gestazione e per 7 
mesi dopo il parto; 
E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisse: durante la gestazione e fino al termine del periodo 
di interdizione dal lavoro; 
F) i lavori di manovalanza pesante: durante la gestazione e fino al termine del periodo di 
interdizione dal lavoro; 
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G) i lavori che comportano una stazione in piedi per più di metà dell'orario o che obbligano ad una 
posizione particolarmente affaticante, durante la gestazione e fino al termine del periodo di 
interdizione dal lavoro; 
H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comandata a pedale, quando il ritmo del movimento sia 
frequente, o esiga un notevole sforzo: durante la gestazione e fino al termine del periodo di 
interdizione dal lavoro; 
I) i lavori con macchine scuotenti o con utensili che trasmettono intense vibrazioni: durante la 
gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
L) i lavori di assistenza e cura degli infermi nei sanatori e nei reparti per malattie infettive e per 
malattie nervose e mentali: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
M) i lavori agricoli che implicano la manipolazione e l'uso di sostanze tossiche o altrimenti nocive 
nella concimazione del terreno e nella cura del bestiame: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il 
parto; 
N) i lavori di monda e trapianto del riso: durante la gestazione e fino al termine del periodo di 
interdizione dal lavoro; 
O) i lavori a bordo delle navi, degli aerei, dei treni, dei pullman e di ogni altro mezzo di 
comunicazione in moto: durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal 
lavoro. 

 
 

Allegato 2 
Allegato B 

(Decreto legislativo 25 novembre 1996, 
n. 645, allegato 2) 

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI 
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'Art. 7 

A. Lavoratrici gestanti di cui all'art. 6 del testo unico. 
1. Agenti: 
a) agenti fisici: lavoro in atmosfera di sovrapressione elevata, ad esempio in camere sotto pressione, 
immersione subacquea; 
b) agenti biologici: 
toxoplasma; 
virus della rosolia, a meno che sussista la prova che la lavoratrice è sufficientemente protetta contro 
questi agenti dal suo stato di immunizzazione; 
c) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui questi agenti possono essere assorbiti 
dall'organismo umano. 
2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario. 
B. Lavoratrici in periodo successivo al parto di cui all'art. 6 del testo unico. 
1. Agenti: 
a) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui tali agenti possono essere assorbiti 
dall'organismo umano. 
2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario. 

Allegato 3 
Allegato C 

(Decreto legislativo 25 novembre 1996, 
n. 645, allegato 1) 

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI PROCESSI 
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'Art. 11 

A. Agenti. 
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1. Agenti fisici, allorché vengono considerati come agenti che comportano lesioni del feto e/o 
rischiano di provocare il distacco della placenta, in particolare: 
a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti; 
b) movimentazione manuale di carichi pesanti che comportano rischi, soprattutto dorsolombari; 
c) rumore; 
d) radiazioni ionizzanti; 
e) radiazioni non ionizzanti; 
f) sollecitazioni termiche; 
g) movimenti e posizioni di lavoro, spostamenti, sia all'interno sia all'esterno dello stabilimento, 
fatica mentale e fisica e altri disagi fisici connessi all'attività svolta dalle lavoratrici di cui all'art. 1. 
2. Agenti biologici. 
Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4 ai sensi dell'art. 75 del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni, nella misura in cui sia noto che 
tali agenti o le terapie che essi rendono necessarie mettono in pericolo la salute delle gestanti e del 
nascituro, sempreché non figurino ancora nell'allegato II. 
3. Agenti chimici. 
Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cui sia noto che mettono in pericolo la salute delle 
gestanti e del nascituro, sempreché non figurino ancora nell'allegato II: 
a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 47 ai sensi della direttiva n. 67/548/CEE, purché non 
figurino ancora nell'allegato II; 
b) agenti chimici che figurano nell'allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modificazioni ed integrazioni; 
c) mercurio e suoi derivati; 
d) medicamenti antimitotici; 
e) monossido di carbonio; 
f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbimento cutaneo. 
B. Processi. 
Processi industriali che figurano nell'allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, 
e successive modificazioni ed integrazioni. 
C. Condizioni di lavoro. 
Lavori sotterranei di carattere minerario. 

Allegato 4 
Allegato D (1) 

ELENCO DEGLI ENTI CHE GESTISCONO FORME OBBLIGATORIE DI PREVIDENZA IN 
FAVORE DEI LIBERI PROFESSIONISTI. 

1. Cassa nazionale del notariato. 
2. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza forense. 
3. Ente nazionale di previdenza ed assistenza farmacisti. 
4. Ente nazionale di previdenza ed assistenza veterinari. 
5. Ente nazionale di previdenza ed assistenza dei medici. 
6. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza dei geometri liberi professionisti. 
7. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei dottori commercialisti. 
8. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti liberi professionisti. 
9. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali. 
10. Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i consulenti del lavoro. 
11. Ente nazionale di previdenza ed assistenza per gli psicologi. 
12. Ente di previdenza dei periti industriali. 
13. Ente nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei biologi. 
14. Cassa di previdenza ed assistenza a favore degli infermieri professionali, assistenti sanitarie e 
vigilatrici d'infanzia. 



INPS – DIREZIONE CENTRALE RISORSE UMANE 
AREA RELAZIONI SINDACALI 

Pagina 159 di 159 

15. Ente di previdenza ed assistenza pluricategoriale. 
16. Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani «G. Amendola», limitatamente alla 
gestione separata per i giornalisti professionisti. 
18. Ente nazionale di previdenza per gli addetti e gli impiegati in agricoltura, limitatamente alle 

gestioni separate dei periti agrari e degli agrotecnici.  
 
(1) Allegato così sostituito dall'art. 10, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115. 
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DECRETO LEGISLATIVO 165/01 
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche 
 

(Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 maggio 2001, n. 106, S.O.) 
 
 

( Articoli estratti ) 
 
 

TITOLO I  

Princìpi generali  

 

Articolo 1  

Finalità ed àmbito di applicazione.  

(Art. 1 del D.Lgs 29/1993 come modificato dall'art. 1 del D.Lgs 80/1998) 
1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l'organizzazione degli uffici e i rapporti di 
lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie 
locali e di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell'articolo 97, comma 
primo, della Costituzione, al fine di:  
a) accrescere l'efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uffici e 
servizi dei Paesi dell'Unione europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi 
pubblici;  
b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa complessiva per il personale, 
diretta e indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica;  
c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, curando 
la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, garantendo pari opportunità alle lavoratrici 
ed ai lavoratori e applicando condizioni uniformi rispetto a quello del lavoro privato.  
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli 
istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro 
consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio 
sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni 
(ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (2).  
3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 
della Costituzione. Le Regioni a statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle 
peculiarità dei rispettivi ordinamenti. I princìpi desumibili dall'articolo 2 della legge 23 ottobre 
1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall'articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 
59, e successive modificazioni ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale 
e per le provincie autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali di riforma economico-
sociale della Repubblica.  
 
(2) Comma così modificato dall'art. 1, L. 15 luglio 2002, n. 145. Vedi, anche, l'art. 9, D.L. 24 dicembre 2002, n. 282 e l'art. 1, D.L. 12 luglio 2004, n. 
168.  
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Articolo 2 

Fonti. 

(Art. 2, commi da 1 a 3 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall'art. 2 del D.Lgs. n. 546 

del 1993 e poi dall'art. 2 del D.Lgs. n. 80 del 1998) 

1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo princìpi generali fissati da disposizioni di 
legge e, sulla base dei medesimi, mediante atti organizzativi secondo i rispettivi ordinamenti, le 
linee fondamentali di organizzazione degli uffici; individuano gli uffici di maggiore rilevanza e i 
modi di conferimento della titolarità dei medesimi; determinano le dotazioni organiche 
complessive. Esse ispirano la loro organizzazione ai seguenti criteri:  
a) funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi di attività, nel perseguimento degli obiettivi di 
efficienza, efficacia ed economicità. A tal fine, periodicamente e comunque all'atto della definizione 
dei programmi operativi e dell'assegnazione delle risorse, si procede a specifica verifica e ad 
eventuale revisione;  
b) ampia flessibilità, garantendo adeguati margini alle determinazioni operative e gestionali da 
assumersi ai sensi dell'articolo 5, comma 2;  
c) collegamento delle attività degli uffici, adeguandosi al dovere di comunicazione interna ed 
esterna, ed interconnessione mediante sistemi informatici e statistici pubblici;  
d) garanzia dell'imparzialità e della trasparenza dell'azione amministrativa, anche attraverso 
l'istituzione di apposite strutture per l'informazione ai cittadini e attribuzione ad un unico ufficio, 
per ciascun procedimento, della responsabilità complessiva dello stesso;  
e) armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli uffici con le esigenze dell'utenza e con 
gli orari delle amministrazioni pubbliche dei Paesi dell'Unione europea.  
1-bis. I criteri di organizzazione di cui al presente articolo sono attuati nel rispetto della disciplina in 
materia di trattamento dei dati personali (2/a).  
2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinate dalle 
disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle legge sui rapporti di lavoro 
subordinato nell'impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel presente decreto. 
Eventuali disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introducano discipline dei rapporti di 
lavoro la cui applicabilità sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di 
essi, possono essere derogate da successivi contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata non 
sono ulteriormente applicabili, salvo che la legge disponga espressamente in senso contrario.  
3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattualmente. I contratti 
collettivi sono stipulati secondo i criteri e le modalità previste nel titolo III del presente decreto; i 
contratti individuali devono conformarsi ai princìpi di cui all'articolo 45, comma 2. L'attribuzione di 
trattamenti economici può avvenire esclusivamente mediante contratti collettivi o, alle condizioni 
previste, mediante contratti individuali. Le disposizioni di legge, regolamenti o atti amministrativi 
che attribuiscono incrementi retributivi non previsti da contratti cessano di avere efficacia a far data 
dall'entrata in vigore del relativo rinnovo contrattuale. I trattamenti economici più favorevoli in 
godimento sono riassorbiti con le modalità e nelle misure previste dai contratti collettivi e i risparmi 
di spesa che ne conseguono incrementano le risorse disponibili per la contrattazione collettiva (2/b).  
 
(2/a) Comma aggiunto dal comma 2 dell'art. 176, D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196, a decorrere dal 1° gennaio 2004.  
(2/b) Vedi, anche, la Dir.P.C.M. 1° marzo 2002. 
 

Articolo 16 

Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali. 



INPS – DIREZIONE CENTRALE RISORSE UMANE 
AREA RELAZIONI SINDACALI 

Pagina 162 di 162 

(Art. 16 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 9 del D.Lgs. n. 546 del 1993 e poi 

dall'art. 11 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 4 del D.Lgs. n. 387 del 

1998) 

1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell'àmbito di quanto stabilito 
dall'articolo 4 esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri:  
 

d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i poteri di spesa e quelli di 
acquisizione delle entrate rientranti nella competenza dei propri uffici, salvo quelli delegati 
ai dirigenti;  

 
Articolo 17 

Funzioni dei dirigenti. 

(Art. 17 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 10 del D.Lgs. n. 546 del 1993 e poi 

dall'art. 12 del D.Lgs. n. 80 del 1998) 

1. I dirigenti, nell'àmbito di quanto stabilito dall'articolo 4, esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti 
e poteri:  

a) formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli uffici dirigenziali generali;  
b) curano l'attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi assegnati dai dirigenti degli uffici 
dirigenziali generali, adottando i relativi atti e provvedimenti amministrativi ed esercitando i 
poteri di spesa e di acquisizione delle entrate;  
c) svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti degli uffici dirigenziali 
generali;  
d) dirigono, coordinano e controllano l'attività degli uffici che da essi dipendono e dei 
responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con poteri sostitutivi in caso di inerzia;  
e) provvedono alla gestione del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegnate 
ai propri uffici.  

1-bis. I dirigenti, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, possono delegare per un periodo 
di tempo determinato, con atto scritto e motivato, alcune delle competenze comprese nelle funzioni 
di cui alle lettere b), d) ed e) del comma 1 a dipendenti che ricoprano le posizioni funzionali più 
elevate nell'àmbito degli uffici ad essi affidati. Non si applica in ogni caso l'articolo 2103 del codice 
civile (6).  
 
(6) Comma aggiunto dall'art. 2, L. 15 luglio 2002, n. 145. 
 

TITOLO III  

Contrattazione collettiva e rappresentatività sindacale  

 

Articolo 40  

Contratti collettivi nazionali e integrativi.  

(Art. 45 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 15 del D.Lgs. n. 470 del 1993 e 

poi dall'art. 1 del D.Lgs. n. 396 del 1997 e successivamente modificato dall'art. 43, comma 1 del 

D.Lgs. n. 80 del 1998)  
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1. La contrattazione collettiva si svolge su tutte le materie relative al rapporto di lavoro ed alle 
relazioni sindacali.  
2. Mediante appositi accordi tra l'ARAN e le confederazioni rappresentative ai sensi dell'articolo 43, 
comma 4, sono stabiliti i comparti della contrattazione collettiva nazionale riguardanti settori 
omogenei o affini. I dirigenti costituiscono un'area contrattuale autonoma relativamente a uno o più 
comparti. I professionisti degli enti pubblici, già appartenenti alla X qualifica funzionale, 
costituiscono, senza alcun onere aggiuntivo di spesa a carico delle amministrazioni interessate, 
unitamente alla dirigenza, in separata sezione, un'area contrattuale autonoma, nel rispetto della 
distinzione di ruolo e funzioni (31/c). Resta fermo per l'area contrattuale della dirigenza del ruolo 
sanitario quanto previsto dall'articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni ed integrazioni. Agli accordi che definiscono i comparti o le aree 
contrattuali si applicano le procedure di cui all'articolo 41, comma 6. Per le figure professionali che, 
in posizione di elevata responsabilità, svolgono compiti di direzione o che comportano iscrizione ad 
albi e per gli archeologi e gli storici dell'arte aventi il requisito di cui all'articolo 1, comma 3, della 
legge 7 luglio 1988, n. 254, nonché per gli archivisti di Stato, i bibliotecari e gli esperti di cui 
all'articolo 2, comma 1, della medesima legge, che, in posizione di elevata responsabilità, svolgono 
compiti tecnico scientifici e di ricerca, sono stabilite discipline distinte nell'àmbito dei contratti 
collettivi di comparto (31/d).  
2-bis. Per i segretari comunali e provinciali è stabilita una disciplina distinta nell'àmbito del 
contratto collettivo di comparto. L'ARAN ammette alle trattative le organizzazioni rappresentative 
del comparto ai sensi dell'articolo 43 e le organizzazioni sindacali rappresentative dei segretari 
comunali e provinciali (32).  
3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la durata dei contratti 
collettivi nazionali e integrativi, la struttura contrattuale e i rapporti tra diversi livelli. Le pubbliche 
amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dei 
vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna 
amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa si svolge sulle materie e nei limiti stabiliti 
dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi 
prevedono; essa può avere àmbito territoriale e riguardare più amministrazioni. Le pubbliche 
amministrazioni non possono sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in 
contrasto con vincoli risultanti dai contratti collettivi nazionali o che comportino oneri non previsti 
negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. Le clausole 
difformi sono nulle e non possono essere applicate.  
4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i contratti collettivi nazionali 
o integrativi dalla data della sottoscrizione definitiva e ne assicurano l'osservanza nelle forme 
previste dai rispettivi ordinamenti.  
 
(31/c) Periodo aggiunto dall'art. 7, comma 4, L. 15 luglio 2002, n. 145 e poi così modificato dal comma 125 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311.  
(31/d) Comma così modificato dall'art. 14, L. 29 luglio 2003, n. 229.  
(32) Comma aggiunto dall'art. 10, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4.  

 
 
 
 
 

Articolo 40-bis  

Compatibilità della spesa in materia di contrattazione integrativa.  

1. Per le amministrazioni pubbliche indicate all'articolo 1, comma 2, i comitati di settore ed il 
Governo procedono a verifiche congiunte in merito alle implicazioni finanziarie complessive della 
contrattazione integrativa di comparto definendo metodologie e criteri di riscontro anche a 
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campione sui contratti integrativi delle singole amministrazioni. Resta fermo quanto previsto 
dall'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.  
2. Gli organi di controllo interno indicati all'articolo 48, comma 6, inviano annualmente specifiche 
informazioni sui costi della contrattazione integrativa al Ministero dell'economia e delle finanze, 
che predispone, allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, d'intesa con la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.  
3. In relazione a quanto previsto dai commi 1 e 2, qualora dai contratti integrativi derivino costi non 
compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle amministrazioni, si applicano le disposizioni di 
cui all'articolo 40, comma 3 (32/a).  
4. Tra gli enti pubblici non economici di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, e successive modificazioni, si intendono ricompresi anche quelli di cui all'articolo 70, 
comma 4, del presente decreto legislativo (33).  
 
(32/a) Comma così sostituito dall'art. 14, L. 16 gennaio 2003, n. 3.  
(33) Articolo aggiunto dal comma 2 dell'art. 17, L. 28 dicembre 2001, n. 448.  

 
Articolo 41  

Poteri di indirizzo nei confronti dell'ARAN.  

(Art. 46 del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 3 del D.Lgs. n. 396 del 1997 e 

successivamente modificato prima dall'art. 44, comma 3 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e poi dall'art. 55 

del D.Lgs. n. 300 del 1999; Art. 44, comma 8 del D.Lgs. n. 80 del 1998)  

1. Le pubbliche amministrazioni esercitano il potere di indirizzo nei confronti dell'ARAN e le altre 
competenze relative alle procedure di contrattazione collettiva nazionale attraverso le loro istanze 
associative o rappresentative, le quali danno vita a tal fine a comitati di settore. Ciascun comitato di 
settore regola autonomamente le proprie modalità di funzionamento e di deliberazione. In ogni 
caso, le deliberazioni assunte in materia di indirizzo all'ARAN o di parere sull'ipotesi di accordo 
nell'àmbito della procedura di contrattazione collettiva di cui all'articolo 47, si considerano 
definitive e non richiedono ratifica da parte delle istanze associative o rappresentative delle 
pubbliche amministrazioni del comparto.  
2. Per le amministrazioni, le agenzie e le aziende autonome dello Stato, opera come comitato di 
settore il Presidente del Consiglio dei ministri tramite il Ministro per la funzione pubblica, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica nonché, per il 
sistema scolastico, di concerto con il Ministro della pubblica istruzione e, per il comparto delle 
Agenzie fiscali, sentiti i direttori delle medesime (33/a).  
3. Per le altre pubbliche amministrazioni, un comitato di settore per ciascun comparto di 
contrattazione collettiva viene costituito:  
a) nell'àmbito della Conferenza dei Presidenti delle regioni, per le amministrazioni regionali e per le 
amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e dell'Associazione nazionale dei comuni d'Italia - 
ANCI e dell'Unione delle province d'Italia - UPI e dell'Unioncamere, per gli enti locali 
rispettivamente rappresentati;  
b) nell'àmbito della Conferenza dei rettori, per le università;  
c) nell'àmbito delle istanze rappresentative promosse, ai fini del presente articolo, dai presidenti 
degli enti, d'intesa con il Presidente del Consiglio dei ministri tramite il Ministro per la funzione 
pubblica, rispettivamente per gli enti pubblici non economici e per gli enti di ricerca.  
4. Un rappresentante del Governo, designato dal Ministro della sanità, partecipa al comitato dl 
settore per il comparto di contrattazione collettiva delle amministrazioni del Servizio sanitaria 
nazionale.  
5. L'ARAN regola i rapporti con i comitati di settore sulla base di appositi protocolli.  
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6. Per la stipulazione degli accordi che definiscono o modificano i comparti o le aree di cui 
all'articolo 40, comma 2, o che regolano istituti comuni a più comparti o a tutte le pubbliche 
amministrazioni, le funzioni di indirizzo e le altre competenze inerenti alla contrattazione collettiva 
sono esercitate in forma collegiale, tramite un apposito organismo di coordinamento dei comitati di 
settore costituito presso l'ARAN, al quale partecipa il Governo, tramite il Ministro per la funzione 
pubblica, che lo presiede.  
7. L'ARAN assume, nell'àmbito degli indirizzi deliberati dai comitati di settore, iniziative per il 
coordinamento delle parti datoriali, anche da essa non rappresentate, al fine di favorire, ove 
possibile, anche con la contestualità delle procedure del rinnovo dei contratti, soluzioni omogenee 
in settori operativi simili o contigui nel campo dell'erogazione dei servizi.  
 
(33/a) Comma così modificato dall'art. 3, D.Lgs. 3 luglio 2003, n. 173.  

 
 
 
 

Articolo 42  

Diritti e prerogative sindacali nei luoghi di lavoro.  

(Art. 47 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 6 del D.Lgs. n. 396 del 1997)  

1. Nelle pubbliche amministrazioni la libertà e l'attività sindacale sono tutelate nelle forme previste 
dalle disposizioni della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni. 
Fino a quando non vengano emanate norme di carattere generale sulla rappresentatività sindacale 
che sostituiscano o modifichino tali disposizioni, le pubbliche amministrazioni, in attuazione dei 
criteri di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b) della legge 23 ottobre 1992, n. 421, osservano le 
disposizioni seguenti in materia di rappresentatività delle organizzazioni sindacali ai fini 
dell'attribuzione dei diritti e delle prerogative sindacali nei luoghi di lavoro e dell'esercizio della 
contrattazione collettiva.  
2. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, le organizzazioni 
sindacali che, in base ai criteri dell'articolo 43, siano ammesse alle trattative per la sottoscrizione dei 
contratti collettivi, possono costituire rappresentanze sindacali aziendali ai sensi dell'articolo 19 e 
seguenti della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni. Ad esse 
spettano, in proporzione alla rappresentatività, le garanzie previste dagli articoli 23, 24 e 30 della 
medesima legge n. 300 del 1970, e le migliori condizioni derivanti dai contratti collettivi.  
3. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, ad iniziativa 
anche disgiunta delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2, viene altresì costituito, con le 
modalità di cui ai commi seguenti, un organismo di rappresentanza unitaria del personale mediante 
elezioni alle quali è garantita la partecipazione di tutti i lavoratori.  
4. Con appositi accordi o contratti collettivi nazionali, tra l'ARAN e le confederazioni o 
organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 43, sono definite la composizione 
dell'organismo di rappresentanza unitaria del personale e le specifiche modalità delle elezioni, 
prevedendo in ogni caso il voto segreto, il metodo proporzionale e il periodico rinnovo, con 
esclusione della prorogabilità. Deve essere garantita la facoltà di presentare liste, oltre alle 
organizzazioni che, in base ai criteri dell'articolo 43, siano ammesse alle trattative per la 
sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad altre organizzazioni sindacali, purché siano costituite 
in associazione con un proprio statuto e purché abbiano aderito agli accordi o contratti collettivi che 
disciplinano l'elezione e il funzionamento dell'organismo. Per la presentazione delle liste, può 
essere richiesto a tutte le organizzazioni sindacali promotrici un numero di firme di dipendenti con 
diritto al voto non superiore al 3 per cento del totale dei dipendenti nelle amministrazioni, enti o 
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strutture amministrative fino a duemila dipendenti, e del 2 per cento in quelle di dimensioni 
superiori.  
5. I medesimi accordi o contratti collettivi possono prevedere che, alle condizioni di cui al comma 
8, siano costituite rappresentanze unitarie del personale comuni a più amministrazioni o enti di 
modeste dimensioni ubicati nel medesimo territorio. Essi possono altresì prevedere che siano 
costituiti organismi di coordinamento tra le rappresentanze unitarie del personale nelle 
amministrazioni e enti con pluralità di sedi o strutture di cui al comma 8.  
6. I componenti della rappresentanza unitaria del personale sono equiparati ai dirigenti delle 
rappresentanze sindacali aziendali ai fini della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni ed integrazioni, e del presente decreto. Gli accordi o contratti collettivi che regolano 
l'elezione e il funzionamento dell'organismo, stabiliscono i criteri e le modalità con cui sono 
trasferite ai componenti eletti della rappresentanza unitaria del personale le garanzie spettanti alle 
rappresentanze sindacali aziendali delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2 che li abbiano 
sottoscritti o vi aderiscano.  
7. I medesimi accordi possono disciplinare le modalità con le quali la rappresentanza unitaria del 
personale esercita in via esclusiva i diritti di informazione e di partecipazione riconosciuti alle 
rappresentanze sindacali aziendali dall'articolo 9 o da altre disposizioni della legge e della 
contrattazione collettiva. Essi possono altresì prevedere che, ai fini dell'esercizio della 
contrattazione collettiva integrativa, la rappresentanza unitaria del personale sia integrata da 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del 
comparto.  
8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, in relazione alle caratteristiche del comparto, 
diversi criteri dimensionali, gli organismi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo possono essere 
costituiti, alle condizioni previste dai commi precedenti, in ciascuna amministrazione o ente che 
occupi oltre quindici dipendenti. Nel caso di amministrazioni o enti con pluralità di sedi o strutture 
periferiche, possono essere costituiti anche presso le sedi o strutture periferiche che siano 
considerate livelli decentrati di contrattazione collettiva dai contratti collettivi nazionali.  
9. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, per la costituzione di rappresentanze sindacali 
aziendali ai sensi dell'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed 
integrazioni, la rappresentanza dei dirigenti nelle amministrazioni, enti o strutture amministrative è 
disciplinata, in coerenza con la natura delle loro funzioni, agli accordi o contratti collettivi 
riguardanti la relativa area contrattuale.  
10. Alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo del comparto sia prevista una 
disciplina distinta ai sensi dell'articolo 40, comma 2, deve essere garantita una adeguata presenza 
negli organismi di rappresentanza unitaria del personale, anche mediante l'istituzione. tenuto conto 
della loro incidenza quantitativa e del numero dei componenti dell'organismo, di specifici collegi 
elettorali.  
11. Per quanto riguarda i diritti e le prerogative sindacali delle organizzazioni sindacali delle 
minoranze linguistiche, nell'àmbito della provincia di Bolzano e della regione Valle d'Aosta, si 
applica quanto previsto dall'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, 
n. 58, e dal decreto legislativo 28 dicembre 1989 n. 430.  

 
Articolo 43  

Rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione collettiva.  

(Art. 47-bis del D.Lgs. n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs. n. 396 del 1997, modificato 

dall'art. 44, comma 4 del D.Lgs. n. 80 del 1998; Art. 44 comma 7 del D.Lgs. n. 80 del 1998, come 

modificato dall'art. 22, comma 4 del D.Lgs n. 387 del 1998)  
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1. L'ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che abbiano 
nel comparto o nell'area una rappresentatività non inferiore al 5 per cento, considerando a tal fine la 
media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato associativo è espresso dalla percentuale delle 
deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate 
nell'àmbito considerato. Il dato elettorale è espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni 
delle rappresentanze unitarie del personale, rispetto al totale dei voti espressi nell'àmbito 
considerato.  
2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto o area partecipano altresì le 
confederazioni alle quali le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva ai sensi 
del comma 1 siano affiliate.  
3. L'ARAN sottoscrive i contratti collettivi verificando previamente, sulla base della 
rappresentatività accertata per l'ammissione alle trattative ai sensi del comma 1, che le 
organizzazioni sindacali che aderiscono all'ipotesi di accordo rappresentino nel loro complesso 
almeno il 51 per cento come media tra dato associativo e dato elettorale nel comparto o nell'area 
contrattuale, o almeno il 60 per cento del dato elettorale nel medesimo àmbito.  
4. L'ARAN ammette alla contrattazione collettiva per la stipulazione degli accordi o contratti 
collettivi che definiscono o modificano i comparti o le aree o che regolano istituti comuni a tutte le 
pubbliche amministrazioni o riguardanti più comparti, le confederazioni sindacali alle quali, in 
almeno due comparti o due aree contrattuali, siano affiliate organizzazioni sindacali rappresentative 
ai sensi del comma 1.  
5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva integrativa sono disciplinati, in conformità 
all'articolo 40, comma 3, dai contratti collettivi nazionali, fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 42, comma 7, per gli organismi di rappresentanza unitaria del personale.  
6. Agli effetti dell'accordo tra l'ARAN e le confederazioni sindacali rappresentative, previsto 
dall'articolo 50, comma 1, e dei contratti collettivi che regolano la materia, le confederazioni e le 
organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva nazionale ai sensi dei commi 
precedenti, hanno titolo ai permessi, aspettative e distacchi sindacali, in quota proporzionale alla 
loro rappresentatività ai sensi del comma 1, tenendo conto anche della diffusione territoriale e della 
consistenza delle strutture organizzative nel comparto o nell'area.  
7. La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe è assicurata dall'ARAN. I dati relativi alle deleghe 
rilasciate a ciascuna amministrazione nell'anno considerato sono rilevati e trasmessi all'ARAN non 
oltre il 31 marzo dell'anno successivo dalle pubbliche amministrazioni, controfirmati da un 
rappresentante dell'organizzazione sindacale interessata, con modalità che garantiscano la 
riservatezza delle informazioni. Le pubbliche amministrazioni hanno l'obbligo di indicare il 
funzionario responsabile della rilevazione e della trasmissione dei dati. Per il controllo sulle 
procedure elettorali e per la raccolta dei dati relativi alle deleghe l'ARAN si avvale, sulla base di 
apposite convenzioni, della collaborazione del Dipartimento della funzione pubblica, del Ministero 
del lavoro, delle istanze rappresentative o associative delle pubbliche amministrazioni.  
8. Per garantire modalità di rilevazione certe ed obiettive, per la certificazione dei dati e per la 
risoluzione delle eventuali controversie è istituito presso l'ARAN un comitato paritetico, che può 
essere articolato per comparti, al quale partecipano le organizzazioni sindacali ammesse alla 
contrattazione collettiva nazionale.  
9. Il comitato procede alla verifica dei dati relativi ai voti ed alle deleghe. Può deliberare che non 
siano prese in considerazione, ai fini della misurazione del dato associativo, le deleghe a favore di 
organizzazioni sindacali che richiedano ai lavoratori un contributo economico inferiore di più della 
metà rispetto a quello mediamente richiesto dalle organizzazioni sindacali del comparto o dell'area.  
10. Il comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione dei voti e delle deleghe. Qualora 
vi sia dissenso, e in ogni caso quando la contestazione sia avanzata da un soggetto sindacale non 
rappresentato nel comitato, la deliberazione è adottata su conforme parere del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro - CNEL, che lo emana entro quindici giorni dalla richiesta. La richiesta 
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di parere è trasmessa dal comitato al Ministro per la funzione pubblica, che provvede a presentarla 
al CNEL entro cinque giorni dalla ricezione.  
11. Ai fini delle deliberazioni, l'ARAN e le organizzazioni sindacali rappresentate nel comitato 
votano separatamente e il voto delle seconde è espresso dalla maggioranza dei rappresentanti 
presenti.  
12. A tutte le organizzazioni sindacali vengono garantite adeguate forme di informazione e di 
accesso ai dati, nel rispetto della legislazione sulla riservatezza delle informazioni di cui alla legge 
31 dicembre 1996, n. 675, e successive disposizioni correttive ed integrative.  
13. Ai sindacati delle minoranze linguistiche della Provincia di Bolzano e delle regioni Valle 
D'Aosta e Friuli-Venezia Giulia, riconosciuti rappresentativi agli effetti di speciali disposizioni di 
legge regionale e provinciale o di attuazione degli Statuti, spettano, eventualmente anche con forme 
di rappresentanza in comune, i medesimi diritti, poteri e prerogative, previsti per le organizzazioni 
sindacali considerate rappresentative in base al presente decreto. Per le organizzazioni sindacali che 
organizzano anche lavoratori delle minoranze linguistiche della provincia di Bolzano e della regione 
della Val d'Aosta, i criteri per la determinazione della rappresentatività si riferiscono 
esclusivamente ai rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti ivi impiegati.  
 

Articolo 44  

Nuove forme di partecipazione alla organizzazione del lavoro.  

(Art. 48 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 16 del D.Lgs n. 470 del 1993)  

1. In attuazione dell'articolo 2, comma 1 lettera a), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la 
contrattazione collettiva nazionale definisce nuove forme di partecipazione delle rappresentanze del 
personale ai fini dell'organizzazione del lavoro nelle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 
comma 2. Sono abrogate le norme che prevedono ogni forma di rappresentanza, anche elettiva, del 
personale nei consigli di amministrazione delle predette amministrazioni pubbliche, nonché nelle 
commissioni di concorso. La contrattazione collettiva nazionale indicherà forme e procedure di 
partecipazione che sostituiranno commissioni del personale e organismi di gestione, comunque 
denominati.  

Articolo 45  

Trattamento economico.  

(Art. 49 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 23 del D.Lgs. n. 546 del 1993)  

1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio è definito dai contratti collettivi.  
2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, 
parità di trattamento contrattuale e comunque trattamenti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi 
contratti collettivi.  
3. I contratti collettivi definiscono, secondo criteri obiettivi di misurazione, trattamenti economici 
accessori collegati:  

a) alla produttività individuale;  
b) alla produttività collettiva tenendo conto dell'apporto di ciascun dipendente;  
c) all'effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate obiettivamente ovvero 
pericolose o dannose per la salute. Compete ai dirigenti la valutazione dell'apporto 
partecipativo di ciascun dipendente, nell'àmbito di criteri obiettivi definiti dalla 
contrattazione collettiva.  

4. I dirigenti sono responsabili dell'attribuzione dei trattamenti economici accessori.  
5. Le funzioni ed i relativi trattamenti economici accessori del personale non diplomatico del 
Ministero degli affari esteri, per i servizi che si prestano all'estero presso le rappresentanze 
diplomatiche, gli uffici consolari e le istituzioni culturali e scolastiche, sono disciplinati, 
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limitatamente al periodo di servizio ivi prestato, dalle disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché dalle altre 
pertinenti normative di settore del Ministero degli affari esteri.  
 

 
 
 
 
 

Articolo 46  

Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni.  

(Art. 50, commi da 1 a 12 e 16 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall'art. 17 del 

D.Lgs n.470/1993 e poi dall'art. 2 del D.Lgs. n. 396 del 1997)  

1. Le pubbliche amministrazioni sono legalmente rappresentate dall'Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni - ARAN, agli effetti della contrattazione collettiva 
nazionale. L'ARAN esercita a livello nazionale, in base agli indirizzi ricevuti ai sensi degli articoli 
41 e 47, ogni attività relativa alle relazioni sindacali, alla negoziazione dei contratti collettivi e alla 
assistenza delle pubbliche amministrazioni ai fini dell'uniforme applicazione dei contratti collettivi. 
Sottopone alla valutazione della commissione di garanzia dell'attuazione della legge 12 giugno 
1990, n. 146, e successive modificazioni e integrazioni, gli accordi nazionali sulle prestazioni 
indispensabili ai sensi dell'articolo 2 della legge citata.  
2. Le pubbliche amministrazioni possono avvalersi dell'assistenza dell'ARAN ai fini della 
contrattazione integrativa. Sulla base di apposite intese, l'assistenza può essere assicurata anche 
collettivamente ad amministrazioni dello stesso tipo o ubicate nello stesso àmbito territoriale. Su 
richiesta dei comitati di settore, in relazione all'articolazione della contrattazione collettiva 
integrativa nel comparto ed alle specifiche esigenze delle pubbliche amministrazioni interessate, 
possono essere costituite, anche per periodi determinati, delegazioni dell'ARAN su base regionale o 
pluriregionale.  
3. L'ARAN cura le attività di studio, monitoraggio e documentazione necessario all'esercizio della 
contrattazione collettiva. Predispone a cadenza trimestrale, ed invia al Governo, ai comitati di 
settore e alle commissioni parlamentari competenti, un rapporto sull'evoluzione delle retribuzioni di 
fatto dei pubblici dipendenti. A tal fine l'ARAN si avvale della collaborazione dell'ISTAT per 
l'acquisizione di informazioni statistiche e per la formulazione di modelli statistici di rilevazione, ed 
ha accesso ai dati raccolti dal Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
in sede di predisposizione del bilancio dello Stato, del conto annuale del personale e del 
monitoraggio dei flussi di cassa e relativi agli aspetti riguardanti il costo del lavoro pubblico.  
4. Per il monitoraggio sull'applicazione dei contratti collettivi nazionali e sulla contrattazione 
collettiva integrativa, viene istituito presso l'ARAN un apposito osservatorio a composizione 
paritetica. I suoi componenti sono designati dall'ARAN, dai comitati di settore e dalle 
organizzazioni sindacali firmatarie dei contratti collettivi nazionali.  
5. Le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere all'ARAN, entro cinque giorni dalla 
sottoscrizione, il testo contrattuale e la indicazione delle modalità di copertura dei relativi oneri con 
riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio.  
6. Il comitato direttivo dell'ARAN è costituito da cinque componenti ed è nominato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri. Il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, designa tre dei componenti, tra i quali, sentita la Conferenza unificata 
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Stato-regioni e Stato-città, il presidente. Degli altri componenti, uno è designato dalla Conferenza 
dei Presidenti delle regioni e l'altro dall'ANCI e dall'UPI.  
7. I componenti sono scelti tra esperti di riconosciuta competenza in materia di relazioni sindacali e 
di gestione del personale, anche estranei alla pubblica amministrazione, ai sensi dell'articolo 31 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, e del decreto 
legislativo 29 luglio 1999, n. 303. Il comitato dura in carica quattro anni e i suoi componenti 
possono essere riconfermati. Il comitato delibera a maggioranza dei componenti. Non possono far 
parte del comitato persone che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in 
organizzazioni sindacali ovvero che ricoprano rapporti continuativi di collaborazione o di 
consulenza con le predette organizzazioni.  
8. Per la sua attività, l'ARAN si avvale:  

a) delle risorse derivanti da contributi posti a carico delle singole amministrazioni dei vari 
comparti, corrisposti in misura fissa per dipendente in servizio. La misura annua del 
contributo individuale è concordata tra l'ARAN e l'organismo di coordinamento di cui 
all'articolo 41, comma 6, ed è riferita a ciascun biennio contrattuale (34);  
b) di quote per l'assistenza alla contrattazione integrativa e per le altre prestazioni 
eventualmente richieste, poste a carico dei soggetti che se ne avvalgano.  

9. La riscossione dei contributi di cui al comma 8 è effettuata:  
a) per le amministrazioni dello Stato direttamente attraverso la previsione di spesa 
complessiva da iscrivere nell'apposito capitolo dello stato di previsione di spesa della 
Presidenza del Consiglio dei ministri;  
b) per le amministrazioni diverse dallo Stato, mediante un sistema di trasferimenti da 
definirsi tramite decreti del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica e, a seconda del comparto, dei 
Ministri competenti, nonché, per gli aspetti di interesse regionale e locale, previa intesa 
espressa dalla Conferenza unificata Stato-regioni e Stato-città.  

10. L'ARAN ha personalità giuridica di diritto pubblico. Ha autonomia organizzativa e contabile nei 
limiti del proprio bilancio. Affluiscono direttamente al bilancio dell'ARAN i contributi di cui al 
comma 8. L'ARAN definisce con propri regolamenti le norme concernenti l'organizzazione interna, 
il funzionamento e la gestione finanziaria. I regolamenti sono soggetti al controllo del Dipartimento 
della funzione pubblica da esercitarsi entro quindici giorni dal ricevimento degli stessi. La gestione 
finanziaria è soggetta al controllo consuntivo della Corte dei conti.  
11. Il ruolo del personale dipendente dell'ARAN è costituito da cinquanta unità, ripartite tra il 
personale dei livelli e delle qualifiche dirigenziali in base ai regolamenti di cui al comma 10. Alla 
copertura dei relativi posti si provvede nell'àmbito delle disponibilità di bilancio tramite concorsi 
pubblici, ovvero mediante assunzioni con contratto di lavoro a tempo determinato, regolati dalle 
norme di diritto privato.  
12. L'ARAN può altresì avvalersi di un contingente di venticinque unità di personale anche di 
qualifica dirigenziale proveniente dalle pubbliche amministrazioni rappresentate, in posizione di 
comando o collocati fuori ruolo. I dipendenti comandati o collocati fuori ruolo conservano lo stato 
giuridico ed il trattamento economico delle amministrazioni di provenienza. Ad essi sono attribuite 
dall'ARAN, secondo le disposizioni contrattuali vigenti, le voci retributive accessorie, ivi compresa 
la produttività per il personale non dirigente e per i dirigenti la retribuzione di posizione e di 
risultato. Il collocamento in posizione di comando o di fuori ruolo è disposto secondo le 
disposizioni vigenti nonché ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 
L'ARAN può utilizzare, sulla base di apposite intese, anche personale direttamente messo a 
disposizione dalle amministrazioni e dagli enti rappresentati, con oneri a carico di questi. Nei limiti 
di bilancio, l'ARAN può avvalersi di esperti e collaboratori esterni con modalità di rapporto stabilite 
con i regolamenti adottati ai sensi del comma 10.  
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13. Le regioni a statuto speciale e le province autonome possono avvalersi, per la contrattazione 
collettiva di loro competenza, di agenzie tecniche istituite con legge regionale o provinciale ovvero 
dell'assistenza dell'ARAN ai sensi del comma 2.  
 
(34) All'individuazione dei contributi annuali che le regioni sono tenute a versare all'ARAN si è provveduto, per l'anno 2002, con D.M. 13 dicembre 
2001 (Gazz. Uff. 15 febbraio 2002, n. 39); per l'anno 2003, con D.M. 12 novembre 2002 (Gazz. Uff. 10 dicembre 2002, n. 289); per l'anno 2004, con 

D.M. 21 novembre 2003 (Gazz. Uff. 5 dicembre 2003, n. 283); per l'anno 2005, con D.M. 6 dicembre 2004 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2004, n. 292).  
 

Articolo 47  

Procedimento di contrattazione collettiva.  

(Art. 51 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 18 del D.Lgs. n. 470 del 1993 e 

poi dall'art. 4 del D.Lgs. n. 396 del 1997 e successivamente modificato dall'art. 14, comma 1 del 

D.Lgs. n. 387 del 1998; Art. 44, comma 6 del D.Lgs. n. 80 del 1998)  

1. Gli indirizzi per la contrattazione collettiva nazionale sono deliberati dai comitati di settore prima 
di ogni rinnovo contrattuale e negli altri casi in cui è richiesta una attività negoziale dell'ARAN. Gli 
atti di indirizzo delle amministrazioni diverse dallo Stato sono sottoposti al Governo che, non oltre 
dieci giorni, può esprimere le sue valutazioni per quanto attiene agli aspetti riguardanti la 
compatibilità con le linee di politica economica e finanziaria nazionale.  
2. L'ARAN informa costantemente i comitati di settore e il Governo sullo svolgimento delle 
trattative.  
3. Raggiunta l'ipotesi di accordo, l'ARAN acquisisce il parere favorevole del comitato di settore sul 
testo contrattuale e sugli, oneri finanziari diretti e indiretti che ne conseguono a carico dei bilanci 
delle amministrazioni interessate. Il comitato di settore esprime, con gli effetti di cui all'articolo 41, 
comma 1, il proprio parere entro cinque giorni dalla comunicazione dell'ARAN. Per le 
amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, il parere è espresso dal Presidente del Consiglio dei 
ministri, tramite il Ministro per la funzione pubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri. Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 3, l'esame delle ipotesi di accordo è 
effettuato dal competente comitato di settore e dal Presidente del Consiglio dei ministri, che si 
esprime attraverso il Ministro per la funzione pubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri. In caso di divergenza nella valutazione degli oneri e ove il comitato di settore disponga 
comunque per l'ulteriore corso dell'accordo, resta in ogni caso escluso qualsiasi concorso dello Stato 
alla copertura delle spese derivanti dalle disposizioni sulle quali il Governo ha formulato 
osservazioni (35).  
4. Acquisito il parere favorevole sull'ipotesi di accordo, il giorno successivo l'ARAN trasmette la 
quantificazione dei costi contrattuali alla Corte dei conti ai fini della certificazione di compatibilità 
con gli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. La Corte dei conti certifica l'attendibilità dei 
costi quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio, e può 
acquisire a tal fine elementi istruttori e valutazioni da tre esperti designati dal Presidente del 
Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. La designazione degli esperti, per la certificazione dei contratti collettivi delle 
amministrazioni delle regioni e degli enti locali, avviene previa intesa con la Conferenza Stato-
regioni e con la Conferenza Stato-città. Gli esperti sono nominati prima che l'ipotesi di accordo sia 
trasmessa alla Corte dei conti.  
5. La Corte dei conti delibera entro quindici giorni dalla trasmissione della quantificazione dei costi 
contrattuali, decorsi i quali la certificazione si intende effettuata positivamente. L'esito della 
certificazione viene comunicato dalla Corte all'ARAN, al comitato di settore e al Governo. Se la 
certificazione è positiva, il Presidente dell'ARAN sottoscrive definitivamente il contratto collettivo.  
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6. Se la certificazione della Corte dei conti non è positiva, l'ARAN, sentito il comitato di settore o il 
Presidente del Consiglio dei ministri, assume le iniziative necessarie per adeguare la quantificazione 
dei costi contrattuali ai fini della certificazione, ovvero, qualora non lo ritenga possibile, convoca le 
organizzazioni sindacali ai fini della riapertura delle trattative. Le iniziative assunte dall'ARAN in 
seguito alla valutazione espressa dalla Corte dei conti sono comunicate, in ogni caso, al Governo ed 
alla Corte dei conti, la quale riferisce al Parlamento sulla definitiva quantificazione dei costi 
contrattuali, sulla loro copertura finanziaria e sulla loro compatibilità con gli strumenti di 
programmazione e di bilancio.  
7. In ogni caso, la procedura di certificazione deve concludersi entro quaranta giorni dall'ipotesi di 
accordo, decorsi i quali il Presidente dell'ARAN ha mandato di sottoscrivere definitivamente il 
contratto collettivo, salvo che non si renda necessaria la riapertura delle trattative ai sensi del 
comma precedente.  
8. I contratti e accordi collettivi nazionali di cui all'articolo 40, commi 2 e 3, sono pubblicati nella 
Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana.  
 
(35) Comma così modificato dal comma 1 dell'art. 17, L. 28 dicembre 2001, n. 448.  
 

Articolo 48  
Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nelle amministrazioni pubbliche e verifica.  

(Art. 52 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 19 del D.Lgs. n. 470 del 1993 e 
poi dall'art. 5 del D.Lgs. n. 396 del 1997 e successivamente modificato dall'art. 14, commi da 2 a 4 

del D.Lgs. n. 387 del 1998)  
1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, quantifica, in coerenza 
con i parametri previsti dagli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-bis 
della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni e integrazioni, l'onere derivante dalla 
contrattazione collettiva nazionale a carico del bilancio dello Stato con apposita norma da inserire 
nella legge finanziaria ai sensi dell'articolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni ed integrazioni. Allo stesso modo sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a 
carico del bilancio dello Stato per la contrattazione integrativa delle amministrazioni dello Stato di 
cui all'articolo 40, comma 3 (35/a).  
2. Per le altre pubbliche amministrazioni gli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale 
sono determinati a carico dei rispettivi bilanci in coerenza con i medesimi parametri di cui al 
comma 1 (35/b).  
3. I contratti collettivi sono corredati da prospetti contenenti la quantificazione degli oneri nonché 
l'indicazione della copertura complessiva per l'intero periodo di validità contrattuale, prevedendo 
con apposite clausole la possibilità di prorogare l'efficacia temporale del contratto ovvero di 
sospenderne l'esecuzione parziale o totale in caso di accertata esorbitanza dai limiti di spesa.  
4. La spesa posta a carico del bilancio dello Stato è iscritta in apposito fondo dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica in ragione 
dell'ammontare complessivo. In esito alla sottoscrizione dei singoli contratti di comparto, il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato a ripartire, con 
propri decreti, le somme destinate a ciascun comparto mediante assegnazione diretta a favore dei 
competenti capitoli di bilancio, anche di nuova istituzione per il personale dell'amministrazione 
statale, ovvero mediante trasferimento ai bilanci delle amministrazioni autonome e degli enti in 
favore dei quali sia previsto l'apporto finanziario dello Stato a copertura dei relativi oneri. Per le 
amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato e per gli altri enti cui si applica il 
presente decreto, l'autorizzazione di spesa relativa al rinnovo dei contratti collettivi è disposta nelle 
stesse forme con cui vengono approvati i bilanci, con distinta indicazione dei mezzi di copertura.  
5. Le somme provenienti dai trasferimenti di cui al comma 4 devono trovare specifica allocazione 
nelle entrate dei bilanci delle amministrazioni ed enti beneficiari, per essere assegnate ai pertinenti 
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capitoli di spesa dei medesimi bilanci. I relativi stanziamenti sia in entrata che in uscita non possono 
essere incrementati se non con apposita autorizzazione legislativa.  
6. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di 
bilancio ai sensi dell'articolo 40, comma 3, è effettuato dal collegio dei revisori dei conti ovvero, 
laddove tale organo non sia previsto, dai nuclei di valutazione o dai servizi di controllo interno ai 
sensi del D.Lgs 30 luglio 1999, n. 286.  
7. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo V del presente decreto, la Corte dei conti, anche 
nelle sue articolazioni regionali di controllo, verifica periodicamente gli andamenti della spesa per il 
personale delle pubbliche amministrazioni, utilizzando, per ciascun comparto, insiemi significativi 
di amministrazioni. A tal fine, la Corte dei conti può avvalersi, oltre che dei servizi di controllo 
interno o nuclei di valutazione, di esperti designati a sua richiesta da amministrazioni ed enti 
pubblici.  
 
(35/a) Vedi, anche, il comma 88 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311.  
(35/b) In deroga alle disposizioni contenute nel presente comma vedi il comma 178 dell'art. 1, L. 23 dicembre 2005, n. 266.  
 

Articolo 49  

Interpretazione autentica dei contratti collettivi.  

(Art. 53 del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 24 del D.Lgs n. 546 del 1993 e 

successivamente modificato dall'art. 43, comma 1 del D.Lgs n. 80 del 1998)  

1. Quando insorgano controversie sull'interpretazione dei contratti collettivi, le parti che li hanno 
sottoscritti si incontrano per definire consensualmente il significato della clausola controversa. 
L'eventuale accordo, stipulato con le procedure di cui all'articolo 47, sostituisce la clausola in 
questione sin dall'inizio della vigenza del contratto (35/cost).  
  
(35/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 3-22 luglio 2003, n. 268 (Gazz. Uff. 30 luglio 2003, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la 
manifesta inammissibilità della questione di legittimità del combinato disposto degli artt. 64, comma 2, e 49 sollevata in riferimento agli articoli 24 e 
39 della Costituzione.  

 
Articolo 50 

Aspettative e permessi sindacali.  

(Art. 54, commi da 1 a 3 e 5 del D.Lgs n. 29 del 1993, come modificati prima dall'art. 20 del D.Lgs 

n. 470 del 1993 poi dall'art. 2 del decreto legge n. 254 del 1996, convertito con modificazioni dalla 

legge n. 365 del 1996, e, infine, dall'art. 44, comma 5 del D.Lgs n. 80 del 1998)  

1. Al fine del contenimento, della trasparenza e della razionalizzazione delle aspettative e dei 
permessi sindacali nel settore pubblico, la contrattazione collettiva ne determina i limiti massimi in 
un apposito accordo, tra l'ARAN e le confederazioni sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 
43.  
2. La gestione dell'accordo di cui al comma 1, ivi comprese le modalità di utilizzo e distribuzione 
delle aspettative e dei permessi sindacali tra le confederazioni e le organizzazioni sindacali aventi 
titolo sulla base della loro rappresentatività e con riferimento a ciascun comparto e area separata di 
contrattazione, è demandata alla contrattazione collettiva, garantendo a decorrere dal 1° agosto 
1996 in ogni caso l'applicazione della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed 
integrazioni. Per la provincia autonoma di Bolzano si terrà conto di quanto previsto dall'articolo 9 
del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, n. 58.  
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3. Le amministrazioni pubbliche sono tenute a fornire alla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica - il numero complessivo ed i nominativi dei beneficiari dei 
permessi sindacali.  
4. Oltre ai dati relativi ai permessi sindacali, le pubbliche amministrazioni sono tenute a fornire alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica gli elenchi nominativi, 
suddivisi per qualifica, del personale dipendente collocato in aspettativa, in quanto chiamato a 
ricoprire una funzione pubblica elettiva, ovvero per motivi sindacali. I dati riepilogativi dei predetti 
elenchi sono pubblicati in allegato alla relazione annuale da presentare al Parlamento ai sensi 
dell'articolo 16 della legge 29 marzo 1983, n. 93.  
 
 

 

TITOLO IV  

Rapporto di lavoro  

Articolo 51  

Disciplina del rapporto di lavoro.  

(Art. 55 del D.Lgs n. 29 del 1993)  

1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche è disciplinato secondo le 
disposizioni degli articoli 2, commi 2 e 3, e 3, comma 1.  
2. La legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, si applica alle 
pubbliche amministrazioni a prescindere dal numero dei dipendenti. 
 

Articolo 52  

Disciplina delle mansioni.  

(Art. 56 del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 25 del D.Lgs n. 80 del 1998 e 

successivamente modificato dall'art. 15 del D.Lgs n. 387 del 1998)  

1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle 
mansioni considerate equivalenti nell'àmbito della classificazione professionale prevista dai 
contratti collettivi, ovvero a quelle corrispondenti alla qualifica superiore che abbia 
successivamente acquisito per effetto dello sviluppo professionale o di procedure concorsuali o 
selettive. L'esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla qualifica di appartenenza non ha 
effetto ai fini dell'inquadramento del lavoratore o dell'assegnazione di incarichi di direzione.  
2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni proprie 
della qualifica immediatamente superiore:  
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici qualora 
siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4;  
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, con 
esclusione dell'assenza per ferie, per la durata dell'assenza.  
3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto 
l'attribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti 
propri di dette mansioni.  
4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al 
trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l'utilizzazione del dipendente sia disposta 
per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel termine massimo di 
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novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette mansioni, devono essere 
avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti.  
5. Al fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l'assegnazione del lavoratore a mansioni proprie 
di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento economico con 
la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l'assegnazione risponde personalmente del 
maggiore onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.  
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazioni della nuova disciplina degli 
ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. I 
medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai commi 2, 3 e 4. Fino 
a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto alla qualifica di 
appartenenza, può comportare il diritto ad avanzamenti automatici nell'inquadramento professionale 
del lavoratore.  
 
 

Articolo 53  

Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.  

(Art. 58 del D.Lgs n. 29 del 1993, come modificato prima dall'art. 2 del decreto-legge n. 358 del 

1993, convertito dalla legge n. 448 del 1993, poi dall'art. 1 del decreto-legge n. 361 del 1995, 

convertito con modificazioni dalla legge n. 437 del 1995, e, infine, dall'art. 26 del D.Lgs n. 80 del 

1998, nonché dall'art. 16 del D.Lgs n. 387 del 1998)  

1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 
60 e seguenti del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3, salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto, nonché, per i rapporti di 
lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall'articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 
676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 
dicembre 1992, n. 498, all'articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra 
successiva modificazione ed integrazione della relativa disciplina (36).  
2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei 
compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti 
normative, o che non siano espressamente autorizzati (36/a).  
3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati 
ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procuratori dello 
Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti.  
4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l'attribuzione degli incarichi è 
consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative.  
5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione 
all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 
appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d'impresa o commerciale, 
sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano 
conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di 
fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica amministrazione.  
6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione dei 
dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 
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cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle altre 
categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di 
attività libero-professionali. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, 
anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi 
forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti:  
a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;  
b) dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di 
invenzioni industriali;  
c) dalla partecipazione a convegni e seminari;  
d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate;  
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di 
comando o fuori ruolo;  
f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in 
aspettativa non retribuita;  
f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione (37).  
7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. Con riferimento ai professori 
universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure 
per il rilascio dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di inosservanza del 
divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso 
dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in difetto, 
del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio dell'amministrazione di appartenenza del 
dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti.  
8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre 
amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei 
dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa 
autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del 
procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l'importo previsto come 
corrispettivo dell'incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell'amministrazione conferente, è 
trasferito all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di 
produttività o di fondi equivalenti.  
9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a 
dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei 
dipendenti stessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione dell'articolo 6, comma 1, del 
decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 
140, e successive modificazioni ed integrazioni. All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione 
delle sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le 
disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le 
somme riscosse sono acquisite alle entrate del Ministero delle finanze.  
10. L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all'amministrazione di 
appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l'incarico; può, 
altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. L'amministrazione di appartenenza deve 
pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa.  
Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di 
appartenenza, l'autorizzazione è subordinata all'intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il 
termine per provvedere è per l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde 
dall'intesa se l'amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 
10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell'amministrazione di appartenenza. 
Decorso il termine per provvedere, l'autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da 
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amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente 
negata.  
11. Entro il 30 aprile di ciascun anno, i soggetti pubblici o privati che erogano compensi a 
dipendenti pubblici per gli incarichi di cui al comma 6 sono tenuti a dare comunicazione 
all'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi dei compensi erogati nell'anno precedente.  
12. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano 
incarichi retribuiti ai propri dipendenti sono tenute a comunicare, in via telematica o su apposito 
supporto magnetico, al Dipartimento della funzione pubblica l'elenco degli incarichi conferiti o 
autorizzati ai dipendenti stessi nell'anno precedente, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del 
compenso lordo previsto o presunto. L'elenco è accompagnato da una relazione nella quale sono 
indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni 
del conferimento o dell'autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati 
conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai princìpi di buon andamento 
dell'amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa. 
Nello stesso termine e con le stesse modalità le amministrazioni che, nell'anno precedente, non 
hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche se comandati o fuori ruolo, 
dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi.  
13. Entro lo stesso termine di cui al comma 12 le amministrazioni di appartenenza sono tenute a 
comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su apposito supporto 
magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o 
autorizzato, i compensi, relativi all'anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano 
avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11.  
14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1, commi 123 e 127, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni 
pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su 
supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti 
anche per incarichi relativi a compiti e doveri d'ufficio; sono altresì tenute a comunicare 
semestralmente l'elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di 
consulenza, con l'indicazione della ragione dell'incarico e dell'ammontare dei compensi corrisposti.  
15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono 
conferire nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono 
le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9.  
16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al 

Parlamento sui dati raccolti e formula proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e 
per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli incarichi stessi.  

  
(36) Comma prima rettificato con Comunicato 16 ottobre 2001 (Gazz. Uff. 16 ottobre 2001, n. 241) e successivamente così modificato dall'art. 3, 
comma 8, lettera b), L. 15 luglio 2002, n. 145.  
(36/a) Vedi, anche, il comma 67 dell'art. 52, L. 28 dicembre 2001, n. 448.  
(37) Lettera aggiunta dall'art. 7-novies, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.  

 
Articolo 54  

Codice di comportamento.  

(Art. 58-bis del D.Lgs. n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 26 del D.Lgs. n. 546 del 1993 e 

successivamente sostituito dall'art. 27 del D.Lgs. n. 80 del 1998)  

1. Il Dipartimento della funzione pubblica, sentite le confederazioni sindacali rappresentative ai 
sensi dell'articolo 43, definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni, anche in relazione alle necessarie misure organizzative da adottare al fine di 
assicurare la qualità dei servizi che le stesse amministrazioni rendono ai cittadini.  
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2. Il codice è pubblicato nella Gazzetta ufficiale e consegnato al dipendente all'atto dell'assunzione.  
3. Le pubbliche amministrazioni formulano all'ARAN indirizzi, ai sensi dell'articolo 41, comma 1 e 
dell'articolo 70, comma 4, affinché il codice venga recepito nei contratti, in allegato, e perché i suoi 
princìpi vengano coordinati con le previsioni contrattuali in materia di responsabilità disciplinare.  
4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di categoria 
adottano un codice etico che viene sottoposto all'adesione degli appartenenti alla magistratura 
interessata. In caso di inerzia il codice è adottato dall'organo di autogoverno.  
5. L'organo di vertice di ciascuna pubblica amministrazione verifica, sentite le organizzazioni 
sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 43 e le associazioni di utenti e consumatori, 
l'applicabilità del codice di cui al comma 1, anche per apportare eventuali integrazioni e 
specificazioni al fine della pubblicazione e dell'adozione di uno specifico codice di comportamento 
per ogni singola amministrazione.  
6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna 
struttura.  
7. Le pubbliche amministrazioni organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza 
e la corretta applicazione dei codici di cui al presente articolo.  

 
Articolo 55  

Sanzioni disciplinari e responsabilità.  

(Art. 59 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 27 del D.Lgs. n. 546 del 1993 e 

successivamente modificato dall'art. 2 del decreto legge n. 361 del 1995, convertito con 

modificazioni dalla legge n. 437 del 1995, nonché dall'art. 27, comma 2 e dall'art. 45, comma 16 del 

D.Lgs. n. 80 del 1998)  

1. Per i dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, resta ferma la disciplina attualmente vigente in 
materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile per i dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche.  
2. Ai dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, si applicano l'articolo 2106 del codice civile e 
l'articolo 7, commi primo, quinto e ottavo, della legge 20 maggio 1970, n. 300.  
3. Salvo quanto previsto dagli articoli 21 e 53, comma 1, e ferma restando la definizione dei doveri 
del dipendente ad opera dei codici di comportamento di cui all'articolo 54, la tipologia delle 
infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai contratti collettivi.  
4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l'ufficio competente per i 
procedimenti disciplinari. Tale ufficio, su segnalazione del capo della struttura in cui il dipendente 
lavora, contesta l'addebito al dipendente medesimo, istruisce il procedimento disciplinare e applica 
la sanzione. Quando le sanzioni da applicare siano rimprovero verbale e censura, il capo della 
struttura in cui il dipendente lavora provvede direttamente.  
5. Ogni provvedimento disciplinare, ad eccezione del rimprovero verbale, deve essere adottato 
previa tempestiva contestazione scritta dell'addebito al dipendente, che viene sentito a sua difesa 
con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale 
cui aderisce o conferisce mandato. Trascorsi inutilmente quindici giorni dalla convocazione per la 
difesa del dipendente, la sanzione viene applicata nei successivi quindici giorni.  
6. Con il consenso del dipendente la sanzione applicabile può essere ridotta, ma in tal caso non è più 
suscettibile di impugnazione.  
7. Ove i contratti collettivi non prevedano procedure di conciliazione, entro venti giorni 
dall'applicazione della sanzione, il dipendente, anche per mezzo di un procuratore o 
dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato, può impugnarla dinanzi al collegio 
arbitrale di disciplina dell'amministrazione in cui lavora. Il collegio emette la sua decisione entro 
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novanta giorni dall'impugnazione e l'amministrazione vi si conforma. Durante tale periodo la 
sanzione resta sospesa.  
8. Il collegio arbitrale si compone di due rappresentanti dell'amministrazione e di due rappresentanti 
dei dipendenti ed è presieduto da un esterno all'amministrazione, di provata esperienza e 
indipendenza. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, stabilisce, sentite le 
organizzazioni sindacali, le modalità per la periodica designazione di dieci rappresentanti 
dell'amministrazione e dieci rappresentanti dei dipendenti, che, di comune accordo, indicano cinque 
presidenti. In mancanza di accordo, l'amministrazione richiede la nomina dei presidenti al 
presidente del tribunale del luogo in cui siede il collegio. Il collegio opera con criteri oggettivi di 
rotazione dei membri e di assegnazione dei procedimenti disciplinari che ne garantiscono 
l'imparzialità.  
9. Più amministrazioni omogenee o affini possono istituire un unico collegio arbitrale mediante 
convenzione che ne regoli le modalità di costituzione e di funzionamento nel rispetto dei princìpi di 
cui ai precedenti commi.  
10. Fino al riordinamento degli organi collegiali della scuola nei confronti del personale ispettivo 
tecnico, direttivo, docente ed educativo delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni 
educative statali si applicano le norme di cui agli articoli da 502 a 507 del decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297.  

 
Articolo 56  

Impugnazione delle sanzioni disciplinari.  

(Art. 59-bis del D.Lgs. n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 28 del D.Lgs. n. 80 del 1998)  

1. Se i contratti collettivi nazionali non hanno istituito apposite procedure di conciliazione e 
arbitrato, le sanzioni disciplinari possono essere impugnate dal lavoratore davanti al collegio di 
conciliazione di cui all'articolo 66, con le modalità e con gli effetti di cui all'articolo 7, commi sesto 
e settimo, della legge 20 maggio 1970, n. 300.  

 
 
 
 

Articolo 57  

Pari opportunità.  

(Art. 61 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 29 del D.Lgs. n. 546 del 1993, 

successivamente modificato prima dall'art. 43, comma 8 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e poi dall'art. 17 

del D.Lgs. n. 387 del 1998)  

1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari opportunità tra uomini e donne per 
l'accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro:  
a) riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno un terzo dei posti di componente delle 
commissioni di concorso, fermo restando il principio di cui all'articolo 35, comma 3, lettera e);  
b) adottano propri atti regolamentari per assicurare pari opportunità fra uomini e donne sul lavoro, 
conformemente alle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica;  
c) garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione e di aggiornamento 
professionale in rapporto proporzionale alla loro presenza nelle amministrazioni interessate ai corsi 
medesimi, adottando modalità organizzative atte a favorirne la partecipazione, consentendo la 
conciliazione fra vita professionale e vita familiare;  
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d) possono finanziare programmi di azioni positive e l'attività dei Comitati pari opportunità 
nell'àmbito delle proprie disponibilità di bilancio.  
2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalità di cui all'articolo 9, adottano tutte le misure 

per attuare le direttive della Unione europea in materia di pari opportunità, sulla base di quanto 
disposto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.  

 
TITOLO VI  
Giurisdizione  

 
Articolo 63  

Controversie relative ai rapporti di lavoro.  

(Art. 68 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 33 del D.Lgs. n. 546 del 1993, e 

poi dall'art. 29 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 18 del D.Lgs. n. 387 

del 1998)  

1. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le controversie relative 
ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
ad eccezione di quelle relative ai rapporti di lavoro di cui al comma 4, incluse le controversie 
concernenti l'assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali e la 
responsabilità dirigenziale, nonché quelle concernenti le indennità di fine rapporto, comunque 
denominate e corrisposte, ancorché vengano in questione atti amministrativi presupposti. Quando 
questi ultimi siano rilevanti ai fini della decisione, il giudice li disapplica, se illegittimi. 
L'impugnazione davanti al giudice amministrativo dell'atto amministrativo rilevante nella 
controversia non è causa di sospensione del processo.  
2. Il giudice adotta, nei confronti delle pubbliche amministrazioni, tutti i provvedimenti, di 
accertamento, costitutivi o di condanna, richiesti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze con le 
quali riconosce il diritto all'assunzione, ovvero accerta che l'assunzione è avvenuta in violazione di 
norme sostanziali o procedurali, hanno anche effetto rispettivamente costitutivo o estintivo del 
rapporto di lavoro.  
3. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie relative a 
comportamenti antisindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 28 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, e le controversie, promosse da 
organizzazioni sindacali, dall'ARAN o dalle pubbliche amministrazioni, relative alle procedure di 
contrattazione collettiva di cui all'articolo 40 e seguenti del presente decreto (8/cost).  
4. Restano devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo le controversie in materia di 
procedure concorsuali per l'assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, nonché, in 
sede di giurisdizione esclusiva, le controversie relative ai rapporti di lavoro di cui all'articolo 3, ivi 
comprese quelle attinenti ai diritti patrimoniali connessi (9/cost).  
5. Nelle controversie di cui ai commi 1 e 3 e nel caso di cui all'articolo 64, comma 3, il ricorso per 
cassazione può essere proposto anche per violazione o falsa applicazione dei contratti e accordi 
collettivi nazionali di cui all'articolo 40.  
 
(8/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 9 - 24 aprile 2003, n. 143 (Gazz. Uff. 30 aprile 2003, n. 17, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la 
manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 63, comma 3, sollevata in riferimento agli articoli 3, 24 e 25 della 
Costituzione.  
(9/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 13-27 luglio 2004, n. 279 (Gazz. Uff. 4 agosto 2004, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la 
manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 68 come sostituito dall'art. 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
80, e poi trasfuso nell'art. 63, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione.  
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Articolo 63-bis  

Intervento dell'ARAN nelle controversie relative ai rapporti di lavoro.  

1. L'ARAN può intervenire nei giudizi innanzi al giudice ordinario, in funzione di giudice del 
lavoro, aventi ad oggetto le controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle 
pubbliche amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, al fine di garantire la 
corretta interpretazione e l'uniforme applicazione dei contratti collettivi. Per le controversie relative 
al personale di cui all'articolo 3, derivanti dalle specifiche discipline ordinamentali e retributive, 
l'intervento in giudizio può essere assicurato attraverso la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze (37/d).  
 
(37/d) Articolo aggiunto dal comma 134 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311.  

 
Articolo 64  

Accertamento pregiudiziale sull'efficacia, validità ed interpretazione dei contratti collettivi.  

(Art. 68-bis del D.Lgs. n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 30 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e 

successivamente modificato dall'art. 19, commi 1 e 2 del D.Lgs. n. 387 del 1998)  

1. Quando per la definizione di una controversia individuale di cui all'articolo 63, è necessario 
risolvere in via pregiudiziale una questione concernente l'efficacia, la validità o l'interpretazione 
delle clausole di un contratto o accordo collettivo nazionale, sottoscritto dall'ARAN ai sensi 
dell'articolo 40 e seguenti, il giudice, con ordinanza non impugnabile, nella quale indica la 
questione da risolvere, fissa una nuova udienza di discussione non prima di centoventi giorni e 
dispone la comunicazione, a cura della cancelleria, dell'ordinanza, del ricorso introduttivo e della 
memoria difensiva all'ARAN (2/cost).  
2. Entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, l'ARAN convoca le organizzazioni 
sindacali firmatarie per verificare la possibilità di un accordo sull'interpretazione autentica del 
contratto o accordo collettivo, ovvero sulla modifica della clausola controversa. All'accordo 
sull'interpretazione autentica o sulla modifica della clausola si applicano le disposizioni dell'articolo 
49. Il testo dell'accordo è trasmesso, a cura dell'ARAN, alla cancelleria del giudice procedente, la 
quale provvede a darne avviso alle parti almeno dieci giorni prima dell'udienza. Decorsi novanta 
giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, in mancanza di accordo, la procedura si intende 
conclusa (2/cost) (35/cost).  
3. Se non interviene l'accordo sull'interpretazione autentica o sulla modifica della clausola 
controversa, il giudice decide con sentenza sulla sola questione di cui al comma 1, impartendo 
distinti provvedimenti per l'ulteriore istruzione o, comunque, per la prosecuzione della causa. La 
sentenza è impugnabile soltanto con ricorso immediato per Cassazione, proposto nel termine di 
sessanta giorni dalla comunicazione dell'avviso di deposito della sentenza. Il deposito nella 
cancelleria del giudice davanti a cui pende la causa di una copia del ricorso per cassazione, dopo la 
notificazione alle altre parti, determina la sospensione del processo (2/cost).  
4. La Corte di cassazione, quando accoglie il ricorso a norma dell'articolo 383 del codice di 
procedura civile, rinvia la causa allo stesso giudice che ha pronunciato la sentenza cassata. La 
riassunzione della causa può essere fatta da ciascuna delle parti entro il termine perentorio di 
sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza di cassazione. In caso di estinzione del processo, 
per qualsiasi causa, la sentenza della Corte di cassazione conserva i suoi effetti.  
5. L'ARAN e le organizzazioni sindacali firmatarie possono intervenire nel processo anche oltre il 
termine previsto dall'articolo 419 del codice di procedura civile e sono legittimate, a seguito 
dell'intervento alla proposizione dei mezzi di impugnazione delle sentenze che decidono una 
questione di cui al comma 1. Possono, anche se non intervenute, presentare memorie nel giudizio di 
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merito ed in quello per cassazione. Della presentazione di memorie è dato avviso alle parti, a cura 
della cancelleria.  
6. In pendenza del giudizio davanti alla Corte di cassazione, possono essere sospesi i processi la cui 
definizione dipende dalla risoluzione della medesima questione sulla quale la Corte è chiamata a 
pronunciarsi. Intervenuta la decisione della Corte di cassazione, il giudice fissa, anche d'ufficio, 
l'udienza per la prosecuzione del processo.  
7. Quando per la definizione di altri processi è necessario risolvere una questione di cui al comma 1 
sulla quale è già intervenuta una pronuncia della Corte di cassazione e il giudice non ritiene di 
uniformarsi alla pronuncia della Corte, si applica il disposto del comma 3.  
8. La Corte di cassazione, nelle controversie di cui è investita ai sensi del comma 3, può condannare 
la parte soccombente, a norma dell'articolo 96 del codice di procedura civile, anche in assenza di 
istanza di parte.  
 
(2/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 3-7 maggio 2002, n. 233 (Gazz. Uff. 12 giugno 2002, n. 23, serie speciale), ha dichiarato la manifesta 
inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 64, commi 1, 2 e 3, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, 39, 76, 101, 102 e 111 
della Costituzione. La stessa Corte, con successiva sentenza 23 maggio-5 giugno 2003, n. 199 (Gazz. Uff. 11 giugno 2003, n. 23, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 64, commi 1 e 2, sollevate in riferimento agli articoli 101, 102, 111, 24 e 
39 della Costituzione;  
ha inoltre dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo  64, commi 1, 2, 3, sollevate in riferimento agli articoli 3, 24, 76, 
111 della Costituzione.  
(2/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 3-7 maggio 2002, n. 233 (Gazz. Uff. 12 giugno 2002, n. 23, serie speciale), ha dichiarato la manifesta 
inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 64, commi 1, 2 e 3, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, 39, 76, 101, 102 e 111 
della Costituzione. La stessa Corte, con successiva sentenza 23 maggio-5 giugno 2003, n. 199 (Gazz. Uff. 11 giugno 2003, n. 23, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 64, commi 1 e 2, sollevate in riferimento agli articoli 101, 102, 111, 24 e 
39 della Costituzione;  
ha inoltre dichiarato non fondate le questioni di legittimità cost ituzionale dell'articolo 64, commi 1, 2, 3, sollevate in riferimento agli articoli 3, 24, 76, 
111 della Costituzione.  
(35/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 3-22 luglio 2003, n. 268 (Gazz. Uff. 30 luglio 2003, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la 
manifesta inammissibilità della questione di legittimità del combinato disposto degli artt. 64, comma 2, e 49 sollevata in riferimento agli articoli 24 e 
39 della Costituzione.  
(2/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 3-7 maggio 2002, n. 233 (Gazz. Uff. 12 giugno 2002, n. 23, serie speciale), ha dichiarato la manifesta 
inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 64, commi 1, 2 e 3, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, 39, 76, 101, 102 e 111 
della Costituzione. La stessa Corte, con successiva sentenza 23 maggio-5 giugno 2003, n. 199 (Gazz. Uff. 11 giugno 2003, n. 23, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 64, commi 1 e 2, sollevate in riferimento agli articoli 101, 102, 111, 24 e 
39 della Costituzione;  
ha inoltre dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 64, commi 1, 2, 3, sollevate in riferimento agli articoli 3, 24, 76, 
111 della Costituzione.  

 
Articolo 65  

Tentativo obbligatorio di conciliazione nelle controversie individuali.  

(Art. 69 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 34 del D.Lgs. n. 546 del 1993 e 

poi dall'art. 31 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e successivamente modificato prima dall'art. 19, commi da 

3 a 6 del D.Lgs. n. 387 del 1998 e poi dall'art. 45, comma 22 della legge n. 448 del 1998)  

1. Per le controversie individuali di cui all'articolo 63, il tentativo obbligatorio di conciliazione di 
cui all'articolo 410 del codice di procedura civile si svolge con le procedure previste dai contratti 
collettivi, ovvero davanti al collegio di conciliazione di cui all'articolo 66, secondo le disposizioni 
dettate dal presente decreto.  
2. La domanda giudiziale diventa procedibile trascorsi novanta giorni dalla promozione del 
tentativo di conciliazione.  
3. Il giudice che rileva che non è stato promosso il tentativo di conciliazione secondo le disposizioni 
di cui all'articolo 66, commi 2 e 3, o che la domanda giudiziale è stata proposta prima della 
scadenza del termine di novanta giorni dalla promozione del tentativo, sospende il giudizio e fissa 
alle parti il termine perentorio di sessanta giorni per promuovere il tentativo di conciliazione. Si 
applica l'articolo 412-bis, commi secondo e quinto, del codice di procedura civile. Espletato il 
tentativo di conciliazione o decorso il termine di novanta giorni, il processo può essere riassunto 
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entro il termine perentorio di centottanta giorni. La parte contro la quale è stata proposta la 
domanda in violazione dell'articolo 410 del codice di procedura civile, con l'atto di riassunzione o 
con memoria depositata in cancelleria almeno dieci giorni prima dell'udienza fissata, può 
modificare o integrare le proprie difese e proporre nuove eccezioni processuali e di merito, che non 
siano rilevabili d'ufficio. Ove il processo non sia stato tempestivamente riassunto, il giudice dichiara 
d'ufficio l'estinzione del processo con decreto cui si applica la disposizione di cui all'articolo 308 
del codice di procedura civile.  
4. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di intesa con la Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, provvede, mediante mobilità volontaria interministeriale, a dotare le 
Commissioni di conciliazione territoriali degli organici indispensabili per la tempestiva 
realizzazione del tentativo obbligatorio di conciliazione delle controversie individuali di lavoro nel 
settore pubblico e privato.  
 
 

Articolo 66  

Collegio di conciliazione.  

(Art. 69-bis del D.Lgs. n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 32 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e 

successivamente modificato dall'art. 19, comma 7 del D.Lgs. n. 387 del 1998)  

1. Ferma restando la facoltà del lavoratore di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai 
contratti collettivi, il tentativo obbligatorio di conciliazione di cui all'articolo 65 si svolge, con le 
procedure di cui ai commi seguenti, dinanzi ad un collegio di conciliazione istituito presso la 
Direzione provinciale del lavoro nella cui circoscrizione si trova l'ufficio cui il lavoratore è addetto, 
ovvero era addetto al momento della cessazione del rapporto. Le medesime procedure si applicano, 
in quanto compatibili, se il tentativo di conciliazione è promosso dalla pubblica amministrazione. Il 
collegio di conciliazione è composto dal direttore della Direzione o da un suo delegato, che lo 
presiede, da un rappresentante del lavoratore e da un rappresentante dell'amministrazione.  
2. La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dal lavoratore, è consegnata alla Direzione 
presso la quale è istituito il collegio di conciliazione competente o spedita mediante raccomandata 
con avviso di ricevimento. Copia della richiesta deve essere consegnata o spedita a cura dello stesso 
lavoratore all'amministrazione di appartenenza.  
3. La richiesta deve precisare:  
a) l'amministrazione di appartenenza e la sede alla quale il lavoratore è addetto;  
b) il luogo dove gli devono essere fatte le comunicazioni inerenti alla procedura;  
c) l'esposizione sommaria dei fatti e delle ragioni poste a fondamento della pretesa;  
d) la nomina del proprio rappresentante nel collegio di conciliazione o la delega per la nomina 
medesima ad un'organizzazione sindacale.  
4. Entro trenta giorni dal ricevimento della copia della richiesta, l'amministrazione, qualora non 
accolga la pretesa del lavoratore, deposita presso la Direzione osservazioni scritte. Nello stesso atto 
nomina il proprio rappresentante in seno al collegio di conciliazione. Entro i dieci giorni successivi 
al deposito, il Presidente fissa la comparizione delle parti per il tentativo di conciliazione. Dinanzi 
al collegio di conciliazione, il lavoratore può farsi rappresentare o assistere anche da 
un'organizzazione cui aderisce o conferisce mandato. Per l'amministrazione deve comparire un 
soggetto munito del potere di conciliare.  
5. Se la conciliazione riesce, anche limitatamente ad una parte della pretesa avanzata dal lavoratore, 
viene redatto separato processo verbale sottoscritto dalle parti e dai componenti del collegio di 
conciliazione. Il verbale costituisce titolo esecutivo. Alla conciliazione non si applicano le 
disposizioni dell'articolo 2113, commi, primo, secondo e terzo del codice civile.  
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6. Se non si raggiunge l'accordo tra le parti, il collegio di conciliazione deve formulare una proposta 
per la bonaria definizione della controversia. Se la proposta non è accettata, i termini di essa sono 
riassunti nel verbale con indicazione delle valutazioni espresse dalle parti.  
7. Nel successivo giudizio sono acquisiti, anche di ufficio, i verbali concernenti il tentativo di 
conciliazione non riuscito. Il giudice valuta il comportamento tenuto dalle parti nella fase 
conciliativa ai fini del regolamento delle spese.  
8. La conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubblica amministrazione, in adesione 
alla proposta formulata dal collegio di cui al comma 1, ovvero in sede giudiziale ai sensi 
dell'articolo 420, commi primo, secondo e terzo, del codice di procedura civile, non può dar luogo a 
responsabilità amministrativa.  
 
 

TITOLO VII  
Disposizioni diverse e norme transitorie finali  

 
Capo I – 

 Disposizioni diverse  
 

Articolo 68  

Aspettativa per mandato parlamentare.  

(Art. 71, commi da 1 a 3 e 5 del D.Lgs. n. 29 del 1993)  

1. I dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti al Parlamento nazionale, al Parlamento 
europeo e nei Consigli regionali sono collocati in aspettativa senza assegni per la durata del 
mandato. Essi possono optare per la conservazione, in luogo dell'indennità parlamentare e 
dell'analoga indennità corrisposta ai consiglieri regionali, del trattamento economico in godimento 
presso l'amministrazione di appartenenza, che resta a carico della medesima.  
2. Il periodo di aspettativa è utile ai fini dell'anzianità di servizio e del trattamento di quiescenza e di 
previdenza.  
3. Il collocamento in aspettativa ha luogo all'atto della proclamazione degli eletti; di questa le 
Camere ed i Consigli regionali danno comunicazione alle amministrazioni di appartenenza degli 
eletti per i conseguenti provvedimenti.  
4. Le regioni adeguano i propri ordinamenti ai princìpi di cui ai commi 1, 2 e 3.  
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DECRETO LEGISLATIVO 8 APRILE 2003, N. 66 

 

“Attuazione della direttiva 93/104/CE e della direttiva 2000/34/CE concernenti taluni aspetti 

dell'organizzazione dell'orario di lavoro”. 

 

(in Suppl. ord. n. 61, alla Gazz. Uff., 14 aprile, n. 87). 

Preambolo  
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
Vista la legge 1° marzo 2002, n. 39, ed in particolare gli articoli 1, commi 1 e 3, e 22; 
Vista la direttiva 93/104/CE del 23 novembre 1993, del Consiglio, in materia di orario di lavoro, 
come modificata dalla direttiva 2000/34/CE, del 22 giugno 2000 del Parlamento europeo e del 
Consiglio; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 gennaio 
2003; 
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4 aprile 2003; 
Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie, del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della 
giustizia, dell'economia e delle finanze e per le pari opportunità; 
Emana il seguente decreto legislativo: 

 
Capo I 

Disposizioni generali 

Articolo 1 

Finalità e definizioni. 

1. Le disposizioni contenute nel presente decreto, nel dare attuazione organica alla direttiva 
93/104/CE del 23 novembre 1993, del Consiglio, così come modificata dalla direttiva 2000/34/CE 
del 22 giugno 2000, del Parlamento europeo e del Consiglio, sono dirette a regolamentare in modo 
uniforme su tutto il territorio nazionale, e nel pieno rispetto del ruolo della autonomia negoziale 
collettiva, i profili di disciplina del rapporto di lavoro connessi alla organizzazione dell'orario di 
lavoro. 
2. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intende per: 
a) «orario di lavoro»: qualsiasi periodo in cui il lavoratore sia al lavoro, a disposizione del datore di 
lavoro e nell'esercizio della sua attività o delle sue funzioni; 
b) «periodo di riposo»: qualsiasi periodo che non rientra nell'orario di lavoro; 
c) «lavoro straordinario»: è il lavoro prestato oltre l'orario normale di lavoro così come definito 
all'articolo 3; 
d) «periodo notturno»: periodo di almeno sette ore consecutive comprendenti l'intervallo tra la 
mezzanotte e le cinque del mattino; 
e) «lavoratore notturno»: 
1) qualsiasi lavoratore che durante il periodo notturno svolga almeno tre ore del suo tempo di lavoro 
giornaliero impiegato in modo normale; 
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2) qualsiasi lavoratore che svolga durante il periodo notturno almeno una parte del suo orario di 
lavoro secondo le norme definite dai contratti collettivi di lavoro. In difetto di disciplina collettiva è 
considerato lavoratore notturno qualsiasi lavoratore che svolga lavoro notturno per un minimo di 
ottanta giorni lavorativi all'anno; il suddetto limite minimo è riproporzionato in caso di lavoro a 
tempo parziale; 
f) «lavoro a turni»: qualsiasi metodo di organizzazione del lavoro anche a squadre in base al quale 
dei lavoratori siano successivamente occupati negli stessi posti di lavoro, secondo un determinato 
ritmo, compreso il ritmo rotativo, che può essere di tipo continuo o discontinuo, e il quale comporti 
la necessità per i lavoratori di compiere un lavoro a ore differenti su un periodo determinato di 
giorni o di settimane; 
g) «lavoratore a turni»: qualsiasi lavoratore il cui orario di lavoro sia inserito nel quadro del lavoro a 
turni; 
h) «lavoratore mobile»: qualsiasi lavoratore impiegato quale membro del personale viaggiante o di 
volo presso una impresa che effettua servizi di trasporto passeggeri o merci su strada, per via aerea 
o per via navigabile, o a impianto fisso non ferroviario; 
i) «lavoro offshore»: l'attività svolta prevalentemente su una installazione offshore (compresi gli 
impianti di perforazione) o a partire da essa, direttamente o indirettamente legata alla esplorazione, 
alla estrazione o allo sfruttamento di risorse minerali, compresi gli idrocarburi, nonché le attività di 
immersione collegate a tali attività, effettuate sia a partire da una installazione offshore che da una 
nave; 
l) «riposo adeguato»: il fatto che i lavoratori dispongano di periodi di riposo regolari, la cui durata è 
espressa in unità di tempo, e sufficientemente lunghi e continui per evitare che essi, a causa della 
stanchezza della fatica o di altri fattori che perturbano la organizzazione del lavoro, causino lesioni 
a se stessi, ad altri lavoratori o a terzi o danneggino la loro salute, a breve o a lungo termine; 
m) «contratti collettivi di lavoro»: contratti collettivi stipulati da organizzazioni sindacali dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative. 

 
Articolo 2 

Campo di applicazione. 

1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si applicano a tutti i settori di attività pubblici e 
privati con le uniche eccezioni del lavoro della gente di mare di cui alla direttiva 1999/63/CE, del 
personale di volo nella aviazione civile di cui alla direttiva 2000/79/CE e dei lavoratori mobili per 
quanto attiene ai profili di cui alla direttiva 2002/15/CE. 
2. Nei riguardi dei servizi di protezione civile, ivi compresi quelli dei Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, nonché nell'àmbito delle strutture giudiziarie, penitenziarie e di quelle destinate per finalità 
istituzionali alle attività degli organi con compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle 
biblioteche, dei musei e delle aree archeologiche dello Stato le disposizioni contenute nel presente 
decreto non trovano applicazione in presenza di particolari esigenze inerenti al servizio espletato o 
di ragioni connesse ai servizi di protezione civile, nonché degli altri servizi espletati dal Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, così come individuate con decreto del Ministro competente, di 
concerto con i Ministri dei lavoro e delle politiche sociali, della salute, dell'economia e delle finanze 
e per la funzione pubblica, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto (1). 
3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano al personale della scuola di cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297. Non si applicano, altresì, al personale delle Forze di polizia, delle 
Forze armate, nonché agli addetti al servizio di polizia municipale e provinciale, in relazione alle 
attività operative specificamente istituzionali (1). 
4. La disciplina contenuta nel presente decreto si applica anche agli apprendisti maggiorenni. 
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(1) Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213 (Gazz. Uff. 17 agosto 2004, n. 192). 
 

Capo II 

Princìpi in materia di organizzazione dell'orario di lavoro 

Articolo 3 

Orario normale di lavoro. 

1. L'orario normale di lavoro è fissato in 40 ore settimanali. 
2. I contratti collettivi di lavoro possono stabilire, ai fini contrattuali, una durata minore e riferire 
l'orario normale alla durata media delle prestazioni lavorative in un periodo non superiore all'anno. 

 
Articolo 4 

Durata massima dell'orario di lavoro. 

1. I contratti collettivi di lavoro stabiliscono la durata massima settimanale dell'orario di lavoro. 
2. La durata media dell'orario di lavoro non può in ogni caso superare, per ogni periodo di sette 
giorni, le quarantotto ore, comprese le ore di lavoro straordinario. 
3. Ai fini della disposizione di cui al comma 2, la durata media dell'orario di lavoro deve essere 
calcolata con riferimento a un periodo non superiore a quattro mesi. 
4. I contratti collettivi di lavoro possono in ogni caso elevare il limite di cui al comma 3 fino a sei 
mesi ovvero fino a dodici mesi a fronte di ragioni obiettive, tecniche o inerenti all'organizzazione 
del lavoro, specificate negli stessi contratti collettivi. 
5. In caso di superamento delle 48 ore di lavoro settimanale, attraverso prestazioni di lavoro 
straordinario, per le unità produttive che occupano più di dieci dipendenti il datore di lavoro è 
tenuto a informare, entro trenta giorni dalla scadenza del periodo di riferimento di cui ai precedenti 
commi 3 e 4, la Direzione provinciale del lavoro - Settore ispezione del lavoro competente per 
territorio. I contratti collettivi di lavoro possono stabilire le modalità per adempiere al predetto 
obbligo di comunicazione (1). 
 
(1) Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213 (Gazz. Uff. 17 agosto 2004, n. 192). 

 
Articolo 5 

Lavoro straordinario. 

1. Il ricorso a prestazioni di lavoro straordinario deve essere contenuto. 
2. Fermi restando i limiti di cui all'articolo 4, i contratti collettivi di lavoro regolamentano le 
eventuali modalità di esecuzione delle prestazioni di lavoro straordinario. 
3. In difetto di disciplina collettiva applicabile, il ricorso al lavoro straordinario è ammesso soltanto 
previo accordo tra datore di lavoro e lavoratore per un periodo che non superi le duecentocinquanta 
ore annuali. 
4. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi il ricorso a prestazioni di lavoro straordinario è 
inoltre ammesso in relazione a: 
a) casi di eccezionali esigenze tecnico-produttive e di impossibilità di fronteggiarle attraverso 
l'assunzione di altri lavoratori; 
b) casi di forza maggiore o casi in cui la mancata esecuzione di prestazioni di lavoro straordinario 
possa dare luogo a un pericolo grave e immediato ovvero a un danno alle persone o alla produzione; 
c) eventi particolari, come mostre, fiere e manifestazioni collegate alla attività produttiva, nonché 
allestimento di prototipi, modelli o simili, predisposti per le stesse, preventivamente comunicati agli 
uffici competenti ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, come sostituito 
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dall'articolo 2, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e in tempo utile alle 
rappresentanze sindacali aziendali. 
5. Il lavoro straordinario deve essere computato a parte e compensato con le maggiorazioni 
retributive previste dai contratti collettivi di lavoro. I contratti collettivi possono in ogni caso 
consentire che, in alternativa o in aggiunta alle maggiorazioni retributive, i lavoratori usufruiscano 
di riposi compensativi. 

Articolo 6 

Criteri di computo. 

1. I periodi di ferie annue e i periodi di assenza per malattia non sono presi considerazione ai fini 
del computo della media di cui all'articolo 4. 
2. Nel caso di lavoro straordinario, se il riposo compensativo di cui ha beneficiato il lavoratore è 
previsto in alternativa o in aggiunta alla maggiorazione retributiva di cui al comma 5 dell'articolo 5, 
le ore di lavoro straordinario prestate non si computano ai fini della media di cui all'articolo 4. 

 
Capo III 

Pause, riposi e ferie 

Articolo 7 

Riposo giornaliero. 

1. Ferma restando la durata normale dell'orario settimanale, il lavoratore ha diritto a undici ore di 
riposo consecutivo ogni ventiquattro ore. Il riposo giornaliero deve essere fruito in modo 
consecutivo fatte salve le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la giornata. 

 
Articolo 8 

Pause. 

1. Qualora l'orario di lavoro giornaliero ecceda il limite di sei ore il lavoratore deve beneficiare di 
un intervallo per pausa, le cui modalità e la cui durata sono stabilite dai contratti collettivi di lavoro, 
ai fini del recupero delle energie psico-fisiche e della eventuale consumazione del pasto anche al 
fine di attenuare il lavoro monotono e ripetitivo. 
2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, in difetto di disciplina collettiva che preveda un intervallo a 
qualsivoglia titolo attribuito, al lavoratore deve essere concessa una pausa, anche sul posto di 
lavoro, tra l'inizio e la fine di ogni periodo giornaliero di lavoro, di durata non inferiore a dieci 
minuti e la cui collocazione deve tener conto delle esigenze tecniche del processo lavorativo. 
3. Salvo diverse disposizioni dei contratti collettivi, rimangono non retribuiti o computati come 
lavoro ai fini del superamento dei limiti di durata i periodi di cui all'articolo 5 regio decreto 10 
settembre 1923, n. 1955, e successivi atti applicativi, e dell'articolo 4 del regio decreto 10 settembre 
1923, n. 1956, e successive integrazioni. 

Articolo 9 

Riposi settimanali. 

1. Il lavoratore ha diritto ogni sette giorni a un periodo di riposo di almeno ventiquattro ore 
consecutive, di regola in coincidenza con la domenica, da cumulare con le ore di riposo giornaliero 
di cui all'articolo 7. 
2. Fanno eccezione alla disposizione di cui al comma 1: 
a) le attività di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi squadra e non possa usufruire, tra la 
fine del servizio di una squadra e l'inizio di quello della squadra successiva, di periodi di riposo 
giornaliero o settimanale; 
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b) le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la giornata; 
c) per il personale che lavora nel settore dei trasporti ferroviari: le attività discontinue; il servizio 
prestato a bordo dei treni; le attività connesse con gli orari del trasporto ferroviario che assicurano la 
continuità e la regolarità del traffico ferroviario; 
d) i contratti collettivi possono stabilire previsioni diverse, nel rispetto delle condizioni previste 
dall'articolo 17, comma 4. 
3. Il riposo di ventiquattro ore consecutive può essere fissato in un giorno diverso dalla domenica e 
può essere attuato mediante turni per il personale interessato a modelli tecnico-organizzativi di 
turnazione particolare ovvero addetto alle attività aventi le seguenti caratteristiche: 
a) operazioni industriali per le quali si abbia l'uso di forni a combustione o a energia elettrica per 
l'esercizio di processi caratterizzati dalla continuità della combustione ed operazioni collegate, 
nonché attività industriali ad alto assorbimento di energia elettrica ed operazioni collegate; 
b) attività industriali il cui processo richieda, in tutto o in parte, lo svolgimento continuativo per 
ragioni tecniche; 
c) industrie stagionali per le quali si abbiano ragioni di urgenza riguardo alla materia prima o al 
prodotto dal punto di vista del loro deterioramento e della loro utilizzazione, comprese le industrie 
che trattano materie prime di facile deperimento ed il cui periodo di lavorazione si svolge in non più 
di 3 mesi all'anno, ovvero quando nella stessa azienda e con lo stesso personale si compiano alcune 
delle suddette attività con un decorso complessivo di lavorazione superiore a 3 mesi; 
d) i servizi ed attività il cui funzionamento domenicale corrisponda ed esigenze tecniche ovvero 
soddisfi interessi rilevanti della collettività ovvero sia di pubblica utilità; 
e) attività che richiedano l'impiego di impianti e macchinari ad alta intensità di capitali o ad alta 
tecnologia; 
f) attività di cui all'articolo 7 della legge 22 febbraio 1934, n. 370; 
g) attività indicate agli articoli 11, 12 e 13 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e di cui 
all'articolo 3 della legge 24 ottobre 2000, n. 323. 
4. Sono fatte salve le disposizioni speciali che consentono la fruizione del riposo settimanale in 
giorno diverso dalla domenica, nonché le deroghe previste dalla legge 22 febbraio 1934, n. 370. 
5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i pubblici dipendenti, con 
decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, adottato sentite le organizzazioni sindacali nazionali di categoria comparativamente più 
rappresentative, nonché le organizzazioni nazionali dei datori di lavoro, saranno individuate le 
attività aventi le caratteristiche di cui al comma 3, che non siano già ricomprese nel decreto 
ministeriale 22 giugno 1935, e successive modifiche e integrazioni, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 161 del 12 luglio 1935, nonché quelle di cui al comma 2, lettera d), salve le eccezioni di 
cui alle lettere a), b) e c). Con le stesse modalità il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
ovvero per i pubblici dipendenti il Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, provvede all'aggiornamento e alla integrazione delle predette 
attività. Nel caso di cui al comma 2, lettera d), e salve le eccezioni di cui alle lettere a), b), e c) 
l'integrazione avrà senz'altro luogo decorsi trenta giorni dal deposito dell'accordo presso il 
Ministero stesso. 

Articolo 10 

Ferie annuali. 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2109 del codice civile, il prestatore di lavoro ha 
diritto ad un periodo annuale di ferie retribuite non inferiore a quattro settimane. Tale periodo, salvo 
quanto previsto dalla contrattazione collettiva o dalla specifica disciplina riferita alle categorie di 
cui all'articolo 2, comma 2, va goduto per almeno due settimane, consecutive in caso di richiesta del 
lavoratore, nel corso dell'anno di maturazione e, per le restanti due settimane, nei 18 mesi successivi 
al termine dell'anno di maturazione (1). 
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2. Il predetto periodo minimo di quattro settimane non può essere sostituito dalla relativa indennità 
per ferie non godute, salvo il caso di risoluzione del rapporto di lavoro. 
3. Nel caso di orario espresso come media ai sensi dell'articolo 3, comma 2, i contratti collettivi 
stabiliscono criteri e modalità di regolazione. 
 
(1) Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213 (Gazz. Uff. 17 agosto 2004, n. 192). 

 
Capo IV 

Lavoro notturno 

Articolo 11 

Limitazioni al lavoro notturno. 

1. L'inidoneità al lavoro notturno può essere accertata attraverso le competenti strutture sanitarie 
pubbliche. 
2. I contratti collettivi stabiliscono i requisiti dei lavoratori che possono essere esclusi dall'obbligo 
di effettuare lavoro notturno. È in ogni caso vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 
6, dall'accertamento dello stato di gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino. 
Non sono inoltre obbligati a prestare lavoro notturno: 
a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore padre 
convivente con la stessa; 
b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convivente di età 
inferiore a dodici anni; 
c) la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni. 

 

Articolo 12 

Modalità di organizzazione del lavoro notturno e obblighi di comunicazione. 

1. L'introduzione del lavoro notturno deve essere preceduta, secondo i criteri e con le modalità 
previsti dai contratti collettivi, dalla consultazione delle rappresentanze sindacali in azienda, se 
costituite, aderenti alle organizzazioni firmatarie del contratto collettivo applicato dall'impresa. In 
mancanza, tale consultazione va effettuata con le organizzazioni territoriali dei lavoratori come 
sopra definite per il tramite dell'Associazione cui l'azienda aderisca o conferisca mandato. La 
consultazione va effettuata e conclusa entro un periodo di sette giorni. 
2. Il datore di lavoro, anche per il tramite dell'Associazione cui aderisca o conferisca mandato, 
informa per iscritto i servizi ispettivi della Direzione provinciale del lavoro competente per 
territorio, con periodicità annuale, della esecuzione di lavoro notturno svolto in modo continuativo 
o compreso in regolari turni periodici, salvo che esso sia disposto dal contratto collettivo. Tale 
informativa va estesa alle organizzazioni sindacali di cui al comma 1. 

 
Articolo 13 

Durata del lavoro notturno. 

1. L'orario di lavoro dei lavoratori notturni non può superare le otto ore in media nelle ventiquattro 
ore, salva l'individuazione da parte dei contratti collettivi, anche aziendali, di un periodo di 
riferimento più ampio sul quale calcolare come media il suddetto limite. 
2. È affidata alla contrattazione collettiva l'eventuale definizione delle riduzioni dell'orario di lavoro 
o dei trattamenti economici indennitari nei confronti dei lavoratori notturni. Sono fatte salve le 
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disposizioni della contrattazione collettiva in materia di trattamenti economici e riduzioni di orario 
per i lavoratori notturni anche se non concesse a titolo specifico. 
3. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del 
Ministro dei lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i pubblici dipendenti, con decreto del 
Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
previa consultazione delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria comparativamente più 
rappresentative e delle organizzazioni nazionali dei datori di lavoro, viene stabilito un elenco delle 
lavorazioni che comportano rischi particolari o rilevanti tensioni fisiche o mentali, il cui limite è di 
otto ore nel corso di ogni periodo di ventiquattro ore. 
4. Il periodo minimo di riposo settimanale non viene preso in considerazione per il computo della 
media quando coincida con il periodo di riferimento stabilito dai contratti collettivi di cui al comma 
1. 
5. Con riferimento al settore della panificazione non industriale la media di cui al comma 1 del 
presente articolo va riferita alla settimana lavorativa. 

 
Articolo 14 

Tutela in caso di prestazioni di lavoro notturno. 

1. La valutazione dello stato di salute dei lavoratori notturni deve avvenire a cura e a spese del 
datore di lavoro, o per il tramite delle competenti strutture sanitarie pubbliche di cui all'articolo 11 o 
per il tramite del medico competente di cui all' articolo 17 del decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n. 626, e successive modificazioni, attraverso controlli preventivi e periodici, almeno ogni due anni, 
volti a verificare l'assenza di controindicazioni al lavoro notturno a cui sono adibiti i lavoratori 
stessi (1). 
2. Durante il lavoro notturno il datore di lavoro garantisce, previa informativa alle rappresentanze 
sindacali di cui all'articolo 12, un livello di servizi o di mezzi di prevenzione o di protezione 
adeguato ed equivalente a quello previsto per il turno diurno. 
3. Il datore di lavoro, previa consultazione con le rappresentanze sindacali di cui all'articolo 12, 
dispone, ai sensi degli articoli 40 e seguenti del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, per i 
lavoratori notturni che effettuano le lavorazioni che comportano rischi particolari di cui all'elenco 
definito dall'articolo 13, comma 3, appropriate misure di protezione personale e collettiva. 
4. I contratti collettivi di lavoro possono prevedere modalità e specifiche misure di prevenzione 
relativamente alle prestazioni di lavoro notturno di particolari categorie di lavoratori, quali quelle 
individuate con riferimento alla legge 5 giugno 1990, n. 135, e alla legge 26 giugno 1990, n. 162. 
 
(1) Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213 (Gazz. Uff. 17 agosto 2004, n. 192). 
 

Articolo 15 

Trasferimento al lavoro diurno. 

1. Qualora sopraggiungano condizioni di salute che comportino l'inidoneità alla prestazione di 
lavoro notturno, accertata dal medico competente o dalle strutture sanitarie pubbliche, il lavoratore 
verrà assegnato al lavoro diurno, in altre mansioni equivalenti, se esistenti e disponibili. 
2. La contrattazione collettiva definisce le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al 
comma precedente e individua le soluzioni nel caso in cui l'assegnazione prevista dai comma citato 
non risulti applicabile. 

Capo V 

Disposizioni finali e deroghe 

Articolo 16 
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Deroghe alla disciplina della durata settimanale dell'orario. 
1. Fatte salve le condizioni di miglior favore stabilite dai contratti collettivi, sono escluse 
dall'àmbito di applicazione della disciplina della durata settimanale dell'orario di cui all'articolo 3: 
a) le fattispecie previste dall'articolo 4 del regio decreto-legge 15 marzo 1923, n. 692, convertito 
dalla legge 17 aprile 1925, n. 473, e successive modifiche; 
b) le fattispecie di cui al regio decreto 10 settembre 1923, n. 1957, e successive modifiche, alle 
condizioni ivi previste, e le fattispecie di cui agli articoli 8 e 10 del regio decreto 10 settembre 1923, 
n. 1955; 
c) le industrie di ricerca e coltivazione di idrocarburi, sia in mare che in terra, di posa di condotte ed 
installazione in mare; 
d) le occupazioni che richiedono un lavoro discontinuo o di semplice attesa o custodia elencate 
nella tabella approvata con regio decreto 6 dicembre 1923, n. 2657, e successive modificazioni ed 
integrazioni, alle condizioni ivi previste; 
e) i commessi viaggiatori o piazzisti; 
f) il personale viaggiante dei servizi pubblici di trasporto per via terrestre; 
g) gli operai agricoli a tempo determinato; 
h) i giornalisti professionisti, praticanti e pubblicisti dipendenti da aziende editrici di giornali, 
periodici e agenzie di stampa, nonché quelli dipendenti da aziende pubbliche e private esercenti 
servizi radiotelevisivi; 
i) il personale poligrafico, operai ed impiegati, addetto alle attività di composizione, stampa e 
spedizione di quotidiani e settimanali, di documenti necessari al funzionamento degli organi 
legislativi e amministrativi nazionali e locali, nonché alle attività produttive delle agenzie di stampa; 
l) il personale addetto ai servizi di informazione radiotelevisiva gestiti da aziende pubbliche e 
private; 
m) i lavori di cui all'articolo 1 della legge 20 aprile 1978, n. 154, e all'articolo 2 della legge 13 
luglio 1966, n. 559; 
n) le prestazioni rese da personale addetto alle aree operative, per assicurare la continuità del 
servizio, nei settori appresso indicati: 
1 personale dipendente da imprese concessionarie di servizi nei settori delle poste, delle autostrade, 
dei servizi portuali ed aeroportuali, nonché personale dipendente da imprese che gestiscono servizi 
pubblici di trasporto e da imprese esercenti servizi di telecomunicazione; 
2 personale dipendente da aziende pubbliche e private di produzione, trasformazione, distribuzione, 
trattamento ed erogazione di energia elettrica, gas, calore ed acqua; 
3 personale dipendente da quelle di raccolta, trattamento, smaltimento e trasporto di rifiuti solidi 
urbani; 
4 personale addetto ai servizi funebri e cimiteriali limitatamente ai casi in cui il servizio stesso sia 
richiesto dall'autorità giudiziaria, sanitaria o di pubblica sicurezza; 
o) personale dipendente da gestori di impianti di distribuzione di carburante non autostradali; 
p) personale non impiegatizio dipendente da stabilimenti balneari, marini, fluviali, lacuali e 
piscinali. 
2. Le attività e le prestazioni indicate alle lettere da a) ad n) del comma 1 verranno aggiornate ed 
armonizzate con i princìpi contenuti nel presente decreto legislativo mediante decreto del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i pubblici dipendenti, mediante decreto del Ministro 
per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro de, lavoro e delle politiche sociali, da adottare 
sentite le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative, nonché le 
organizzazioni nazionali dei datori di lavoro. 

Articolo 17 
Deroghe alla disciplina in materia di riposo giornaliero, pause, lavoro notturno, durata massima 

settimanale. 
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1. Le disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 12 e 13 possono essere derogate mediante contratti 
collettivi o accordi conclusi a livello nazionale tra le organizzazioni sindacali nazionali 
comparativamente più rappresentative e le associazioni nazionali dei datori di lavoro firmatarie di 
contratti collettivi nazionali di lavoro o, conformemente alle regole fissate nelle medesime intese, 
mediante contratti collettivi o accordi conclusi al secondo livello di contrattazione. 
2. In mancanza di disciplina collettiva, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i 
pubblici dipendenti, il Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, su richiesta delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria 
comparativamente più rappresentative o delle associazioni nazionali di categoria dei datori di lavoro 
firmatarie dei contratti collettivi nazionali di lavoro, adotta un decreto, sentite le stesse parti, per 
stabilire deroghe agli articoli 4, terzo comma, nel limite di sei mesi, 7, 8, 12 e 13 con riferimento: 
a) alle attività caratterizzate dalla distanza fra il luogo di lavoro e il luogo di residenza del 
lavoratore, compreso il lavoro offshore, oppure dalla distanza fra i suoi diversi luoghi di lavoro; 
b) alle attività di guardia, sorveglianza e permanenza caratterizzate dalla necessità di assicurare la 
protezione dei beni e delle persone, in particolare, quando si tratta di guardiani o portinai o di 
imprese di sorveglianza; 
c) alle attività caratterizzate dalla necessità di assicurare la continuità del servizio o della 
produzione, in particolare, quando si tratta: 
1) di servizi relativi all'accettazione, al trattamento o alle cure prestati da ospedali o stabilimenti 
analoghi, comprese le attività dei medici in formazione, da case di riposo e da carceri; 
2) del personale portuale o aeroportuale; 
3) di servizi della stampa, radiofonici, televisivi, di produzione cinematografica, postali o delle 
telecomunicazioni, di servizi di ambulanza, antincendio o di protezione civile; 
4) di servizi di produzione, di conduzione e distribuzione del gas, dell'acqua e dell'elettricità, di 
servizi di raccolta dei rifiuti domestici o degli impianti di incenerimento; 
5) di industrie in cui il lavoro non può essere interrotto per ragioni tecniche; 
6) di attività di ricerca e sviluppo; 
7) dell'agricoltura; 
8) di lavoratori operanti nei servizi regolari di trasporto passeggeri in àmbito urbano ai sensi 
dell'articolo 10, comma 1, numero 14), 2° periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633; 
d) in caso di sovraccarico prevedibile di attività, e in particolare: 
1) nell'agricoltura; 
2) nel turismo; 
3) nei servizi postali; 
e) per personale che lavora nel settore dei trasporti ferroviari: 
1) per le attività discontinue; 
2) per il servizio prestato a bordo dei treni; 
3) per le attività connesse al trasporto ferroviario e che assicurano la regolarità del traffico 
ferroviario; 
f) a fatti dovuti a circostanze estranee al datore di lavoro, eccezionali e imprevedibili o eventi 
eccezionali, le conseguenze dei quali sarebbero state comunque inevitabili malgrado la diligenza 
osservata; 
g) in caso di incidente o di rischio di incidente imminente. 
3. Alle stesse condizioni di cui al comma 2 si può derogare alla disciplina di cui all'articolo 7: 
a) per l'attività di lavoro a turni tutte le volte in cui il lavoratore cambia squadra e non può usufruire 
tra la fine dei servizio di una squadra e l'inizio di quello della squadra successiva di periodi di 
riposo giornaliero; 
b) per le attività caratterizzate da periodo di lavoro frazionati durante la giornata, in particolare del 
personale addetto alle attività di pulizie. 
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4. Le deroghe previste nei commi 1, 2 e 3 possono essere ammesse soltanto a condizione che ai 
prestatori di lavoro siano accordati periodi equivalenti di riposo compensativo o, in casi eccezionali 
in cui la concessione di tali periodi equivalenti di riposo compensativo non sia possibile per motivi 
oggettivi, a condizione che ai lavoratori interessati sia accordata una protezione appropriata. 
5. Nel rispetto dei princìpi generali della protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori, le 
disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 5, 7, 8, 12 e 13 non si applicano ai lavoratori la cui durata 
dell'orario di lavoro, a causa delle caratteristiche dell'attività esercitata, non è misurata o 
predeterminata o può essere determinata dai lavoratori stessi e, in particolare, quando si tratta: 
a) di dirigenti, di personale direttivo delle aziende o di altre persone aventi potere di decisione 
autonomo; 
b) di manodopera familiare; 
c) di lavoratori nel settore liturgico delle chiese e delle comunità religiose; 
d) di prestazioni rese nell'àmbito di rapporti di lavoro a domicilio e di telelavoro. 
6. Nel rispetto dei princìpi generali della protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori, le 

disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 9 e 13, non si applicano al personale mobile. Per il personale 

mobile dipendente da aziende autoferrotranviarie, trovano applicazione le relative disposizioni di 

cui al regio decreto-legge 19 ottobre 1923, n. 2328, convertito dalla legge 17 aprile 1925, n. 473, e 

alla legge 14 febbraio 1958, n. 138. 

Articolo 18 

Lavoratori a bordo di navi da pesca marittima. 

1. Gli articoli 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13, 14 e 15 non si applicano ai lavoratori a bordo di navi da pesca 
marittima. 
2. Fatte salve le disposizioni dei contratti collettivi nazionali di categoria, la durata dell'orario di 
lavoro a bordo delle navi da pesca è stabilita in 48 ore di lavoro settimanale medie, calcolate su un 
periodo di riferimento di un anno, mentre i limiti dell'orario di lavoro o di quello di riposo a bordo 
delle navi da pesca sono così stabiliti: 
a) Il numero massimo delle ore di lavoro a bordo non deve superare: 
1) 14 ore in un periodo di 24 ore; 
2) 72 ore per un periodo di sette giorni; 
ovvero: 
b) Il numero minimo delle ore di riposo non deve essere inferiore a: 
1) 10 ore in un periodo di 24 ore; 
2) 77 ore per un periodo di sette giorni. 
3. Le ore di riposo non possono essere suddivise in più di due periodi distinti, di cui uno è almeno 
di sei ore consecutive e l'intervallo tra i due periodi consecutivi di riposo non deve superare le 14 
ore. 

Articolo 18/bis 

Sanzioni. 

1. La violazione del divieto di adibire le donne al lavoro, dalle 24 a lle ore 6, dall'accertamento dello 
stato di gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino, è punita con l'arresto da due 
a quattro mesi o con l'ammenda da 516 euro a 2.582 euro. La stessa sanzione si applica nel caso in 
cui le categorie di lavoratrici e lavoratori di cui alle lettere a), b) c), dell'articolo 11, comma 2, sono 
adibite al lavoro notturno nonostante il loro dissenso espresso in forma scritta e comunicato al 
datore di lavoro entro 24 ore anteriori al previsto inizio della prestazione. 
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2. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 14, comma 1, è punita con l'arresto da tre a sei 
mesi o con l'ammenda da 1.549 euro a 4.131 euro. 
3. La violazione delle disposizioni previste dagli articoli 4, comma 2, 3 e 4, e 10, comma 1, è punita 
con la sanzione amministrativa da 130 euro a 780 euro, per ogni lavoratore e per ciascun periodo 
cui si riferisca la violazione. 
4. La violazione delle disposizioni previste dagli articoli 7, comma 1, e 9, comma 1, è punita con la 
sanzione amministrativa da 105 euro a 630 euro. 
5. La violazione della disposizione prevista dall'articolo 4, comma 5, è punita con la sanzione 
amministrativa da 103 euro a 200 euro. 
6. La violazione delle disposizioni previste dagli articoli 3, comma 1, e 5, commi 3 e 5, è soggetta 
alla sanzione amministrativa da 25 euro a 154 euro. Se la violazione si riferisce a più di cinque 
lavoratori ovvero si è verificata nel corso dell'anno solare per più di cinquanta giornate lavorative, 
la sanzione amministrativa va da 154 euro a 1.032 euro e non è ammesso il pagamento della 
sanzione in misura ridotta. 
7. La violazione delle disposizioni previste dall'articolo 13, commi 1 e 3, è soggetta alla sanzione 
amministrativa da 51 euro a 154 euro, per ogni giorno e per ogni lavoratore adibito al lavoro 
notturno oltre i limiti previsti (1). 
 
(1) Articolo aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213 (Gazz. Uff. 17 agosto 2004, n. 192). 

 
Articolo 19 

Disposizioni transitorie e abrogazioni. 

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, unitamente al Ministro per la funzione pubblica, per quanto coinvolge i pubblici 
dipendenti, convoca le organizzazioni dei datori di lavoro e le organizzazioni dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative al fine di verificare lo stato di attuazione del presente decreto 
nella contrattazione collettiva. 
2. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abrogate tutte le disposizioni 
legislative e regolamentari nella materia disciplinata dal decreto legislativo medesimo, salve le 
disposizioni espressamente richiamate (1). 
3. Per il personale dipendente da aziende autoferrotranviarie, addetto ad attività caratterizzata dalla 
necessità di assicurare la continuità del servizio, fermo restando quanto previsto dagli articoli 9, 
comma 5, 16 e 17, restano in vigore le relative disposizioni contenute nel regio decreto-legge 19 
ottobre 1923, n. 2328, convertito dalla legge 17 aprile 1925, n. 473, e nella legge 14 febbraio 1958, 
n. 138, in quanto compatibili con le disposizioni del presente decreto legislativo. 
 
(1) Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213 (Gazz. Uff. 17 agosto 2004, n. 192). 
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SEZIONE II 

Disposizioni Contrattuali 

 

 

1 CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE QUADRO 7/8/1998 
AGGIORNATO AI CCNQ 3/10/2005 – CCNQ 23/9/2004 – CCNQ 3/8/2004 – CCNQ – 16/2/2002 – 

CCNQ18/12/2002 – CCNQ 9/8/2000 – CCNQ 27/1/1999 
 

( ARTICOLI ESTRATTI )1 

 

 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE QUADRO  

SULLE MODALITA' DI UTILIZZO DEI DISTACCHI, ASPETTATIVE E PERMESSI 

NONCHÉ DELLE ALTRE PREROGATIVE SINDACALI 

 
A seguito del parere favorevole espresso in data 29 luglio 1998 dall'Organismo di Coordinamento 
dei Comitati di Settore ai sensi dell'art. 51, comma 3, del d.lgs. n.29/93 modificato ed integrato dal 
d.lgs.n.396/97 e dal d.lgs. n.80/98, sul testo del Contratto Collettivo Nazionale Quadro relativo alle 
modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché delle altre prerogative sindacali 
nonché della certificazione della Corte dei conti sull'attendibilità dei costi quantificati per il 
medesimo CCNL - QUADRO e sulla loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e di 
bilancio, il giorno 7 agosto 1998 alle ore 10,00 ha avuto luogo l'incontro tra l'Agenzia per la 
Rappresentanza Negoziale delle Pubbliche Amministrazioni (A.RA.N.): 
 
- nella persona del Dott. Gianfranco Rucco, componente del Comitato Direttivo, delegato dal Prof. 
Carlo Dell'Aringa  
 
ed i rappresentanti delle seguenti Confederazioni sindacali:  
 
CISL  
CGIL  
UIL  
CONFSAL  
CISAL  
CONFEDIR  
RDB/CUB  
CIDA  
UGL  
COSMED  
(con riserva) 
                                                 
1 Sono stati estratti ed aggiornati solo gli articoli relativi al personale del comparto, per l’area della dirigenza si rinvia ai 
rispettivi contratti collettivi nazionali quadro.  
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Prima della sottoscrizione dell'allegato Contratto Collettivo Nazionale Quadro le parti prendono atto 
in relazione all'art. 20, comma 7, del medesimo che tra la sigla dell'ipotesi di accordo avvenuta il 3 
luglio 1998 e la data odierna sono intervenuti i seguenti cambiamenti dei soggetti confluiti nelle 
sottoindicate aggregazioni sindacali riconosciute rappresentative: 
 
1. Comparto Sanità 
Dalla Federazione "FIALS-CONFSAL/Sanità-UGL Sanità" è fuoriuscita la UGL Sanità. La 
Federazione rappresentativa ha assunto la denominazione "FIALS-CONFSAL-SANITÁ", che vede 
riproporzionati i propri distacchi da n. 26 a n. 19. 
 
2. Comparto Aziende 
Dal Coordinamento Sindacale autonomo (CSA) "CISAL V.F, SNAMS/CISAL, CISAS Aziende 
Autonome, TESTACT-FASIL, USPPI, CONFILL, CONFAIL, SNALA MON. - CONFSAL, UGL 
Aziende" è fuoriuscita la UGL Aziende. La Federazione rappresentativa ha assunto la 
denominazione Coordinamento Sindacale Autonomo (CSA) "CISAL V.F, SNAMS/CISAL, CISAS 
Aziende Autonome, TESTACT-FASIL, USPPI, CONFILL, CONFAIL, SNALA MON. - 
CONFSAL." Tale modifica non comporta conseguenze sulle tabelle relative ai distacchi. 
 
3. Comparto enti pubblici non economici 
La Federazione "CONFSAL-UGL " non è più affiliata alla Confederazione CONFSAL ma alla 
Confederazione UGL. Tale modifica comporta che il relativo distacco attribuito alla 
Confederazione Confsal dovrà essere invece attribuito alla Confederazione UGL. 
Per effetto dei cambiamenti avvenuti, fermo rimanendo quanto già anticipato nei punti 1 e 3 (di cui i 
destinatari del presente accordo devono tenere debito conto), le parti concordano che la correzione 
definitiva e formale delle tabelle allegate dal n. 2 al n. 20 , con la quale si provvederà tra l'altro alla 
riassegnazione dei distacchi non più fruibili dalle federazione citata al punto 1),nonché dei permessi 
di cui all'art. 12, sarà apportata entro il 15 settembre 1998 con un ulteriore accordo. 
 

 
1. CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE QUADRO  

SULLE MODALITA' DI UTILIZZO DEI DISTACCHI, ASPETTATIVE E PERMESSI  

NONCHÉ DELLE ALTRE PREROGATIVE SINDACALI DEL 7 AGOSTO 1998 

 

PARTE I 

TITOLO I 

 

ART. 1 

CAMPO DI APPLICAZIONE2 

 

                                                 
2 L’art. 1 co. 1 del CCNQ 3/10/2005  ha apportato alcune modifiche al  CCNQ 3/8/2004 per la ripartizione dei distacchi e permessi alle organizzazioni 

sindacali rappresentative nei comparti nel biennio 2004/2005 
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1. Il presente contratto si applica ai dipendenti di cui all’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 
30 marzo 2001 n. 165, in servizio nelle Amministrazioni Pubbliche indicate nell’articolo 1 co. 2 
dello stesso decreto n. 165, ricomprese nei comparti di contrattazione collettiva.3  4 
2. Le parti, preso atto del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, convengono che la materia dei 
distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali - contrattualmente disciplinabile - possa essere 
compiutamente riveduta con il presente contratto, tenuto conto della legge 20 maggio 1970, n. 300.5 
3. Le parti si danno atto che, ove il presente contratto o i contratti collettivi nazionali di comparto 
non dispongano una specifica disciplina, nelle materie relative alla libertà e dignità del lavoratore ed 
alle libertà ed attività sindacali, si intendono richiamate le norme di minima previste dalla legge 
300/1970. 
4. Nel presente contratto la dizione”comparti di contrattazione collettiva del pubblico impiego” è 
semplificata in “comparti”.6 
5. Le rappresentanze sindacali unitarie del personale disciplinate dal relativo accordo collettivo 
quadro stipulato il 7 agosto 1998 per il personale dei comparti sono indicate con la sigla RSU. Il 
predetto accordo indicato con la dizione “accordo stipulato il 7 agosto 1998”. Il CCNQ del / agosto 
1998 sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché delle altre prerogative 
sindacali – stipulato contestualmente – ed integrato con il CCNQ del 27 gennaio 1999 è indicato 
come CCNQ 7 agosto 1998.7 
6. Sono considerate rappresentative le organizzazioni sindacali ammesse alla trattativa ai sensi 
dell’art. 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 come specificato nell’art. 6 co. 5. Nel testo 
del presente contratto esse vengono indicate come “organizzazioni sindacali rappresentative. 
6 bis. Alle trattative nazionali di comparto sono, altresì, ammesse le confederazioni cui le 
organizzazioni rappresentative del comma 6 aderiscono. Pertanto, con il termine di associazioni 
sindacali si intendono nel loro insieme le confederazioni e le organizzazioni di categoria 
rappresentative ad esse aderenti.8 
                                                 
3 Comma sostituito dall’art. 1 del CCNQ del 3/8/2004 modificato dal  CCNQ 3/10/2005.  

Il testo originario era il seguente:  

Art. 1 co. 1 CCNQ 7/8/1998 

<<il presente contratto si applica ai dipendenti e dirigenti di cui all’art 2 comma 2 del decreto legisla tivo 3 febbraio 1993 n. 29 come modificato, 

integrato e sostituto  dai  decreti legislativi 4 novembre 1997, n. 396 e 31 marzo 1998 n. 80, in servizio, nelle amministrazioni pubbliche indicate 

nell’art. 1, comma 2, dello stesso decreto n. 29, ricomprese nei comparti di contrattazione collettiva e nelle relative autonome aree della 

dirigenza.>>  
4 il Decreto legislativo 3 febbraio 1993 n. 29, come sostituito, integrato e modificato dai D.Lgs. 396/1997, D. Lgs. 80/1998, è stato sostituito dal 

D.Lgs.  30 marzo 2001 n. 165 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”. 
5 Il testo originario prevedeva: 

Art. 1 co. 2 CCNQ 7/8/1998 

<<le parti, preso atto delle modificazioni di cui all’art. 2 del D. L. 10 maggio 1996 n. 254, convertito in legge 11 luglio 1996 n. 365 nonché dei 

decreti legislativi 4 novembre 1997 n. 396 e 31 marzo 1998 n. 80, convengono che la materia dei distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali 

–contrattualmente disciplinate – possa essere completamente riveduta con il presente contratto, tenuto conto della legge 20 maggio 1970 n. 300.>> 
6 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’articolo 1 co. 3 del CCNQ 3/8/2004, come modificata dal CCNQ 3/10/2005. 
Il testo originario era il seguente: 
Art. 1 co. 4 CCNQ 7/8/1998: 
<< Nel presente contratto la dizione “comparti di contrattazione collettiva del pubblico impiego e delle autonome aree di contrattazione della 
dirigenza” è semplificata in “comparti ed aree”. Il decreto legislativo “3 febbraio 1993, n. 29 come modificato, integrato e sostituito dai decreti 
legislativi 4 novembre 1997, n.396 e 31 marzo 1998, n. 80” è indicato come “d.lgs 29/1993”. Il testo unificato di tale decreto è pubblicato sulla G.U. 
n. 98/L del 25 maggio 1998.>> 
7 comma risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con  l’articolo 1 co. 4 del CCNQ 3/8/2004, come modificato dal CCNQ 3/10/2005. 
Il testo originario era il seguente: 
Art. 1 co. 4 
<< Le rappresentanze sindacali unitarie del personale di cui al d.lgs. 396/1997 disciplinate dall’accordo collettivo quadro per la costituzione delle 
rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti contestualmente stipulato il 7 agosto 1998  sono indicate con la sigla RSU. Il predetto 
accordo è indicato con la dizione “accordo stipulato il 7 agosto 1998”>> 
 
8 Comma aggiunto dal CCNQ 3/8/2004 come modificato dal CCNQ 3/10/2005. 
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7. Con il termine “amministrazione” sono indicate genericamente tutte le amministrazioni 
pubbliche comunque denominate. 
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TITOLO II 

Attività Sindacali 

 

ART. 2 

Diritto di assemblea 

 
1. Fatta salva la competenza dei contratti collettivi di comparto o area a definire condizioni di 
miglior favore nonché quanto previsto in materia dai CCNL vigenti, i dipendenti pubblici hanno 
diritto di partecipare , durante l'orario di lavoro, ad assemblee sindacali in idonei locali concordati 
con l'amministrazione, per 10 ore annue pro capite senza decurtazione della retribuzione. 
2. Le assemblee, che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi, possono essere indette 
singolarmente o congiuntamente, con specifico ordine del giorno su materie di interesse sindacale e 
del lavoro, dai soggetti indicati nell'art. 10. 
3. La convocazione, la sede, l'orario, l'ordine del giorno e l'eventuale partecipazione di dirigenti 
sindacali esterni sono comunicate all'ufficio gestione del personale con preavviso scritto almeno tre 
giorni prima. Eventuali condizioni eccezionali e motivate che comportassero l'esigenza per 
l'amministrazione di uno spostamento della data dell'assemblea devono essere da questa comunicate 
per iscritto entro 48 ore prima alle rappresentanze sindacali promotrici. 
4. La rilevazione dei partecipanti e delle ore di partecipazione di ciascuno all'assemblea è effettuata 
dai responsabili delle singole unità operative e comunicata all'ufficio per la gestione del personale. 
5. Nei casi in cui l'attività lavorativa sia articolata in turni, l'assemblea è svolta di norma all'inizio o 
alla fine di ciascun turno di lavoro. Analoga disciplina si applica per gli uffici con servizi 
continuativi aperti al pubblico. 
6. Durante lo svolgimento delle assemblee deve essere garantita la continuità delle prestazioni 
indispensabili nelle unità operative interessate secondo quanto previsto dai singoli accordi di 
comparto. 

 
ART. 3 

Diritto di affissione 
 

1. I soggetti di cui all'art. 10. hanno diritto di affiggere, in appositi spazi che l'amministrazione ha 
l'obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutto il personale all'interno dell'unità operativa , 
pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di interesse sindacale e del lavoro, utilizzando , 
ove disponibili, anche sistemi di informatica 

 
ART.4 
Locali 

 
 

1. Ciascuna amministrazione con almeno duecento dipendenti pone permanentemente e 
gratuitamente a disposizione dei soggetti di cui all'art. 10, l'uso continuativo di un idoneo locale 
comune - organizzato con modalità concordate con i medesimi - per consentire l'esercizio delle loro 
attività. 
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2. Nelle amministrazioni con un numero inferiore a duecento dipendenti gli organismi 
rappresentativi hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per le loro 
riunioni, posto a disposizione da parte dell'amministrazione nell'ambito della struttura. 
 
 

PARTE II 

Distacchi, permessi ed aspettative sindacali 

 

ART. 59 

Distacchi sindacali 

 
1. I dipendenti a tempo pieno o parziale ed i dirigenti indicati nell'art. 1 comma 1, in servizio con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato nelle amministrazioni dei comparti ed aree , che siano 
componenti degli organismi direttivi statutari delle proprie confederazioni ed organizzazioni 
sindacali rappresentative hanno diritto al distacco sindacale con mantenimento della retribuzione di 
cui all'art.17 per tutto il periodo di durata del mandato sindacale nei limiti numerici previsti dall'art. 
6. 
2. I distacchi dei dirigenti sindacali spettanti alle confederazioni ai sensi del comma 1 possono 
essere utilizzati anche in altre organizzazioni sindacali di categoria aderenti alle confederazioni 
stesse. 
3. I periodi di distacco sono equiparati a tutti gli effetti al servizio prestato nell'amministrazione 
anche ai fini della mobilità, salvo che per il diritto alle ferie e per il compimento del periodo di 
prova – ove previsto - in caso di vincita di concorso o di passaggio di qualifica. Ai fini del periodo 
di prova, qualora dopo la formale assunzione in servizio nei confronti del dirigente sindacale venga 
richiesto ovvero risulti confermato il distacco o l'aspettativa , potranno essere attivate le procedure 
di urgenza previste dall'art. 14 per la prosecuzione o l'attivazione del distacco o aspettativa. Il 
periodo di prova risulterà sospeso per tutta la durata di esso. 

 
ART. 6 

RIPARTIZIONE DEL CONTINGENTE DEI DISTACCHI 10 

 
1.Il contingente complessivo dei distacchi sindacali spettanti ai dipendenti e dirigenti pubblici di cui 
all'art. 5 comma 1, per il biennio 2004-200511, è pari a n. 2584 e costituisce il limite massimo dei 
distacchi fruibili in tutti i comparti e aree di contrattazione, fatto salvo quanto previsto dal 
successivo art. 8 bis. 
2.Il contingente dei distacchi sindacali utilizzabile dal presente contratto è pari a n. 2455 12. Tale 
contingente ricomprende n. 7 distacchi afferenti ai ricercatori e tecnologi delle Istituzioni e 

                                                 
9 L'art. 5, commi 1 e 2 del contratto collettivo quadro sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché delle altre prerogative 
sindacali stipulato il 7 agosto 1998, trova applicazione anche per i distacchi cumulati assegnati alle Confederazioni ed indicati nella tabella n.10 del 
citato contratto. Essi possono essere attivati dalle medesime confederazioni a favore dei propri dirigenti sindacali (dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni in servizio a tempo indeterminato) in tutti i comparti ovvero a favore dei dirigenti delle organizzazioni sindacali di categoria non 
rappresentative aderenti alle medesime confederazioni. ( art. 2 del CCNQ 27/01/1999). 
10 Articolo sostituito dall’art.2 del CCNQ 3/8/2004, così come modificato dall’art.1 del CCNQ 3/10/2005. Nell’articolo non sono state riportate le 
modifiche relative alla dirigenza, pertanto con riferimento ad essa si rinvia all’art.2 del CCNQ 3/10/2005, per le aree.  
11 Periodo modificato dal CCNQ 3/8/2004 per i comparti; per le aree si rinvia  al CCNQ 3/8/2005. 
12 Il contingente dei distacchi è stato portato da n.2448 a 2455 dal CCNQ 3/10/2005 che ha modificato l’art.2 co 1 del CCNQ 3/8/2004. 
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degli Enti di ricerca e sperimentazione 13  14 . Esso deriva dallo scorporo dal contingente 
storico di n. 2460 distacchi di quelli – pari a n. 5 – relativi ai professionisti degli Enti pubblici 
non economici 15 collocati in apposite sezioni delle relative aree dirigenziali, ai sensi dell'art. 7, 
comma 4 della legge 15 luglio 2002 n. 145. Tali distacchi saranno ripartiti nelle relative aree 
dirigenziali.  
3. Il contingente di cui al comma 2 costituisce il limite massimo dei distacchi fruibili in tutti i 
comparti dalle associazioni sindacali di cui all'art. 1, commi 6 e 6 bis, fatto salvo quanto previsto 
dall'art. 8 bis.  
4. Il contingente dei distacchi di cui al comma 2 è ripartito nell'ambito di ciascun comparto secondo 
le tavole allegate al presente CCNQ16 . 
5. Nei comparti Agenzie fiscali, Presidenza del Consiglio dei Ministri e AFAM, anche per la durata 
del presente contratto, il contingente dei distacchi rimane costituito per scorporo dai comparti di 
provenienza del personale, nella misura stabilita dal CCNQ del 18 dicembre 2002. Al fine di 
consentire le agibilità sindacali alle organizzazioni sindacali di categoria del comparto Ministeri e 
del comparto Scuola è consentita la possibilità di utilizzare in forma compensativa rispettivamente 
per le Agenzie fiscali e la Presidenza del Consiglio dei Ministri nonché per l'AFAM, i distacchi di 
loro pertinenza. Tale facoltà viene esercitata da ciascuna organizzazione sindacale di categoria nei 
limiti previsti dalle tavole allegate per i comparti di provenienza. Dell'avvenuta compensazione 
viene data immediata comunicazione al Dipartimento della Funzione Pubblica ed all'ARAN.  
6.Il contingente dei distacchi è ripartito nell’ambito di ciascuna area17 e di ciascun 
comparto secondo l’allegata tavola n.1. All’interno di ciascun comparto ed area ogni 
contingente è ripartito – per il novanta per cento-  alle organizzazioni sindacali di categoria 
rappresentative e per il restante dieci per cento alle confederazioni sindacali cui le stesse 
siano aderenti ai sensi dell’art.43, del D.Lgs 165/2001, garantendo comunque, nell’ambito 
di tale ultima percentuale, un distacco sindacale per ognuna delle predette confederazioni 
Sono confermati i criteri, circa le modalità di ripartizione dei distacchi tra le associazioni 
sindacali di cui al comma 1, già previsti dall'art. 6 del CCNQ del 7 agosto 1998, con la 
precisazione che, ai sensi dell'art. 43, comma 13 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, per garantire le minoranze linguistiche della provincia di Bolzano, delle 
Regioni Valle d'Aosta e Friuli Venezia Giulia, uno dei distacchi disponibili per le 
confederazioni è utilizzabile con forme di rappresentanza in comune, dalla 
confederazione ASGB – USAS.18  
7. Le associazioni sindacali rappresentative sono le esclusive intestatarie dei distacchi 
sindacali previsti dal presente contratto. Alla ripartizione del contingente dei distacchi 
sindacali tra le confederazioni e le organizzazioni sindacali -  fatte salve le garanzie di cui 
al comma 2 -  si procede in rapporto al grado di rappresentatività accertata dall'ARAN 
nonché tenuto conto della diffusione territoriale e della consistenza delle strutture 
organizzative nei comparti ed aree. 
8.Sono rappresentative nei comparti ai sensi dell’art.43 del D.Lgs.165/2001, le associazioni 
sindacali indicate nelle tavole dal n. 2 al n.12. Tali tavole avranno valore sino al successivo 

                                                 
13 ) Periodo inserito dall’art. 1 co. 2 del CCNQ 3/10/2005. 
14 Per effetto dell’Accordo di modifica dell’Accordo quadro del 23 settembre 2004 relativo alla definizione delle autonome aree di contrattazione 
della dirigenza per il quadriennio 2002-2005,  stipulato il 3/10/2005, i ricercatori e i tecnologi delle Istituzioni e degli Enti di ricerca e 
sperimentazione sono stati riassegnati tra il personale del relativo comparto. 
15 ) Comma risultante dalla sostituzione del precedente testo, di cui all’art. 2 co. 1 del CCNQ 3/8/2004 con l’art. 1, commi 1 e 2 del CCNQ 
3/10/2005. 
16 ) La ripartizione dei contingenti dei permessi e distacchi spettanti alle Associazioni  sindacali rappresentative, è indicata nelle tabelle allegate al 
CCNQ vigente. 
17 Nel presente estratto del CCNQ 7/8/98 aggiornato ai successivi contratti collettivi nazionali quadro, è stata omessa la parte relativa ai distacchi, 
permessi, aspettative dell’ area della dirigenza.  
18 Periodo inserito dall’art.2, co 5, del CCNQ 3/8/2004. 
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accertamento della rappresentatività valido per il quadriennio normativo 2006-2009 e primo 
biennio economico 2006-2007.19 
 

 
ART. 7 

Flessibilità in tema di distacchi sindacali 

 

1. Fermo rimanendo il loro numero complessivo, i distacchi sindacali - sino al limite massimo del 
50% - possono essere fruiti dai dirigenti sindacali di cui all'art. 5, comma 1, anche frazionatamente 
per periodi non inferiori a tre mesi ciascuno. 
2. Nei limiti di cui al comma 1, i distacchi sindacali per i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
pieno possono essere utilizzati con articolazione della prestazione di servizio ridotta al 50% - previo 
accordo del dipendente stesso con l'amministrazione interessata sulla tipologia di orario prescelta 
tra quelle sotto indicate: 
a) in tutti i giorni lavorativi; 
b) con articolazione della prestazione su alcuni giorni della settimana, del mese o di determinati 
periodi dell'anno in modo da rispettare - come media - la durata del lavoro settimanale prevista per 
la prestazione ridotta nell'arco temporale preso in considerazione . 
3. Nel caso di utilizzo della facoltà prevista dai commi 1 e 2, il numero dei dirigenti distaccati 
risulterà aumentato in misura corrispondente, fermo rimanendo l'intero ammontare dei distacchi, 
arrotondando le eventuali frazioni risultanti all'unità superiore. 
4. Nel caso di distacco sindacale disposto ai sensi del comma 2, per la parte economica si applica 
l'art. 17 comma 3 e, per il diritto alle ferie ed al periodo di prova in caso di vincita di concorso o 
passaggio di qualifica (purché in tale ipotesi sia confermato il distacco sindacale con prestazione 
lavorativa ridotta), si applicano le norme previste nei singoli contratti collettivi di lavoro per il 
rapporto di lavoro part - time - orizzontale o verticale - secondo le tipologie del comma 2 . Tale 
ultimo rinvio va inteso solo come una modalità di fruizione dei distacchi sindacali che, pertanto, 
non si configurano come un rapporto di lavoro part - time - e non incidono sulla determinazione 
delle percentuali massime previste, in via generale, per la costituzione di tali rapporti di lavoro. 
5. Fermo rimanendo quanto previsto dal comma 1, per i dirigenti sindacali appartenenti alle 
qualifiche dirigenziali previo accordo con l'amministrazione di appartenenza, il distacco sindacale 
può essere svolto con articolazione della prestazione lavorativa su alcuni giorni della settimana, del 
mese o di determinati periodi dell'anno in analogia a quanto previsto dal comma 2, lettera b). Per la 
dirigenza del Servizio Sanitario Nazionale- ivi compresa la dirigenza dell'area medico - veterinaria, 
l'articolazione della prestazione lavorativa ridotta è svolta in modo da rispettare , come media, la 
durata del lavoro settimanale prevista per la prestazione stessa nell'arco temporale (settimana, mese 
o periodo dell'anno) considerato. 
6. In tutti i casi previsti dal comma 5 si applica il disposto del comma 4, prendendo a riferimento il 
CCNL del comparto cui l'area dirigenziale appartiene. 
7. La prestazione lavorativa dei dirigenti sindacali indicati nei commi 2 e 5 può anche essere 
superiore al 50%. 

                                                 
19 Comma risultante dalle modifiche apportate dall’art.2, co 6, del CCNL 3/8/2004 per il personale dei comparti, che reca: “Ripartizione del 
contingente dei distacchi”.  L’art.2,co.6 , recita: “Per il secondo biennio economico  di contrattazione 2004-2005 sono rappresentative nei comparti, 
ai sensi dell’art.1, comma 5, le organizzazioni sindacali indicate nelle tavole dal n.2 al n.12. Tali tavole avranno valore sino al successivo 
accertamento della rappresentatività valido per il quadriennio normativo2006-2009 e primo biennio economico 2006-2007”. 
Il testo originario dell’art.6, co. 5, prevedeva : “Sono rappresentative nei comparti ai sensi dell'art. 47 bis del d.lgs. 29/1993 le associazioni sindacali 
di cui alle tabelle dal n. 2 al n.9, che avranno valore sino all'entrata a regime del nuovo sistema di rappresentatività ai sensi e per gli effetti dell'art. 
44 d.lgs 80/1998”. 



INPS – DIREZIONE CENTRALE RISORSE UMANE 
AREA RELAZIONI SINDACALI 

Pagina 204 di 204 

8. Per il periodo in cui si applicano nei loro confronti le flessibilità previste nei commi 2 e 5, i 
dirigenti sindacali non possono usufruire dei permessi previsti dagli artt. 8 e 9. In caso di urgenza è 
ammessa la fruizione di permessi ad assentarsi dal servizio per l'espletamento del mandato senza 
riduzione del debito orario che dovrà essere recuperato nell'arco dello stesso mese. 
 

 
ART. 820  21 

Contingente dei permessi sindacali 

 

 
1. E’ confermato il contingente complessivo dei permessi previsto dall’art 8 del CCNQ del 7 
agosto 1998, pari a n. 90 minuti per dipendente in servizio 22 
2. In ogni comparto, i permessi di cui al comma 1 spettano alle RSU nella misura di n.30 
minuti per dipendente.23  
3. Ai sensi del CCNQ del 18 dicembre 2002 è confermato che: 

a) in ogni amministrazione, escluse quelle del comparto Scuola, i permessi sindacali di 
cui al comma 1 di competenza delle organizzazioni sindacali rappresentative – al netto 
dei cumuli previsti dall'art. 4, comma 1, lett. a) e dei permessi spettanti alle RSU del 
comma 2 – sono fruibili dalle stesse nella misura di n. 41 minuti per dipendente con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato in servizio. Tra i dipendenti in servizio 
presso l'amministrazione dove sono utilizzati vanno conteggiati anche quelli in 
posizione di comando o fuori ruolo. 
b) nel comparto Scuola i permessi di cui al comma 1 di competenza delle 
organizzazioni sindacali rappresentative, al netto dei cumuli di cui all'art. 4, comma 1, 
lett. b) e dei permessi spettanti alle RSU del comma 2, sono fruibili dalle stesse nella 
misura di n. 33 minuti per dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, 
calcolati con le modalità della precedente lettera a).24 

4. I permessi di spettanza delle organizzazioni sindacali di cui al comma 3 sono ripartiti nelle 
amministrazioni tra le stesse organizzazioni, secondo le modalità indicate nell’art.9. 25 

 
 

                                                 
20 Il presente articolo non è stato coordinato ed integrato con la normativa relativa alla dirigenza, per la qua le si rinvia all’art.3, co2, del CCNQ 
3/102005 per le aee. 
21 Articolo. sostituito, relativamente al personale dei comparti, dall’art 3 del CCNQ 3/8/2004 che reca “Contingente dei permessi sindacali”. 
Testo originario art 8 del CCNQ 7/8/98: 
 
<< 1 Ai sensi dell'art. 44 del d.lgs. 80/1998, sino all'entrata in vigore del presente contratto, restano fermi il contingente complessivo esistente al 1 

dicembre 1997 in base al D.P.C.M 770/1994, dei permessi sindacali retribuiti, fruibili ai sensi dell'art. 23 della legge 300/1970 da parte dei 
dirigenti sindacali nonché i relativi coefficienti di ripartizione in ciascuna amministrazione o ente. 

 
2. A decorrere dalla entrata in vigore del presente contratto - anche per consentire la prima elezione e l'avvio del funzionamento delle 
rappresentanze sindacali unitarie previste dall'art. 47, comma 3 del d.lgs. 29/1993 - i permessi sindacali fruibili in ogni amministrazione, pari a 
90 minuti per dipendente o dirigente in servizio, al netto dei cumuli previsti dall'art. 20, comma 1, sono portati nel loro complesso ad un valore 
pari a 81 minuti per dipendente o dirigente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato in servizio. Tra i dipendenti in servizio presso 
l'amministrazione dove sono utilizzati vanno conteggiati anche quelli in posizione di comando o fuori ruolo. 
 
3. I permessi spettano sia alle associazioni sindacali rappresentative che alle RSU secondo le modalità indicate nell'art. 9 >>.  
 

I’art.8 del CCNQ 7/8/98 continua ad applicarsi nella parte in cui è espressamente richiamato dall’art.3, co 1, del CCNQ 3/8/2004.   
22 Comma sostituito dall’art 3 del CCNQ 3/8/2004. . 
23 Comma sostituito dall’art.3 del CCNQ 3/8/2004.  
24 Comma aggiunto  dall’art.3, co.3, del CCNQ 3/8/2004 
25 Comma aggiunto dall’art.3, co. 4, del CCNQ 3/8/2004 
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ART. 8 bis 26 

CUMULI 

 

1. Fermo rimanendo il contingente dei permessi di competenza delle RSU previsto dall'art. 3, 
le associazioni sindacali, con il presente contratto, confermano i cumuli dei permessi sindacali 
previsti dall'art. 8 del CCNQ del 7 agosto 1998 nella misura già attuata con l'art. 4 del CCNQ 
del 18 dicembre 2002 e, per il comparto Scuola, con le medesime modalità : 

a) sino ad un massimo di 19 minuti per dipendente in servizio per tutti i comparti 
escluso il comparto Scuola;  
b) sino ad un massimo di 27 minuti per dipendente in servizio.  

2. Il contingente dei permessi cumulati del comma 1, lettere a) e b) ammonta, nella presente 
tornata, a n. 629 distacchi ed è ripartito, in via transattiva, tra tutte le associazioni sindacali di 
cui al presente contratto oltre al contingente complessivo dei distacchi di cui all'art. 2 
comma 1 - pari ad un totale complessivo di n. 3077 distacchi. La ripartizione dei distacchi è 
indicata nelle tavole allegate dal n. 2 al n. 12. Nella tavola n. 13 sono indicati i distacchi 
cumulati che, dopo la ripartizione tra le organizzazioni di categoria, residuano a disposizione 
delle rispettive confederazioni. 

 
 

ART. 9 

Modalità di ripartizione dei permessi 

 

1. Nel limite dei contingenti definiti in ciascuna amministrazione ai sensi dell’art. 8, comma 1, 
sino al nuovo accordo successivo all’accertamento della rappresentatività delle organizzazioni 
sindacali per il quadriennio normativo 2006-2009 e primo biennio economico 2006-200727 i 
permessi di spettanza delle associazioni sindacali rappresentative sono ripartiti tra queste in 
proporzione alla loro rappresentatività, accertata in sede locale in base al numero delle deleghe per 
la riscossione del contributo sindacale risultante nell’anno precedente.28 
2. [Dal 1 gennaio 1999, dopo la elezione delle RSU di cui all’accordo stipulato il 7 agosto 1998, 
i permessi sindacali , nella misura di n.81 minuti per dipendente o dirigente sono ripartiti in 
misura pari a 30 minuti alle RSU e nella misura di 51 minuti alle associazioni sindacali 
rappresentative]29. 
3. I contratti collettivi di comparto e area potranno integrare fino ad un massimo di 60 minuti i 
permessi di pertinenza delle RSU, destinando alle stesse ulteriori quote di permessi delle 
associazioni sindacali rappresentative fino a raggiungere un definitivo riparto massimo del 
contingente di n. 60 minuti alle RSU e n. 21 minuti alle medesime associazioni sindacali. 
4. Dal 1 gennaio 1999, ai fini della ripartizione proporzionale dei permessi, la rappresentatività sarà 
accertata in sede locale in base alla media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato 

                                                 
26 Articolo aggiunto dall’art.4  del CCNQ 3/8/2004. E’ stata omessa la parte relativa alla dirigenza , per la quale si rinvia all’art.4 del CCNQ 
3/10/2005. 
27 Periodo risultante dalle modifiche apportate  all’art. 9 del CCNQ 7/8/1998 dagli artt. 3 e 7 del CCNQ 3/8/2004. 
28 Per i comparti, a seguito dell’elezione delle R.S.U., si tiene conto anche del dato elettorale come previsto dai commi successivi.  
29 Il comma deve ritenersi superato come indicato negli articoli precedenti. 
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associativo è espresso dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali 
rispetto al totale delle deleghe rilasciate nell’ambito considerato. Il dato associativo è quello 
risultante alla data del 31 gennaio di ogni anno ed il dato elettorale è quello risultante dalla 
percentuale dei voti ottenuti nell’ultima elezione delle RSU rispetto al totale dei voti espressi 
nell’ambito considerato, quali risultano dal verbale riassuntivo inviato all’ARAN ai sensi 
dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998. Il contingente dei permessi di spettanza delle RSU è da 
queste gestito autonomamente nel rispetto del tetto massimo attribuito .30 
?5. In prima applicazione del presente contratto la ripartizione del contingente dei permessi 
sindacali determinata ai sensi dell’art. 6 comma 5 – di spettanza delle associazioni sindacali 
rappresentative ai sensi delle tabelle all.2 - 9 è effettuata dalle singole amministrazioni entro 
trenta giorni dalla stipulazione del presente contratto, sentite le associazioni sindacali aventi 
titolo. Per il comparto della scuola la ripartizione avviene con le procedure dell’art.16.?31. 
 

 
ART. 10 

Titolarità e flessibilità in tema di permessi sindacali 

 
1. I dirigenti sindacali che, ai sensi dell'accordo stipulato il 7 agosto 1998 hanno titolo ad usufruire 
nei luoghi di lavoro dei permessi sindacali retribuiti, giornalieri od orari, di cui all'art. 9 per 
l'espletamento del loro mandato, sono: 

- i componenti delle RSU; 
 
- i dirigenti sindacali rappresentanze aziendali (RSA) delle associazioni rappresentative ai 
sensi dell'art. 10 dell'accordo stipulato il 7 agosto 1998; 
 
- i dirigenti sindacali dei terminali di tipo associativo delle associazioni sindacali 
rappresentative che dopo la elezione delle RSU, siano rimasti operativi nei luoghi di lavoro 
nonché quelli delle medesime associazioni, aventi titolo a partecipare alla contrattazione 
collettiva integrativa, ai sensi dell'art. 5 dell'accordo stipulato il 7 agosto 1998; 
 
- dirigenti sindacali che siano componenti degli organismi direttivi delle proprie 
confederazioni ed organizzazioni sindacali di categoria rappresentative non collocati in 
distacco o aspettativa. 

2. Le associazioni sindacali rappresentative entro dieci giorni dalla proclamazione degli eletti nelle 
RSU indicano per iscritto all'amministrazione i nominativi dei dirigenti sindacali titolari delle 
prerogative e libertà sindacali di cui al comma 1. Con le stesse modalità vengono comunicate le 
eventuali successive modifiche. I dirigenti del secondo e terzo alinea del comma uno hanno titolo ai 
permessi di cui al contingente delle associazioni sindacali rappresentative. 
3. I dirigenti sindacali indicati nel comma 1 possono fruire dei permessi retribuiti loro spettanti, 
oltre che per la partecipazione a trattative sindacali, anche per presenziare a convegni e congressi di 
natura sindacale. 
4. I permessi sindacali retribuiti, giornalieri ed orari, sono equiparati a tutti gli effetti al servizio 
prestato. Tale disciplina si applica anche ai permessi usufruiti dai dirigenti sindacali dei comparti 
scuola e ministeri operanti all'estero per la partecipazione ai congressi, convegni di natura sindacale 
o alle riunioni degli organismi direttivi statutari. 

                                                 
30 Per la dirigenza la rappresentatività è accertata sulla base del solo dato associativo, non essendo state ancora costituite le R.S.U. per detta area 
31 Comma  tacitamente abrogato dal superamento della fase di prima applicazione con le successive tornate contrattuali. 
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5. I permessi sindacali, giornalieri od orari spettanti ai dirigenti sindacali di cui al comma 1 dal 
secondo al quarto alinea, possono essere cumulati sino al tetto massimo spettante. Per i componenti 
delle RSU i permessi possono essere cumulati per periodi - anche frazionati - non superiori a dodici 
giorni a trimestre. Nel caso in cui il cumulo delle ore di permesso configuri un distacco totale o 
parziale, ai sensi degli artt. 6 e 7, si applica la procedura prevista per la richiesta dei distacchi 
dall'art. 14.32 
6. Nell'utilizzo dei permessi deve comunque essere garantita la funzionalità dell'attività lavorativa 
della struttura o unità operativa - comunque denominata - di appartenenza del dipendente . A tale 
scopo, della fruizione del permesso sindacale va previamente avvertito il dirigente responsabile 
della struttura secondo le modalità concordate in sede decentrata. La verifica dell'effettiva 
utilizzazione dei permessi sindacali da parte del dirigente sindacale rientra nella responsabilità 
dell'associazione sindacale di appartenenza dello stesso. 
7. Le riunioni con le quali le pubbliche amministrazioni assicurano i vari livelli di relazioni 
sindacali nelle materie previste dai CCNL vigenti avvengono - normalmente - al di fuori dell'orario 
di lavoro. Ove ciò non sia possibile sarà comunque garantito - attraverso le relazioni sindacali 
previste dai rispettivi contratti collettivi - l'espletamento del loro mandato, attivando procedure e 
modalità idonee a tal fine. 

5. Fermo rimanendo quanto previsto dal comma 5, i permessi di cui al citato comma, qualora 
cumulati possono essere sommati ai periodi di distacco previsti dall’art. 7, comma 1 per la 
loro prosecuzione. Nelle ipotesi di distacco part-time previste dall’art. 7 commi 2 e 5 che 
prevedono comunque una prestazione ridotta, la sommatoria delle predette prerogative nello 
stesso periodo non è consentita.33 

8.Bis.In caso di cambiamento dei soggetti sindacali rappresentativi a seguito dei periodici 
accertamenti della rappresentatività ai sensi dell’art.43 del D.Lgs165/2001, nei luoghi di lavoro 
la fruizione delle prerogative sindacali rimane in capo ai precedenti soggetti sino al subentro dei 
nuovi che avviene con la data di stipulazione del contratto collettivo nazionale di lavoro relativo 
a ciascun biennio economico.34 
8. Ter. In tale ipotesi i contingenti dei permessi del presente articolo, nel periodo intercorrente 
sino al subentro dei nuovi soggetti sono utilizzati pro rata dalle associazioni temporaneamente 
abilitate in quanto ammesse alla precedente trattativa nazionale.Queste ultime, qualora non 
siano confermate come rappresentative(tenuto conto che le confederazioni sono quelle che, 
essendo presenti in due comparti , partecipano anche alle trattative nazionali per gli accordi 
intercompartimentali) e risultino avere utilizzato nel medesimo periodo permessi in misura 
superiore a quella spettante pro rata dovranno restituire alle amministrazioni di appartenenza 
dei dirigenti sindacali il corrispettivo economico delle ore di permesso non spettanti.35 

 
 
 
 
 
 

                                                 
32 Comma modificato dall’art 6, co.1, lett. a) del CCNQ 27/01/1999 “ CCNQ integrativo e correttivo del CCNQ del 7 agosto 1998 sulle libertà e sulle 
prerogative sindacali”. 
33 Comma aggiunto dall’ art 6, co 3, del CCNQ 27/01/1999 “ CCNQ integrativo e correttivo del CCNQ del 7 agosto 1998 sulle libertà e sulle 
prerogative sindacali”. 
34 Comma aggiunto dall’art.6, co.3, del CCNQ 9/8/2000 , successivamente confermato dal successivo CCNQ di ripartizione dei permessi e dei 
distacchi. Per la dirigenza, vale lo stesso principio, introdotto dal CCNQ 27/2/2001 per le aree, successivamente confermato dal CCNQ di ripartizione 
dei permessi e distacchi. 
35 Comma aggiunto dall’art.6, co. 4 CCNQ 9/8/2000 successivamente confermato dal successivo CCNQ di ripartizione dei permessi e dei distacchi. 
Per la dirigenza, vale lo stesso principio, introdotto dal CCNQ 27/2/2001 per le aree, successivamente confermato dal CCNQ di ripartizione dei 
permessi e distacchi. 
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ART. 11 36 

Permessi per le riunioni di organismi direttivi statutari 

 

1. Le associazioni sindacali rappresentative sono , altresì, titolari di ulteriori permessi retribuiti, 
orari o giornalieri, - ?confermati nell’ambito dei permessi esistenti al 1 dicembre 1997 dall’art. 44, 
comma 1, lett. f) primo periodo del d.lgs 80/1998? 37-.per la partecipazione alle riunioni degli 
organismi direttivi statutari nazionali, regionali, provinciali e territoriali dei dirigenti sindacali 
indicati nell’art. 10, comma 1 che siano componenti degli organismi direttivi delle proprie 
confederazioni ed organizzazioni sindacali di categoria non collocati in distacco o aspettativa. 
2. Il contingente dei permessi per la partecipazione alle riunioni degli organismi direttivi 
statutari nazionali, regionali, provinciali e territoriali previsto dall'art. 11 per i dirigenti 
sindacali che siano componenti degli organismi direttivi delle proprie confederazioni ed 
organizzazioni sindacali di categoria non collocati in distacco o aspettativa, è confermato, in 
ragione di anno, per tutti i comparti, nelle medesime misure previste dal CCNQ del 18 
dicembre 2002 . 38 
3. Il contingente di cui al comma 2 è ripartito tra le confederazioni e le organizzazioni di categoria 
rappresentative sulla base delle tavole allegate al CCNQ vigente  
4. Il contingente delle ore di permesso di cui al comma 2 nei comparti di nuova formazione di 
cui al l’art. 5 comma 2 del CCNQ 18/12/2002 è costituito per scorporo dai comparti di 
provenienza del personale, ha valenza per il presente biennio e sarà soggetto a revisione nel 
biennio 2004 - 2005. Al fine di consentire le agibilità sindacali nei predetti comparti, per la 
durata del presente contratto, alle organizzazioni sindacali di categoria del comparto 
Ministeri e del comparto Scuola è consentita la possibilità di utilizzare in forma compensativa 
rispettivamente per le Agenzie fiscali e la Presidenza del Consiglio dei Ministri nonché per 
l'AFAM, le ore di permesso loro spettanti ai sensi dell'art. 11 citato. Tale facoltà viene 
esercitata da ciascuna organizzazione sindacale di categoria nei limiti previsti dalle tavole 
allegate per i comparti di provenienza. Dell'avvenuta compensazione viene data immediata 
comunicazione al Dipartimento della Funzione Pubblica 39.  
5. Le confederazioni possono far utilizzare i permessi di cui al comma 2 alle proprie 
organizzazioni di categoria, anche nei comparti ove questa non siano rappresentative 40. 
6. Da parte delle organizzazioni sindacali rappresentative appartenenti alla stessa sigla sono 
ammesse utilizzazioni in forma compensativa dei permessi sindacali citati al comma 2 fra comparto 
e rispettiva area della dirigenza ovvero tra diversi comparti e/o aree 
7. In applicazione del presente articolo le organizzazioni sindacali comunicano alle amministrazioni 
di appartenenza i nominativi dei dirigenti sindacali aventi titolo. 
8. In caso di fruizione dei relativi permessi si applica l’art. 10, comma 6. 
9. Ciascuna amministrazione, ai sensi dell’art. 14, comma 7, comunica al Dipartimento della 
funzione pubblica i permessi fruiti dai dirigenti sindacali in base al presente articolo in separato 
conteggio. 

                                                 
36 I commi da 5 a 8 risultano dal doppio rinvio contenuto nell’art.5, co.3 del CCNQ 3/8/2004. 
Art.5, co3 del CCNQ 3/8/2004:: 
“Sono altresì confermati i commi 3 e 4 dell’art.5 del CCNQ 18/12/2002”. 
Art.5, co 4,, CCNQ 18/12/2002: 
“sono confermate tutte le modalità di utilizzo dei permessi previsti dall’art.11 del CCNQ7/8/1998, come modificato e integrato dal CCNQ del 
27/1/1999”. 
37 Periodo da ritenersi abrogato ai sensi dell’art.72, co. 1, lett.b) del D.Lgs.165/2001 
38 Comma sostituito dall’art. 5, co 1, del CCNQ 3/8/2004, per la dirigenza si veda l’art.5,co2, del CCNQ 3/10/2005, per le aree. 
39 Comma risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art.5, co 3 del CCNQ 3/8/2004, che rinvia all’art.5, co 3, del CCNQ 
18/12/2002 ( cfr nota 35) 
40 Comma aggiunto dall’art.5, co 4, del CCNQ 18/12/2002  
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10. I permessi di cui al presente articolo non possono essere cumulati se non nei limiti 
strettamente necessari ad assicurare  la presenza dei dirigenti alle riunioni degli organismi 
previsti dalla norma, specificatamente indicate 41. 
10 Bis In caso di cambiamento dei soggetti sindacali rappresentativi a seguito dei periodici 
accertamenti della rappresentatività ai sensi dell'art. 43 del D. lgs. 165/2001, nei luoghi di 
lavoro la fruizione delle prerogative sindacali rimane in capo ai precedenti soggetti sino al 
subentro dei nuovi che avviene con la data di stipulazione del contratto collettivo nazionale di 
lavoro relativo a ciascun biennio economico 42 
10 Ter. In tale ipotesi i contingenti dei permessi di cui al presente articolo, nel periodo 
intercorrente sino al subentro dei nuovi soggetti sono utilizzati pro rata dalle associazioni 
temporaneamente abilitate in quanto ammesse alla precedente trattativa nazionale. Queste 
ultime, qualora non siano confermate come rappresentative (tenuto conto che le 
confederazioni sono quelle che, essendo presenti in due comparti, partecipano anche alle 
trattative nazionali per gli accordi intercompartimentali) e risultino avere utilizzato nel 
medesimo periodo permessi in misura superiore a quella spettante pro rata dovranno 
restituire alle amministrazioni di appartenenza dei dirigenti sindacali il corrispettivo 
economico delle ore di permesso non spettanti 43. 

 
 

ART. 12 

Titolarità in tema di aspettative e permessi sindacali non retribuiti e loro flessibilità 

 

1. I dirigenti sindacali che ricoprono cariche in seno agli organismi direttivi statutari delle proprie 
confederazioni e organizzazioni sindacali rappresentative possono fruire di aspettative sindacali non 
retribuite per tutta la durata del loro mandato. E' possibile l'applicazione delle flessibilità previste 
dall'art. 7 in misura non superiore al 50% del limite massimo previsto dai commi 1 e 2 dello stesso 
articolo. 
2. I dirigenti sindacali indicati nell'art. 10, comma 1 hanno diritto a permessi sindacali non retribuiti 
per la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale, in misura 
non inferiore ad otto giorni l'anno, cumulabili anche trimestralmente. 
3. I dirigenti di cui al comma 2 che intendano esercitare il diritto ivi previsto devono darne 
comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima per il tramite della propria 
associazione sindacale. 
4. Ai permessi non retribuiti si applica l'art. 10 comma 6. 
5. Le confederazioni sindacali ammesse alle trattative per la stipulazione degli accordi 
collettivi quadro …….possono attivare le aspettative sindacali non retribuite in tutti i 
comparti.44 
6. L’applicazione del comma 5 decorre dall’8 agosto 1998, data di efficacia del CCNQ 7 agosto 
1998.45 
7. Con esclusione del comparto scuola e nel limite massimo delle flessibilità applicabili ai sensi 
del comma1, è consentito che fino al 20% di tali flessibilità possa effettuarsi il cumulo dekl 
distacco part.time retribuito con l’aspettativa non retribuita.46 
                                                 
41 Comma aggiunto dall’art.6, co 2, del CCNQ 27/1/1999. 
42 Comma aggiunto dall’art’ 6, co 3, del CCNQ 9/8/2000, per la dirigenza si veda l’art.6, commi 3 e 4, del CCNQ 27/11/2001, per le aree, 
successivamente confermato dai rispettivi CC.CC.NN QQ.di ripartizione dei permessi e dei distacchi..  
43 Comma aggiunto dall’art.6, co 4, del CCNQ 9/8/2000 e dall’art 6, commi 3 e 4, del CCNQ 27/11/2001, per le aree, successivamente confermatodai 
rispettivi CC.NN.Q di ripartizione dei permessi e distacchi. 
44 Comma aggiunto dall’art’ 2, co 2, del CCNQ 27/1/1999 . 
45 Comma aggiunto dall’art.2, co 5, del CCNQ 27/1/1999. 
46 Comma aggiunto dall’art.7, co 3, del CCNQ 18/12/2002. 
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PARTE III 

Norme finali e transitorie 

ART. 1847 

Tutela del dirigente sindacale 

1. Il dipendente o dirigente che riprende servizio al termine del distacco o dell'aspettativa sindacale 
può, a domanda, essere trasferito - con precedenza rispetto agli altri richiedenti - in altra sede della 
propria amministrazione quando dimostri di aver svolto attività sindacale e di aver avuto il 
domicilio nell'ultimo anno nella sede richiesta ovvero in altra amministrazione anche di diverso 
comparto della stessa sede. 
2. Il dipendente o dirigente che rientra in servizio ai sensi del comma 1 è ricollocato nel sistema 
classificatorio del personale vigente presso l'amministrazione ovvero nella qualifica dirigenziale di 
provenienza , fatte salve le anzianità maturate, e conserva, ove più favorevole, il trattamento 
economico in godimento all'atto del trasferimento mediante attribuzione "ad personam" della 
differenza con il trattamento economico previsto per la qualifica del nuovo ruolo di appartenenza, 
fino al riassorbimento a seguito dei futuri miglioramenti economici. 
3. Il dipendente o dirigente di cui al comma 1 non può essere discriminato per l'attività in 
precedenza svolta quale dirigente sindacale né può essere assegnato ad attività che facciano sorgere 
conflitti di interesse con la stessa. 
4. Il trasferimento in un'unità operativa ubicata in sede diversa da quella di assegnazione dei 
dirigenti sindacali indicati nell'art. 10, può essere predisposto solo previo nulla osta delle rispettive 
organizzazioni sindacali di appartenenza e della RSU ove il dirigente ne sia componente. 
5. Le disposizioni del comma 4 si applicano sino alla fine dell'anno successivo alla data di 
cessazione del mandato sindacale. 
6. I dirigenti sindacali, nell'esercizio delle loro funzioni, non sono soggetti alla subordinazione 
gerarchica prevista da leggi e regolamenti. 

 

                                                 
47 Il dirigente sindacale che riprende servizio al termine del distacco o della aspettativa sindacale può, a domanda, essere trasferito, alle condizioni 
previste dall’art.18, co 1, anche in una amministrazione diversa del medesimo comparto di appartenenza ex art 1 del CCNQ 23/09/2004 “ Contratto 
sulla richiesta di interpretazione autentica dell’art.18 del CCNQ del 7 agosto 1998 sull’utilizzo dei diritti e delle prerogative sindacali”. 



INPS – DIREZIONE CENTRALE RISORSE UMANE 
AREA RELAZIONI SINDACALI 

Pagina 211 di 211 

Tabella n. 1 DISTACCHI ( CONTINGENTE ART. 6 )48 
 

COMPARTI AREA 
 

MINISTERI 421 9 

ENTI PUBBLICI 
NON ECONOMICI 

223 
 

21 

REGIONI ED 
AUTONOMIE 
LOCALI 

542 
 
 

12 

AZIENDE E AMM/NI 
DELLO STATO AD 
ORDINAMENTO 
AUTONOMO 

25 
 
 
 

3 

SERVIZIO 
SANITARIO 
NAZIONALE 

380 
 
 

84 

ISTITUZIONI ED 
ENTI DI RICERCA 

27 
 3 

SCUOLA 802 0 

UNIVERSITA’ 35 2 
TOTALI 2455 124 

 
 
 
 

TAVOLA n.2 
 

TAVOLA CUMULI DISTACCHI A DISPOSIZIONE DELLE CONFEDERAZIONI DEI 
COMPARTI 

(dal CCNQ 3/8/2004 per i comparti come risultanti dalle modifiche apportate dall’ARAN) 
 
 
 

Confederazioni distacchi 
CGIL 41 
CISL 37 
UIL 12 
CISAL 11 
CONFSAL 41 
CGU 7 
RDB CUB 6 
CONFINTESA con riserva 3 
Totale 158 

 
 

 

                                                 
48 Il contingente dei distacchi sindacali è stato portato da n.124 a  129 per le aree e da n.2448 a n.24 
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TAVOLA DISTACCHI A DISPOSIZIONE DELLE CONFEDERAZIONI E DELLE 

FEDERAZIONI DEI COMPARTI 
(dal CCNQ 3/8/2004 per i comparti come risultanti dalle modifiche apportate dall’ARAN e dal 

CCNQ 3/10/2005) 
 
 

 
TAVOLA 2 BIS - AGENZIE FISCALI 

organizzazioni sindacali 
rappresentative 

numero  
distacchi 

confederazioni numero 
distacchi

CISL FPS 5 CISL 1 
CGIL FP 4 CGIL 1 
CONFSAL - UNSA 3 CONFSAL  
UIL PA 4 UIL  
FLP 1 USAE  
RDB PI 1 RDB CUB  
FEDERAZIONE INTESA 
con riserva 

1 CONFINTESA 
con riserva 

 

    
totale 19  2 

 
TAVOLA 3  

AMMINISTRAZIONI DELLO STATO AD ORDINAMENTO 
AUTONOMO 

organizzazioni sindacali 
rappresentative 

numero  
distacchi 

confederazioni numero 
distacchi

CISL AZIENDE 9 CISL 1 
CGIL FP 9 CGIL 1 
UIL PA 4 UIL 1 
RDB PI 2 RDB CUB  
    
totale 24  3 

 
 

TAVOLA 4 - ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI 
organizzazioni sindacali 
rappresentative 

numero  
distacchi 

confederazioni numero 
distacchi

CISL FPS 77 CISL 8 
CGIL FP 50 CGIL 4 
UIL PA 34 UIL 4 
CSA DI CISAL / FIALP 
(fialp/cisal-usppi/cuspp-
cisas/epne-confail-confill 
parastato) 

32 CISAL 3 

RDB PI 19 RDB CUB 5 
  ASGB/USAS 1 

    
totale 212  25 
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TAVOLA 5  
ISTITUZIONI DI ALTA FORMAZIONE E 

SPECIALIZZAZIONE 
ARTISTICA E MUSICALE 

organizzazioni sindacali 
rappresentative 

numero  
distacchi 

confederazioni numero 
distacchi

UNIONE ARTISTI 
UNAMS 

1 CGU  

CGIL SNUR AFAM 1 CGIL  
CISL UNIVERSITA'  CISL  
UIL AFAM  UIL  
SNALS - CONFSAL   CONFSAL 1 

    
totale 2  1 

 
 
 

TAVOLA 6  
ISTITUZIONI ED ENTI DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE 

organizzazioni sindacali 
rappresentative 

numero  
distacchi 

confederazioni numero 
distacchi

CGIL SNUR 8 CGIL 1 
CISL FIR 8 CISL 1 
UIL PA 6 UIL  
USI - RDB / RICERCA 1 RDB CUB  
    
totale 23  2 

 
 

TAVOLA 7 BIS - MINISTERI 
organizzazioni sindacali 
rappresentative 

numero  
distacchi 

confederazioni numero 
distacchi

CISL FPS 124 CISL 12 
CGIL FP 85 CGIL 9 
UIL PA 80 UIL 8 
CONFSAL - UNSA 31 CONFSAL 2 
FLP 23 USAE 2 
RDB PI 14 RDB CUB 5 
FEDERAZIONE INTESA 
con riserva 

21 CONFINTESA 
con riserva 

2 

  ASGB/USAS 1 

    
totale 378  41 
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TAVOLA 8 BIS - PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 

organizzazioni sindacali 
rappresentative 

numero  
distacchi 

confederazioni numero 
distacchi

CISL FPS 1 CISL  
UIL PA  UIL  
RDB PI  RDB CUB  
FLP  USAE  
CONFSAL - UNSA  CONFSAL  
SNAPRECOM  CONFINTESA  
CGIL FP  CGIL  
FEDERAZIONE INTESA 
con riserva 

 CONFINTESA 
con riserva 

 

    
totale 1  0 

 
TAVOLA 9 - REGIONI E AUTONOMIE LOCALI 

organizzazioni sindacali 
rappresentative 

numero  
distacchi 

confederazioni numero 
distacchi 

CGIL FP 209 CGIL 21 
CISL FPS 173 CISL 18 
UIL FPL 104 UIL 9 
CSA(fiadel/cisal,fialp/cisal, 
cisas-fisael, confail-unsiau, 
confill eell-cusal,usppi- 
cuspel-fasil-fadel) 

32 CISAL 3 

DICCAP (Snalcc-Fenal-
Sulpm) 

25 CONFSAL 2 

  ASGB/USAS 1 

    
totale 543  54 

 
 

TAVOLA 10 - SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
organizzazioni sindacali 
rappresentative 

numero  
distacchi 

confederazioni numero 
distacchi

CGIL FP 133 CGIL 13 
CISL FPS 127 CISL 13 
UIL FPL 82 UIL 7 
FSI 39 USAE 3 
FIALS 25 CONFSAL 2 
  ASGB/USAS 1 

    
totale 406  39 
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TAVOLA 11 - SCUOLA 

organizzazioni sindacali 
rappresentative 

numero  
distacchi 

confederazioni numero 
distacchi

CGIL SCUOLA 301 CGIL 29 
CISL SCUOLA 285 CISL 29 
SNALS - CONFSAL 214 CONFSAL  22 
UIL SCUOLA 131 UIL 10 
FED. NAZ. 
GILDA/UNAMS 

68 CGU 9 

  ASGB/USAS 1 

    
totale 999  100 

 
 
 
 

TAVOLA 12 - UNIVERSITA' 
organizzazioni sindacali 
rappresentative 

numero  
distacchi 

confederazioni numero 
distacchi

CGIL SNUR 19 CGIL 1 
CISL UNIVERSITA' 12 CISL 2 
UIL PA 6 UIL 1 
FED NAZ CONFSAL 
SNALS UNIV/CISAPUNI 

3 CONFSAL  

CSA DI CISAL 
UNIVERSITA' 
(cisal università, cisas 
università, confail-failel-
unsiau, confill università-
cusal, tecstat usppi) 

1 CISAL  

    
totale 41  4 
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2.ACCORDO QUADRO SUL TELELAVORO DEL 23 MARZO 2000 
 

Art. 1 

Ambito di applicazione e durata 

 
1.Il presente accordo quadro si applica al personale dipendente delle pubbliche amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 
Considerato il carattere sperimentale dell'istituto, all'inizio del secondo biennio di applicazione le 
parti valuteranno l'opportunità di procedere ad eventuali modifiche o integrazioni anche sulla scorta 
delle valutazioni dell'Osservatorio di cui all'articolo 7. 
 
 

Art. 2 

Finalità e obiettivi del telelavoro 

 
1. Le parti convengono preliminarmente sul fatto che le potenzialità positive del telelavoro, sul 
piano sociale ed economico, necessitano di appropriate regole e strumenti idonei ad assicurare: 

a) alla pubblica amministrazione la concreta possibilità di avvalersi funzionalmente di tale 
forma di flessibilità lavorativa; 
b) al lavoratore di scegliere una diversa modalità di prestazione del lavoro, che comunque 
salvaguardi in modo efficace il sistema di relazioni personali e collettive espressive delle sue 
legittime aspettative in termini di formazione e crescita professionale, senso di appartenenza 
e socializzazione, informazione e partecipazione al contesto lavorativo e alla dinamica dei 
processi innovatori. 

Art. 3 

Relazioni sindacali 

 
1. Le relazioni sindacali si svolgono secondo criteri di responsabilità, correttezza, trasparenza e 
tempestività; gli istituti di partecipazione sindacale debbono essere attivati e conclusi in tempi 
strettamente congrui rispetto all'avvio e all'attuazione dei progetti. 
2. Le Amministrazioni consultano preventivamente le OO.SS. sui contenuti dei progetti di cui 
all'art. 3 del DPR 8 marzo 1999, n. 70.  
3. A livello di Amministrazione, la concertazione ha per oggetto le modalità di realizzazione dei 
progetti e l'ambito delle professionalità impiegate mediante il telelavoro.  
La concertazione si svolge in appositi incontri che iniziano entro quarantotto ore dalla data di 
ricezione della richiesta.  
Nella concertazione le parti verificano la possibilità di un accordo mediante un confronto che deve, 
comunque, concludersi entro il termine massimo di venti giorni dalla sua attivazione; dell'esito della 
concertazione è redatto verbale dal quale risultino le posizione delle parti nelle materie oggetto della 
stessa. 
4. A livello di Amministrazione, la contrattazione integrativa determina gli eventuali adattamenti 
della disciplina del rapporto di lavoro resi necessari dalle particolari condizioni della prestazione. 
Decorsi trenta giorni dall'inizio delle trattative senza che sia stato raggiunto l'accordo, le parti 
riassumono la rispettiva libertà d'iniziativa. 



INPS – DIREZIONE CENTRALE RISORSE UMANE 
AREA RELAZIONI SINDACALI 

Pagina 217 di 217 

5. Nell'ambito di ciascun comparto, la contrattazione potrà disciplinare gli aspetti strettamente legati 
alle specificità del comparto e, in particolare: 

a) criteri generali per l'esatta individuazione del telelavoro rispetto ad altre forme di 
delocalizzazione; 
b) criteri generali per l'articolazione del tempo di lavoro e per la determinazione delle fasce 
di reperibilità telematica; 
c) forme di copertura assicurativa delle attrezzature in dotazione e del loro uso; 
d) iniziative di formazione legate alla specificità del comparto. 

 

Art. 4 

Assegnazione ai progetti di telelavoro 

 
l. Nell'ambito dei progetti di telelavoro di cui all'art. 3 del DPR 8 marzo 1999, n. 70, 
l'Amministrazione procederà con le modalità previste dall'art. 4 dello stesso DPR n. 70 
all'assegnazione a posizioni di telelavoro dei lavoratori che si siano dichiarati disponibili a ricoprire 
dette posizioni, alle condizioni previste dal progetto, con priorità per coloro che già svolgano le 
relative mansioni o abbiano esperienza lavorativa in mansioni analoghe a quelle richieste, tale da 
consentire di operare in autonomia nelle attività di competenza. 
2. In caso di richieste superiori al numero delle posizioni l'Amministrazione utilizzerà i seguenti 
criteri di scelta: 

a) situazioni di disabilità psico-fisiche tali da rendere disagevole il raggiungimento del luogo 
di lavoro; 
b) esigenze di cura di figli minori di 8 anni; esigenze di cura nei confronti di familiari o 
conviventi, debitamente certificate; 
c) maggiore tempo di percorrenza dall'abitazione del dipendente alla sede. 

3. L'assegnazione a progetti di telelavoro deve consentire al lavoratore pari opportunità, quanto a 
possibilità di carriera, di partecipazione a iniziative formative e di socializzazione rispetto ai 
lavoratori che operano in sede. 
4. L'assegnazione a progetti di telelavoro non muta la natura del rapporto di lavoro in atto; tale 
assegnazione è revocabile a richiesta del lavoratore, quando sia trascorso il periodo di tempo 
indicato nel progetto e nel rispetto di ulteriori condizioni eventualmente previste nello stesso 
progetto (ad es.: che vi sia un sostituto), o d'ufficio da parte dell'amministrazione. In tale ultimo 
caso, la riassegnazione alla sede di lavoro originaria deve avvenire con modalità e in tempi 
compatibili con le esigenze del lavoratore, e comunque entro 10 giorni dalla richiesta, elevati a 20 
giorni nel caso di cui al comma 2, lettera b), oppure nel termine previsto dal progetto. 
5. In conformità all'articolo 3, comma 6, del citato DPR n. 70, il dirigente, sulla base di quanto 
previsto dal progetto, può esercitare le sue funzioni svolgendo parte della propria attività in 
telelavoro. 
 
 

Art. 5 

Postazione di lavoro e adempimenti dell'Amministrazione 

 
1.Il telelavoro si realizza secondo le modalità previste dal progetto, quali lavoro a domicilio, lavoro 
mobile, decentrato in centri – satellite, servizi in rete o altre forme flessibili anche miste, ivi 
comprese quelle in alternanza, comunque in luogo idoneo, dove sia tecnicamente possibile la 
prestazione "a distanza", diverso dalla sede dell'ufficio al quale il dipendente è assegnato. 
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2.Le spese per l'installazione e la manutenzione della postazione di telelavoro, che può essere 
utilizzata esclusivamente per le attività attinenti al rapporto di lavoro, sono a carico 
dell'amministrazione; sono, del pari, a carico dell'amministrazione le spese relative al mantenimento 
dei livelli di sicurezza. Le attrezzature informatiche, comunicative e strumentali, necessarie per lo 
svolgimento del telelavoro, vengono concesse in comodato gratuito al lavoratore per la durata del 
progetto. La contrattazione di comparto prevederà forme di copertura assicurativa delle attrezzature 
in dotazione e del loro uso. 
3. Fermo restando che nessun dispositivo di controllo può essere attivato all'insaputa dei lavoratori, 
l'amministrazione è tenuta ad informare il lavoratore circa le modalità attraverso le quali avviene la 
valutazione del lavoro prestato. I dati raccolti per la valutazione della prestazione del lavoratore nel 
rispetto di tali modalità possono essere utilizzati ai fini dell'esercizio dei poteri datoriali.  
4. Ciascun progetto prevederà la possibilità che siano disposti, con frequenza media da definirsi 
eventualmente nella contrattazione di comparto, rientri periodici del lavoratore presso la sede di 
lavoro. 
5. L'amministrazione deve garantire che la prestazione di telelavoro si svolga in piena conformità 
con le normative vigenti in materia di ambiente, sicurezza e salute dei lavoratori. L'amministrazione 
è tenuta a fornire al lavoratore la formazione necessaria perché la prestazione di lavoro sia effettuata 
in condizioni di sicurezza per sé e per le persone che eventualmente vivono negli ambienti prossimi 
al suo spazio lavorativo.  
6. Le amministrazioni, nell'ambito delle attività formative dedicate ai lavoratori, prevedono 
l'effettuazione di iniziative di formazione generale e specifica tendente a garantire un adeguato 
livello di professionalità e socializzazione per gli addetti al telelavoro. Specifiche iniziative 
formative saranno rivolte, altresì, ai dirigenti degli uffici e dei servizi nel cui ambito si svolgano 
attività di telelavoro. 
 
7. Debbono essere assicurate forme di comunicazione tempestiva – ivi compreso l'utilizzo dell'e-
mail – per rendere partecipe il lavoratore delle informazioni di carattere amministrativo più 
direttamente connesse con le sue legittime aspettative, come indicato nell'articolo 2, lettera b) 
 

 
Art. 6 

Diritti ed obblighi del lavoratore 

 
1. Avendo riguardo agli obiettivi ed alle modalità attuative del progetto, allo scopo anche di 
valorizzare l'autonomia nella gestione del tempo e dell'attività lavorativa, la prestazione del 
telelavoro è orientata a modelli innovativi di distribuzione dell'orario di lavoro, ferma restando la 
stessa quantità oraria globale prevista per il personale che presta la sua attività nella sede e secondo 
i criteri generali definiti ai sensi dell'articolo 3, comma 5, lettera b). 
Eventuali brevi periodi di interruzione del circuito telematico o fermi macchina dovuti a guasti non 
imputabili al lavoratore saranno considerati utili ai fini del completamento dell'orario di lavoro. In 
caso di fermi prolungati per cause strutturali, è facoltà dell'amministrazione, sentite le OO.SS., 
richiedere il temporaneo rientro del lavoratore presso la sede di lavoro. 
2. Il lavoratore, nel caso in cui la postazione sia ubicata presso la sua abitazione, è tenuto a 
consentire, con modalità concordate, l'accesso alle attrezzature di cui ha l'uso da parte degli addetti 
alla manutenzione, nonché del responsabile di prevenzione e protezione e da parte del delegato alla 
sicurezza, per verificare la corretta applicazione delle disposizioni in materia di sicurezza, 
relativamente alla postazione di telelavoro e alle attrezzature tecniche ad essa collegate. Il 
lavoratore deve strettamente attenersi alle norme di sicurezza vigenti e alle istruzioni impartite. 
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3. Al lavoratore, la cui postazione di lavoro è ubicata presso la sua abitazione, dovrà essere 
corrisposta una somma, che potrà per alcune spese essere anche forfettaria, a titolo di rimborso delle 
spese connesse ai consumi energetici e telefonici, nonché delle eventuali altre spese connesse 
all'effettuazione della prestazione. 
L'importo di tale somma, corrisposta a titolo di rimborso, da erogarsi con cadenza predeterminata, è 
fissato dal progetto con le modalità previste dall'articolo 3, comma 4, e sarà rideterminato con 
riferimento all'andamento dei prezzi e delle tariffe dei servizi indispensabili per l'effettuazione del 
telelavoro. 
4. Il trattamento retributivo, tabellare e accessorio, è quello previsto dalla contrattazione collettiva, 
nazionale, integrativa e decentrata, che si applica ai lavoratori del comparto.  
Del pari, per la parte normativa (ad es.: fruizione di ferie, festività e permessi, aspettative, ecc.) si 
applica al lavoratore la disciplina contrattuale prevista per la generalità dei lavoratori del comparto. 
5. È garantito l'esercizio dei diritti sindacali. 
Il lavoratore deve poter essere informato e deve poter partecipare all'attività sindacale che si svolge 
in azienda, a cominciare dalla istituzione, nelle amministrazioni e negli enti che impiegano 
telelavoro, di una bacheca sindacale elettronica, nonché dall'utilizzo dell'e-mail con le 
rappresentanze sindacali sul luogo di lavoro. 
 
 

Art. 7 

Osservatorio sul telelavoro 

 

1. In considerazione della sperimentalità del telelavoro, sarà istituito presso l'A.Ra.N., per il primo 
biennio di attuazione, un Osservatorio formato da un componente per ciascuna delle organizzazioni 
sindacali firmatarie del presente accordo e da tre componenti nominati dall'Aran. Tale Osservatorio, 
avvalendosi eventualmente dell'apporto di esperti, nonché dei Comitati pari opportunità, ove 
costituiti, dovrà, durante il biennio, raccogliere dati e informazioni circa l'andamento delle 
esperienze in corso, il loro impatto sul funzionamento dell'amministrazione e sull'organizzazione di 
vita dei lavoratori. Al termine del biennio l'Osservatorio redigerà un rapporto, che sarà reso 
pubblico, ed orienterà le parti per introdurre eventuali modificazioni e/o adattamenti nella 
contrattazione collettiva 
 
2. La contrattazione di comparto istituirà, altresì, Osservatori di comparto, anche quali sensori 
settoriali dell'Osservatorio intercompartimentale. 


